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DELLA COAWAGÌUA DI GESfP 
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Diretta principalmente alle - 
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IN BOLOGNA, MDCCXVIII. 



Per Ferdinando Pìfarri , all* Iniegna di 
S« Antonio . Con Lic> de* Supecìoii • 
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JOANNES PAULUS 

SCARATTUS 

Socictatis JESU in Provincia Ve- 
‘ netaPr^pofìtusProvincialis. 

C UmLibrum^ cut thuìus^ Parte 
quarta ad utile trattenimen- 
to delle Monache 5 a Tatre C afare 
Calmo noflra Societatis Sacerdote con~ 
fcrìptum^ aliquot ejufdem Societatis 
T teologi recognoverint ^ & in lucem 
edtj?ofjeprobaverint ; 'Toteftate nobis , 
à RevJPatre Micbaek Angelo T ambu- 
fino Trapofito Generali^ ad id tradi* 
ta 5 facultatem comedimus , ut Tjpis 
mandetur; fitaiis^ ad quos pertinet ^ 
videbitur: Cujus rei gratta^ has Ittttras 
manunoJìraJubfcriptaSy et Sigillo no* 
ftro mumtas àedtmus . 

Rononia 26. Novembris 1717 » 

Jo. Pauliis Scarattus . 
3 2 Vi’* 
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VUh Doa FrancifiurAloyJtur^arffl^ 
Barnahitct Cong. Cler, Reg. S. P Oftli ^ 
Baaéhfs. luqutjitionir Cenfultor ^ ^ 
in Ecclefict tdtnroplit.Ronon. Pcemt, 
fro Eminenti ff,y & Reverendi fs» Dc^ 

mino D* Càrd. Jacobty Bmcompagn» 

Ar chiedi fco^o ^ ^ Principe S, R» f. 
Demandato Reverendi fs, PAnquiJìt»' 
Videat Ad. R.P.D. Andreas Bolognet^ 

- ti ;S. Officii Revi Cor &c. 

Fr.Jo. Ahto’nius Valle Provici- > 
rius S. Offici! Bononise. 

Vidi Lihrum bnnc cui titulus ^/.Difcor- 
iì Scritturali , e Morali ad utile trat- 
tenimento delle Monache &c* euntf» 

^ atte non folis Monialibus^ fed omntbuTy 
omnium Ordinum Religio forum ^Lae- 
cisy& Commtjjts Frambns^tiltjjinnm 
(en feo , ut potè qui do^rma purgati f» - 
(ima omnes eorum obligationes dtluct- 
dijjtmè explicet ^ad eafque mplendt^ 
efficaciffimè horteturyquare ut typts de^ 
tur permìttt pojjejudico • 

Ita feiitio ego IX Andreas Bolo» . 
gnetti Gl. Reg^ Sac. Theolog^ 
Prof. Exam. Synod., & S. Offi- 
ci! Revifor. 

Stante pnefata attefiatione 

Imprimàtur ^ , 

pr. Jo. Antenius Valle Provicarms S- 
Offici! Bononise* 

L Au- 
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r AUTORE 
ALLE REUGIOSE, 



Ccovi\ divote Re* 
ligiofe, r ultimo 
2 comptraéto delle 
^ mfhruzioni da me 
^ promeffe , in que- 
' Ri pochi Difeorii 
alle voftre Converfe . Non vorrei^ 
che quelle R fdegnailèro contro 
me , nel leggere uu' Libro tutto or- 
dinato al ior Magillero » quali pol^ 
£k riufeire pregiudiciale al buon, 
credito dellorogrado . Nella Pre- 
fciztone alla terza Parte preielì di 
giultifìeare a baRanza queR’ Ope- 
ra 5 e moRrar vano eotello timore 



Portai colà per efempio le Predi- 
che del Palazzo AppoRolico^ le 
quali li danno Mancamente alU^ 
Rampa ^ fenza che apprenda di ef- 
Icre perciò difprezzata la PrclatUM 
ra ► Ora vi aggiungo ^ cheS.Gio- 
vanni nella fua Apocaliffe fcri0e 
moki difetti de' primi Vefccvi S 
a } San- 



! 
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Santa Chiefa , e S. Paolo nelle fué 
Epiftole rimproverò ad alcuno di 
quc' primi Criftiani certi peccati, ^ 
che il Santo fcrifle nonfentirfi ne 
pure tra gl' Idolatri; ne perciò fi 
mette in difcredito quella prima 
ferventiffima Criftianità . Il P. Ber- i 

nardino Manco di mia Religione I 
nel Libro intitolato , il Eeltgwfo | 
prefto Santo , e perfetto mtllt in vifta 
a tutto il Mondo aliai più difetti di 
noiReligiofi, cheio non metto in 
vifta difetti di voi Religiofe ; ne la 
perdona aggradi più qualificati di 
Predicatori , o Lettori , o Superio- 
ri j ne noi ci offendiamo ; ma proc- 
curiamo di evitare nelle noftre 
perfone que' falli, a quali ei rap- 
prelenta più fuggctto il noftro fia- 
to. Se in cinque piccoli tomcttl 
io raccolgo la polvere de'voftri 
Monafteri, leggete i Sermoni do- 
Hiefìici di Gian Paolo Oliva, c tro- 
verete raccolta in dieci tomi più j 
voluminofi tutta la polvere delP 
Ordin mio i ne eflocredè di mette, 
re però in difcredito una Religio^ 

ne , 
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nc ; della quale egli era degniiH- 
mo Generale » anzi pretefe di me- 
glio mondarla , e fantiticarla , uni- 
co fine delfervorofo fuo zelo. An- 
zi fenza cercar altri Libri, inque- 
fti medefimi miei Difeorfi potete 
conofeere le tentazioni , e i peri- 
coli , a' q uali fono fuggetti gli Or- 
dini degli Uomini Rcligiofi anco- 
ra più qualificati, e più Santi. 
Chiunque à qualche mediocre cf- 
perienza della vita Regolare ,e del- 
le Comunità, feorgerà facilmente 
in queft’ Opera ciò , che in Milano 
fu da me ravvifato in una capric-' 
ciofa pittura . Certo dipintore do-^ 
veva colorire al vivo tutti iSigno- 
riallor viventi di una nobil fami-' 
glia . Effo confiderò, che in quel- 
la cafa erano un Cavaliere attem- 
pato, due Dame, cioè Nuora, e 
Suocera,un bambino in fafee, una 
piccola forella, e due fratelli non» 
grandi : Pensò di unire tutti i ri- 
tratti in un fol quadro, che fofse 
più ammirabile con efiere iftoria- 
IO. Dai Cavaliere pceie il volto. 



ma mutò T abito: Corona' ìa ca- 
po, fccttro alla matK>^ paludamci»-. 
to reale > fu poft'o in trono , c fìi 
Faraone Re deir Egitto. La Suo- 
cera anch*e(Ia col luo volto, ma 
traveftita, già fìi la Principefla Egi- 
ziana 5 che a lui prefentava il pic- 
colMosèi e qucfti era nel quadra, 
tal quale era il bambino nella do-* 
meftica cuna • La Madre , c la So** 
rclladel bambino veftite all’ Egi- 
ziana , ritennero i volti, c i nomi 
di Sorella , e di Madre, e furono 
Maria , e Giocabedda . ReRavano 
ìdue FrareUi, i quali non aveva- 
no luogo nella Roria, e parli vo- 
levano nella tela. Il dipintore^ 
non fi fmarri : li mife in abito da. 
donna ; c li ràpprefent© in due Da- 
migelle ferventi in quella corte r. 

’ cosi anco i Fratelli veftiti da don- 
na fecero la loro cosnparfa nella 
pittura, lo mi proteso di noA 
aver mai pretefo di copiare ritratti 
al naturale , I perfonaggi, che eom- 
pai ifeono nc' miei Libri fono idea- 
li i ma come quella ^ U chiamerò 

gal- ^ 



galleria di i{bn‘efacre, v&leva eC- 
fere tutta figurata di donne, cosi^ 
in erta, volendo darc(c perchè" 
nò?) qualche luogo anco a noi Rc- 
iigiofi era necdlario il mutato, 
panneggiamento , e il mettere, in, 
terta a tutti un facro velo : Cosi, 
fecero gli antichi Profeti, i quali 
più volte parlavano colla Vergine 
di Ifraele,e riprendevano gli Ilrae- 
liti ; colla figlia di Sionne , e ri- 
prendevano i Gcrofolimitani/ col- 
la figlia Babilonefe , c riprendeva* 
noi Caldei. Quindi voi, Religio- 
fe, non avete occafione di appren- 
dere, che noi Religiofi vidifprez- 
ziamo,confidcrando i pericoli, a* 
quali ficte fuggette, quando fi amo 
obbligati a confeflarc, che gl' iftef» 
£ pericoli fono ancor noftri . 

Quanto a queftà quarta Part^ 
diretta principalmente alle Con- 
verfe, ogn' Ordine. Regolare ve- 
drà poterli con lei apprortittare di 
molto anco i fuoi Laici p e gli cfor- 
to ad approffittarfene. Ad alcu- 
ifi, c ad alcune forfè, accaderà. 
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(cornee di già accaduto fn alcune' 
poche ProFelIe da Coro)ci 6 , che' 
accade a chi non riflette diavej'é . 
imbrattato il volto ,fe gh fi preseti ■ 
uno fpecchiorci fe n’ adira, quafi , 
ad infulto i e in verità à tutto il tor- | 

to: tolga la macchiai lavi il volto, | 

c non avrà di che tdegnarfi contro ' 
ilcriftallo. Quando in quefìe car- j 
te vi fi moftra T immagine di una | 
difettofa,© tal immagine a voi non 
conviene 3 e non avete di che do- j 
lervij anzi {evi dolete, date fo- 
fpctto d’ eflèr voi quella : o in tal 
brutta immagine ravvifate vera- 
mente voi flcfla 3 e dovete gode- 
re, che vi fi moflri la voftra defor- 
mità, poiché cosi potete correg- 
gerla 3 ed abbellir la voftr’ anima • 
lobiafimereidi molto, chi facen- 
do applicazioni contrarie alla mia 
intenzione, in vece di prevalerfi di. 
queftì Difeorfi per emendare fe 
fìefla , fen prevalefie per avere di 
che infultare qualche Compagna. 

A tale abufo fono fuggette tutte 

le Prediche per fola colpa di chi le 

leg- 



légge , o fc afcolta ; non per colpa 
di chi le feri ve, o le dice. Ma fc 
mai , o anima Religiofa , avefte in- 
clinazione a dolervi , perchè acci- 
dentalmente in alcuna di quelle 
carte vi parefle d'elfer deferitta^ 
ctemeftcdi eflfere o motteggiata, 
o infultata , voltatevi di cuore 
Dio , e dite : Mio Dio , tanto mi 
confonde ne* miei difetti un Li- 
bro, che privatamente mi parla, 
e non mi vede , ne sa di me : Qua- 
le farà la miaconfufione, quando 
nell’eftremo giudicio in faccia di 
tutto il Mondo gl* iftelfi falli mi fa- 
ranno rimproverati da voi . Ah eh* 
io riconofeo per mia gran ventura 
ilfentirc adeifo un pò di'rofTore, 
che mi ecciti ad emendarmi i e ri- 
conofeo, che farebbe nua igran 
difgrazia il perfeverar ne* miei fal- 
li, onde poi avelli ad;eHerne da voi 
fulminata; 
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1 

I 

LE RELIGIOSE 

^ CONVERSE. ‘ 

■ DISCORSO primo: 

Prefazione alle Profeflè_*- 
da Corór ,, 

Le Serve di Efter , die con lei co»' 
erano ncU’ appartarne ntò di Af-» 

. fuero : Molti difetti delle Coa- 
verfe non di rado fon colpa del-» 
r altre Profefsc. 

Ittgrediar ad cwt^alegem fa^ 

Efth*4, »•.. 

AJJumjp^t \d'uar famuUf &c». 

. - Eftlwi5.5. . , 

Radltc, Reverende 
Madri, che ordinan-* 
do io quella Operet- 
ta alle voftre Con^- 
verfe , a vói rivolga 
quello mìo primo 
difeòrfo. Viconfcd» 
fo un mio fentimentó ; ed avrei caro dì 
trovarmi in inganno : Sono perfuafo , 
che i difetti delle Converfefiano pec 

A gran 
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2 Difcorfo Primo 

gran parte colpa del T altre Profefle z 
oafee in quelle qualche libertinaggio , 
perchè quefte fonuniniftrano l’ alimen- 
tò. Se voi ritirerete dalle loroinnof- 
fervanze ogoivoftro influffd^ vedrete 
in effe accadere ciò, che ì n certe efere- 
feenze carnofe , le quali pullulando 
fuor della fimetria della parte , in cui 
nafcòho , o la tormentano , o la defor- 
mano : ma che ì Bada un filo di feta ^ 

S erchè un tal male, nonabbia vita—.# 
rótte in maniera,' che a loro più norr 
paffi limai umore, di cui fi impingua- 
no',’ cadòno'da fe medefime : Non al- 
tramente, fedi maledelle volre Ser- 
venti fi'ftrìgnerà in fe medefimo ,fe da 
voi non riceverà novello fugo y e con— 
tinuo nutrimétltò , càderà da fe fteffo ; 
c cotefta nòn^ piccola- parte del Mona- 
ftero rdfterà’ Tana ; Io vi piriego dì uni- 
re alle deboli; mie' fatiche il fervido 
yodro zelo • Quel Dio medefimo , chc^ 
à create , e redente voi , à create, c re^ 
dènte anco le vollre Converfe : fonò 
anch’ elleno , quanto voi, Spofe di Ge-| 
sù Grillo: onde vói pure liete obbli- 
gate ad impiegare a prò loro una te- 
nera carità', e. procurare al. joro fpitH 
to fenVprè maggiore l’ abbellimento* 
Qual conto dòvreitc voi dar a Dìo , fe 
quelle fuc creature da lui redente , ó 

abbel- 
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AlleProfeJp^da Corf» g . 
abb&jlitc col proprio fangue^ da lui* 
condotte alia Tua cafa , e alle facre Tue 
nozze con. tanto amore, percagiocu*, 
volerà perdelfero ogni fpìrituale tin-? 
tura, e fi deformallero conqualcho' 
macchia ? Per tanto fion vi fia difca* 
IO , che prima di applicare la lancetta 
alla loro , P applichi alla vofira vena ^ 
e prima di medicare/! loro difetti iru. 
elle , medichi i lóro difetti in voi . Ma 
acciocché vi riefca’ dilettofa la mede-» 
cina , V afpergerò col dolce della divi- 
na Scrittura . Le due Ancelle, che con 
Erter entrano nelle ftanze ,di Alfuero J 
daranno pafcolo al nollro argomen- 
to. 

Nella Perfia era vietato con feve-^ 
rifilma proibizione a chi che fofle l’en- 
trar non chiamato nell’ appartamento 
del Re : pena del contravenir alla leg*^ 
ge era nullammeno che perder lai vi- 
ta. Contuttodò allora quando Eller 
violò quel divieto , furono con lei par- 
tecipi della fila trafgreHìone due delle 
fue Ancelle. Entrarono anch’elleno 
nelle danze vietate; ed elfendo comu- 
ne colla padrona il delitto, ebbero Co- 
pra la padrona maggior la franchezza • 
Efter alla villa di Alfuero temè per 
maniera , che fvenne ; ma le ferve non 
impallidirono, non niutaron colore: 
A 2 quali 







1 
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Dijdorfo Primo V ^ 

.quali, a loro foflc permeflb dò‘i>Gh^' 
non - èra pemiefifo a perfonaggi itìà’g- 
giori del Regno ; quafi folTerificiir^^ 

, quando la Regina ftelfà deponcvàji 
- ogni fperanzadi impunità, il loro- voi-' 
tonon diede teftimonranzad* alcun rU 
brezzo, che le turbalfe neir animo' * In 
. quefto profilo vi fi prefenta il ritratta 
dicerte Con verfe, per le quali nofi_^ 
pajon fatte ne le confiietudini ^ ne- le 
K^ole: nonfilenzio , non modeftia ^ 
Ojin aftinenia , non povertà : rompona 
Ogni- divieto ; ne temono di gaftigo*: 
A certe leggi anco le Madri più auto- 
Htative Hanno fuggette ;'di certe rU 
prenfioni anco le più anziane , e le più;, 
jagguardevoli fon timorofe ; ma certe , 
' «dite Converfe ndn cosi: Anco ifu.^ 
feccia della Vicaria anco folto gli’ 

' OGchi della BadelTa trafgredifeono gli 
ordini , e fenza timore fi lafcian vede-* 
re in ima paleie innofTervanza’. Chie- 
do ; onde ricevono tanto coràggio ? la 
* temo, che talvolta qualche Profefla^ 
da Coro ifiilli in loro la pernìciofa ani- 
mofità , lafciando j che in lei ne veg- 
gano i un. nfial efempioi' Entrarono le 
due Ancelle Perfiàn'e nel proibito ap- 
partamento di Affuero , càminando 
fulle pedate della padrona ; ftimava- 
no di poter ahclr’ elleno por franco il 
i . ’ pie- 



' •• 

Alle Trofejp da Coro , 5 

-piede dove refempio della padrona 
le precedeva : ma come poi la corta_* 
lor mente non arrivava a vedere tant* 
oltre, quanto arrivavano i penfìeri 
della Regina , così ancor ne* timori di 
quella , efife non ebbero pari la turba- 
'alone, Pcrfuadetevi , Reverende Ma- 
dri , che il vollro efempio può molto 
fulIeConverfe, c più sù quelle, cho 
più dappreHb fervono la voftra pcr(ò-»* 
na ; fc non che in dfe maggiore farà 
r ardimento , perchè in eiìe minore è 
la prudenza, minor la coltura, Quis 
étfeendet ante not cantra Cbananaum^ & z, 
erit Dux belli? Così dilfero un giorno 
gli Ifraeliti, e volean dire : a noi balla, 
che alcun vada avanti; eiliaperfona 
di qualche autorità ; ei ci mollri la^ 
flrada, e noi tollo gli terrem dietro* 
afeeniet antè nos , dicono ancor 
letonvcrfe: non foglion cfler elleno 
le prime a introdurre abulì , o feanda- 
li nel Monallero ; ma fe vedono voi , 
Madre anziana, Profelfa autoritativa^ 
andar avanti in qualche difetto , facil- 
mente lìeguono il Vollro paflb , Colei , 
che deftinata a fervirvi,ad ognora vie- 
ne alla volita danza , e vi tratta fami- 
glìarmcnte , ed a folto gii occhi ópni 
vodra imperfezione, fe vede voi litl- 
giofa, ed inquieta,- (ì avvezza ànch’ 

■ ‘ A 5 \ . ella 
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6 ,Difcorfo Primo • 
ella a contrafti j e fé è riprefa rirponde, 
che la Madre Lucìa Religiofa tanto 
^ftiuiatajn Convento pur fà così: 
vedrà , voi clfere irriverente contro la 
^Superiore ; fe vedrà che liberamente 
ne difapprovate le azioni , (i avvezze- 
^rà anch’ ella airirriverehze , e mormo- 
, razioni , e' dir^ Donna Berenice è 

^dpnna di grahmehté ftata Vicaria-, 
farà Badefiaj è giudicata ^oracolo d^ 
Monaftero, e anch’ effii pur così par- 
la, pur fa' così. Gli efempi, che più 
frequentemente fi vedono, e fi vedono 
ne* perfonaggì più accreditati , anno 
maggior attrattiva per efser feguiti# 
Olfervate le. varie profpettive, nello 
quali lo' Smfito. Santo ciTàilritratto 
di cinque Fratelli ; è, Tempre iì vedete 
portare ih fe fteflul colorito„del loro 
Padre. Quefti Fratelli chiamavànfi 
• Giovanni Gaddi , Siniohe Tafi, Giuda 
Macabeo, Eleazaro Abarone, Gìo- 
natanno Atfo , tutti figliuoli di Mara- 
già . Quefti altra volta io ritrovo vefti- 
tì di ciliccio , e in portamento dì penÌ 7 
lenza ; ma prima videro il Padre Ma- 
teria in quell’abito, in quel . porta- 
mento ; Ét fcidit vefìimeutit fua M/r- 
thatias; ecco il Padre, che và avanti ; 

fini ejus ; & oferuerunt fe cìlieìh ,tà- 
flanxeruni vaidè : Eccone imitatori i 

Fra- 






Alle Trofejjc da Coro» . ‘7 
Fratelli . Vi fù chi proccurò di intr<> 

' dùrrc in quella cafa unareainnoffer* 

' va'nza ; tutti que* Fratelli ributtarono 
I ógni propofta; tutti furon coftanti nel- 
' la efecuzione fedele delle lor leggi ; 
ina prima il Padre Matatiafi moftrò 
tale. Mathatias^& fitti ejufconflantér 
' fleterunt. Stavano que’ Fratelli in^ ■ 

' ^odin, dóve godevano molti comó- 
'di , è molti agi : tutto abbandonaro- 
no ^ e partirono fenza fare un lamen^ 
to ; ma il loro Padre Matatia fù il pri- 
mo a mnoverfì; Et fu^it ipfe^ & fitti 
cjuf in ntontef , & rehquerunt quacurnm 
que babebant in Civitate • Eflfo mede- 
limo volendoli animare a cofe grandi , 
gli invitò a con/ìderare le azioni de? 
Padri: Et mementote oferum Patrum^ «.jr. 
Iquae fecerunt in generdtionibus fuis • Co- 
Sì riufcirqno grandi , avendo avanti 
agli occhi nel loro Padre una gran^ 
virtù; Così forfè riufcircbberole fo- 



relleConverfe, fe le Madri nel Con- 
vento precedefsero con tali efempj, 
ma fe in voi vedranno morbidezze, in- 
vidiette, fdegni, inquietudini, eflo 
pure faranno delicate , invidiofe , fde- 
gnofe, inquiete ; e voi non avrete po- 
ca colpa in cotefti loro difetti , perchè 
afiendis antè illas ; ed efse fieguono i 
voihi palli • Certamente le due Da- 
A q ^ mi- 
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,8 ' Vifcorfo Frim • 

mìgeile Perliane , che contro il divi^ 
to di quella Corte entrarono con Efter 
neir appartamento di Afluero, ne pu- 
le fi farebbero accoftate a quella fo- 
glia , fé r efempio della Padrona non . 
le avefse animate alla peìicolofiflìmà 
trafgreffìone • 

Che farebbe poi fe a’ mali efempj 
àggiugneftc pòfitivi ftimoU, e perfii^ 
fioni? Quando Efter volle tfafgredi- 
xe la legge : ìngreàtAr ad Kegent co*u» 
trhkgemfaciens ^ invitò ad andar fe- 
có, chiamò, obbligò ad accompa- 
’ snarla le due ferventi ; Ajfumffit dujts 
famulas: quefte ben vedevano di vio;- 
lare una legge facrofanta in quel Re^ 
gno ; cpnofcevano di efporfi a gravò 
pericolo , potevano ben temere i ri- 
fentimenti dì un Monarca alterato ; ; 



ma non ardivano di piantare una ne- 
gativa fui volto della padrona : un-, 
certo umano rifpetto ifpirò loro qual- 
che ardimento ; ftimarono in qualche 
parte lor debito il compiacere la lor 
Regina ;eficondufsero a pericolo dì 
perder .la vita, perchè obbligate ad 
Efter non ebbero coraggio di fcuoter- 
ne la fuggezione . Io non ò che dire»# 
contro quella Principefla , che le vole- 
va compagne a violare una leggo 
umanak| ma. per ifpirazione divina; 
‘ ‘ ben 
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.ben avrei «jo Ito che dire contro voi, 
Reverenda Madre , fc la voftra Con- 
verfa rompefse leggi umane, e divine^ 
’ccalpeftaffe gliftatuti, e idivieti del 
voftro Convento, per non avere la ge- 
nerofità di contriftarvi con qualcheJ» 
difgufto • Se qualche voftrapaffione vi 
porta a innoliervanze , e avete bifo- 
gnodi aiuto, tofto ricorrete alle vo- 
ftreConverfe, e vi prevalete del loro 
braccio: volete, che tengan mano ai 
Voftdgenj, alle voftrcavverfioni, a* 
voliti trafporti: le volete compiici 
della voftra curiolìtà , e le ftimolate a 
fpiarc ogni andamento dell’ altro ; 
complici de’ voftri rancori , e le ftimo- 
late a rapportarvi quanto afcoltano , 
quanto fanno ,*onde n venga ad accre- 
feere il voftro fiele i complici de’ voftri 
fdegni e le ftimolate ad accufare Io 
Suore alla Vicaria , la Vicaria alla Ba- 
defsa , ò al Confcfsore ,e la Badefsa, e 
il Confcfsoreal Prelato : in Tomma inJ. 
ogni voftra colpa , ajfumh famulas — 
cantra legem factens ; volete a parte 
del voftro di tetto quella, che è deftl- 
nata a voftro fervizio. Nel libro feì- 
condo de* Re al capo terzo ci vien 
detto , che Gioabbo con una pugnala- 
ta da traditore tolfe la vita ad Abner : - 
Seorfim addu^ch eum Joab ad ììipdiutfC* 3* 
' ' A 5 foN 
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tortài^ uiloqueretur €Ì in dolo^ & per^ 
ìujfit illuni ibi , & mortuuf e fi • Ma poi 
di lì a poche linee fi dice, che Abner 
fu uccifo da Gioabbo, e da Ahi fai* 
Jgitur Joabj & Ahi fai fr ater ejusinter- 
ficerunt Abner, Ma fé Gioabbofolo 
fece il colpo, come anco il Fratello 
Abifai chìamafiuccifore; chìamafi ta- 
le , perchè fpallcggiò ,, e (lette pronto 
ad accorrere colla Tua fpada , fe vi fofi. 
fe flato bifogno della fua mano* Così 
Abifai anco fenza uccidere fù micidia- 
le ; e Gioabbo facendoli afliftere nella 
iniquità dal Fratello, nel divin tribu- 
nale fù reo del colpo da fe fatto , c del 
colpo del fratello benché non fatto : 
folo uccife , ma fulla fiducia del Fratel- 
lo , che volle compagno , c partecipe 
della uccifione • Joab , & Abifai frater 
jejur interfecerunt Abner, Voi fola fe- 
rite r altrui riputazione colle'mormo- 
razioni , ma fate che la Converfa vi^ 
tenga mano, e vi fomminiflri Tarmi 
coTuoi rapporti; fola fecondate ló 
yoflre inclinazioni , ma fate , che la 
Converfa ve n’aflìcuri la fegretezza • 
Una è la colpa; due fon le colpevoli. 
Joab fercujjit: Joab^ & Abifai frater 
ejus interfecerunt; e al tribunale di 
Dioyoi fiete rea di quella macchia^, 
della quale s' imbrattò, la voflra Set- 

ven- 
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vcnte In voftra graziai Le Damigelle 
d’ Eftcr fono ree di avere violata la^ 
leg« di Alfuero ; ma non T avrebber 
vìoTata , fc la padrona co’ Tuoi coman- 
non avefse data la mofsa a’ loro paf. 
lì. Talora alcune Converfe fono in- 
nofservantì , ma non violerebbero l’ 
jorscrvanza,fe qualche Madre non daf». 
fe loro il moto , c le guidafse alla traf- 
greflìonc ; ingrei'tcìr contro, legem fa- 
4Ìenì : ajpmp/it duosfamulat • 

Però voglio credere, che urio fean- 
dalo sì pofitivo entri ne’ Monafteri af- 
fai di rado ; c fe tal volta vi fi introdu- 
ce dalla umana fragilità , almeno non 
reftiinpace; e agitato dairiraorfi fi- 
nalmente fe ne difcacci colla peniten- 
za : è colà più frequente alle Profefse 
più accreditate il fomentare in qual- 
che Converfa il coraggio di trafgredU 
re le fue leggi , facendoli a protegger- 
la nelle fue trafgrefìlloni . Sì odono 
molte doglianze in alcuni Monafteri,, 
che le Converfe fiano altiere , predo- 
minanti, pronte a rifponderc con ar- 
roganza , Officili ad ubbidir con pron- 
tezza , pigre nel fer vird , ri trofe dal fà- 
ticare ; ma voi ,; Reverende Madri , 
proteggendo ognuna la vqftra , tali le 
fate , quali por vi lamentate di averle - 
^iaccufanò le Superiori , che deboli 
A 6 non 
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non le governino , ma facciano , come 
fi fà co’ cavalli sboccati , quando fonò ' 
in carrierajnon fi adopera ne bacchet- 
ta, ne fprone ; e chi difpéra di farli an?* 
dar come devono , rallentando loro la 
briglia lì lafcia correre come voglìcN- 
no. Mapoìfc una Badefsa rifoIuta_. 
vuol tener tali donne in dovere, e vuo- 
le alzare terreno e ferrarle dentro de;’ 
lor confini , ognuna delle Madri vuor 
le, che non fi tocchi lalua; comeap^ 
punto quando i fiumi minacciano di 
innondare ; ognun vuole, che fi faccia 
un’ argine poderofo , ma nefsuno vor-* 
lebbe , che per far argine fi le vafse la 
terra dal fuo podere ; quindi poi le_# 
protette pigliano coraggio, e fiato , è 
diventano b^aldanzofe. Per quanto fier 
no acuti iraggi di un Sole in Leone, di 
loro fi burla la paftorella, che fiede 
fotto air ombra di una gran pianta; 
per quanto k Superiori abbiano zelo 
fervido dell’ ofservanza , le Convcrfè 
fi burlano de’ loro ardori , quando fi 
ripofano fotto a grandi ombre . Molti 
anno fcritto , che i fulmini mai non ar- 
rivano a ferire chi fi tien ritirato fottò 
^li allori ; ma quella è favola : ben è 
verità , che le Con verfe tengonfi alfat- 
toficure da tutti ifurbiniminacciofi, 
quando fian fotto l’ombra di protezio- 
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ni trionfali . Pare ftrano , che due ìdon.-- 
nebafsc di nafcita, ^ ferve di condii ' 
zlone , abbiano P ardimento di portai 
re fin fotto gli occhi del proprio Mo-* 
narca il loro reato.* Che lui Eftcr (i 
efponga a pericolo di offendere col^*'' 
farli vedére, che ih faccia del fuo Spo^if 
fo rompa un’ Editto ,, fi può intendi 
re: ella è finalmente .ima Prìncipefs'a^ . 
edà ragione , di, credere, ^.cileferà riC? 
pettata : grandi fono le lueattrattive ^ 
edà ragione di credere, che farà beni * 
gradita; è grande il motivo della fua 
trafgreflione , ed à ragione di credere, 
che farà almeno fcu fata. Male ferve 
dovevano pur temere la faccia di un 
Re oltraggiato i dovevano pur trema^ 
re al riflefso, del loro péri colo ; pur an^ 
darono ; Capete pCTché ? Perchè fi ten^ 
nero ficurc nel grande appoggiò. Se 
faranno dal Re molefiate , dalla Régì> 
nafaran favorite; fe quelli vorrà fui* * 
minar qualche pena , quella fcrvirà lo- 
ro di feudo colla fua protezione : ne 
mal fi appofero; le due delinquenti 
non ebber pena, non danno’; Dove 
Un’Efier impiegava tutta la grazia ^ 
Afsuero non Ceppe far cadèrela fua_^ 
dìfgrazia. Che può fare una Reggeor 
te a umiliazione' dì una Converfa,[ 
quando quella da alcuna deile Madri 
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più' Reverende vien foftenuta? Sarà 
arrogante', 'farà ardimcntofa; pure ii 
fra ttcrà guafi innocente colomba', per- 
chè Tara favorita • Vee , dicefì in Sofo- 
ni a provocatrix , &redempta C/- 
vitas columba, Hou audivit 'ifocem y 
non fufeepit difciplsHctm : in Domino non 
tfl éonfifa , ^ ad Deum fuum non appro^ \ 
finqttawf* Effendo provocatrice, in- 
giuriofa inquieta , dovrebb’ cffere_j» 
gaftigata r ma chi la protegge y le r|iP« 
parmia i gaftìghi , e la redime ^dalle 
molcftìe: provocatrix ^ ó^'redeinpta^'* 
Tanto batta , perchè fenza riparo ella 
fcuota ogni legge , non ubbìdifea ad 
alcun comando , fi fottragga a tutta la 
difciplina della regolare olTctvanra# 
ftOM audivH x/ocem , ‘ & ^non ^ufeepit dì- 
fciplinàm. Tutta 'ri'pbfàndorirulla fua 
protettrice nop invia ne un penfìero y 
ne un’ affetto , uè una (pcranzà al Si- 
gnore f in Domino non 'eff conJìjfky& ad 
Deam fnumnon approhinquavit » La-* 
Badefla ben conofee il di leidiflìpa- 1 
mento , T ardire', T oìjiofità j e nel fuo 
cuore ne freme ; pure fti ma prudenza J 
il dittìmulare , il dir chi^ è buona , V aom | 

carezzarla quali c’olom^ j ftantecchè 
àfuggezione delle dì lei^otcttrici , « 
non reputa vantaggio del Monaftero 
venire con loro a battaglia : Provo^ 
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catrisc y & ndemptu Civitar columbd^ • 
E le Converfe , fe (j.conofconp favori- 
te , fanno ben ajutarfì , e pcevàlerfì di 
^quededifefe • Certa Simia domenica 
Vedendoli una volta infe^uita da mol- 
ti co’ baftoni , c coll’ armi, corfe ad af- 
ferrare tra le braccia un bambino, é 
rltiratafi in un’ angolo della iianza fel 
tenne avanti ; e da qualunque parte 
VedelTeininaccìaffiilcolpò, toftp gli 
opponea quello feudo ; ed eflTà Tempre 
dietro lui , tanto che per quello dovef^ 
fe palTar la ferita , fe a lei avelTe ad ar- 
rivar la percoiTà • Finalmente fì depo- 
fero l’armi, c Io fdegno, da coloro, 
che ri fpetta vano quel fanciullo: Cosi 
ia rea belila fù lìcura , perchè merita- 
va rifpetto la Tua difefa* Cosìfà una 
Converfa ardita, e rea , ma favorita , 
€ protetta: provocdtrixy tirredimpta» 
"Ah mio Dio, ella dovrebbe pure get- 
tàrUa; vortri piedi ; e vedendoli coiu# 
ragione minacciata dovrebbe implo- 
rareilvoftro foccorfo, e promettervi 
emendazione : dovrebbe umiliarli a-- 
chi tiene le voftre veci, ed accettare 
con fommelfione quella ferita, che 
yien ordinata a renderlela fanltà «Ma 
nò : Se laBadetTa,o la Vicaria, o il 
^Prelato-, le minacciano una peniten- 
za Cubito li afferra a Suor Cordiale , 6 
- . . ^ . aSuor 

^ ^ A 
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a Suor Favcrilla , e lei inette avanti , e 
dietro lèi ftànafeofta: E come che le 
Govérnanti dìferete non vorrebbero 
Colpire , e offendere una Suora ,o Ma- 
dre affai ragguardevole , così fofpen-» 
dono il colpo j e la rea Simia retta libe- 
ra, ed impunita; pwocatrixy & re- 
4empta . ^afido i Fratelli temettero, 
che Giufeppe gaftìgaffei loro attenta- 
ti , c la loro pàfsata temerità i timentes 
frettres ejuT & mutuò coUoquentes : no 
forte mcmórjtt injurìce , qaam , 

ér ndddt nohh omne medum , qttoa 
ntuf; totto pòfero avanti il nome del 
loro Padre Giacobbe; e fi fecero dife- 
fa colla Tua ìnterpofwione : Vuter tuuf 
frtìscepit nohif , etiti ntoreretur , ut 
hxto tibì verhis fUiur dìceremus : Obfir 
ero ttfobUvifearìs Jcelerumfratrum tua^ 
rum. IfràtèliiTi difendono colla pro- 
tezione dd Padre; le Converfe colla 
próteiloh della Madre . Se alcuna di 
foro merita d’ effet punita , non manca 
qualche Madre autorkativa, che iit- 
terponga le fue preghiere colla Badeu 
fa; objècroy objecroy ut obltvtjcunr » 
Che volete ciré faccia una povera Sui 
penore? Giudira menomale Hlafcia- 
fe impunita una Converfa, cheman- 
’dar difguftata la fua redentrice : pren 
vQQfitm 3 b ùnto le Ke«* 

- àN : 
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Jigiofe Serventi fi vanno così avvezzar 
do a temer poco Dio , e a temetmeno 
.le lor Governanti . Huhc dicent ; non^ 
eji Kex nobis : nonunim timemut Domi^ of. ic.3. 
.num : & Rex qutdfaciet nobis ? Vivo- 
no a lor talento , e non anno difficoltai^ 
di dire : che ci vuol far la Badefla ? non 
timemus Domtnum ; & Kex quid faciet 
uobssf Indi vedendo foftenuta.la lorp 
^baldanza , dilatano la loro potenza ,vè 
acquiBano molto diautorità. ìfjìre^ 
gnaverunty difse Dio de’ Samaritani ^ o/*'. 8 * 4 * 
ér non ex me» Ma^ fe Dio r^on diede lof 
rofeettro, chi accordò loro il regna-, 
re ? Il Profeta nói dice ; ed io noi sò • 

Sò bene, cheiie’ Monafteri ne Dìo, ne 
riftituto coftituifee ip Converfe m 4 
Superiori: contuttocìò ipeffo fanno 
da Superiori , e comandano : regnavo-^ ' 
rutti ^ & non ex me» £ fino aquandO) 
dicono r altre Monache , fi avrà a tol- 
lerare tanto di fordine nel Convento? 
Vfquequò non peteruut^ emundari? Le 
Superiori fi fanno ubbidire ^alle,. Pto^ 

FefTe più degne , e poi ladeian ^bgnarc 
le ferve più abbiette^'e quelle avran- , 
no mai a mondàril^a tal fuperbia^ ? 
Vfquequò non poterunt emundari ? Vera- 
mente confefso, quello efserepoco de- 
coro del Chioftro ; ina vi dirò col cita-^ 

tq Profeta : dilexerunt J’^fferre ìgnom^ 0/.4.1?. 

... 
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niam protedoret éjus : tai difordini na- 
fcono'da tai protezioni ; le Con ver fé 
daranno Tempre padrone potenti , fino 
: che avranno protettrici impegnate. ' 

- ' Tal volta bafta nna fola , che fia fa- 
Vorìtà dalla BadcTsa,* o da altra Reli- 
“giofa di autorità-^ perchè poi tuttcT 
altre, delle quali ella fi fà vanità di 
prendere là protezione, alzino i cK 
«ieri, èdiventinopredominanti: 
denòTon ficure , che quefta tutto inter- 
' cèderà à lor vantaggio. ! Tiri, eSii»» 
doni pct avere pace , c favore da Ero- 
dé,ricorreroacolui, che avea cura^ 
•della Tua- cammera : con lui trattaro- 
no ; luì guadagnarono , ficuri che tan- 
to bàftaVà per ottener tutto dal Re : 
qui eratfuper cubkti* 
^o. ium - Sapevano, che potendo 

quelH entrar ad ognora nella ftanza 
del Padrone, é trattando con cfso mol- 
to famigliarmente, avrebbe faputo 
penderlo dì buonumore: avrebbe 
colto qualche buon contrattempo^ 
avrebbe propofia la loro bramala vreb. 
be calmato lo fdégno , * avrebbe impe- 
trata la grazia r Sapevano , che fcri- 
vendo letterea Erode, quelle poteva- 
no arrivare in mal- tempo j potevano 
avere una rifpofta fevera: ma colui, 
che lo fervi va alla ftanza, avrebbe prc- 

.. . (g 
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, fe a loro fa^re mifure,che non avrefa- 
. ber falli.tp; così ricprfero a Blafto ^ e 
.tutto ottencro: ferfuajfo Blafloy qui 
erat fuper cubiculum Kegis, Chi vuole 
.qualche cofa dalla Badeflà, ricorre al- 
ia Blalìa , che le fcopa la ftanza , che le 
rifa il letto, che. la Ter ve d* acqua, di 
iuoco , e d" o£ni più fan^igliar minide- 
jfo:- Così TaTtre Cpnyerfc pirend 
ardire, mancano dlnìp^ttoalle Pro- 
^efle da Coro, attaccan francamente 
batùglie, .rirpondpnó. con arroganza 
.alia Vicaria ; perchè la Blalia tutto ac. 
jcomoderà a loro vantaggio colla Ba- 
^efsa: ferfuiifg,BlaJìpy qui eroi fuper 
fiubiculuni , Rsgis* ,Aq reftp edificato 
jdelle due Damigcne d’ Etter , qfie co- 
lapfcevanfi da lei fcelte, c, favorite 
compagne^ ajfumpjtt duas famular;xc- 
ilo , diffi edificato , mentre non trovo , 
che chicdelfero ne per fe , ne per T al- 
itre ancelle alcun favore. Con tutte le 
loro benemerenze non trovo , che 
chiedefsero per una la facoltà di un«. 
.viaggio , peri? altra il divertimento di 
iina ricreazione, per una TclTer fot« 
.tratta dalla donna di governo ; per al- 
tra d’efser promofsa ad impiego men 
fatiepfo • Forfe P accorta llegina con 
tutto il favorirle, le teneva però in 
fuggezione, onde non a vefsero adi to a 

chic- 
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chiedere grazie importune : forfè an- 
cora le ferve prudenti non volevano 
colla importunità della richicfta abu- 
farfi del favore della padrona - ma la 
Converfa favorita da Relig^fa poten- 
te non conterraflì così • /‘futte a lei ri- 
corrono , ed efsa tutto chiede , quando 
fi accorge , che tutto impetra . In fat- 
ti per tal mezzo quante’ licenze otten- 
goh elleno i che non dovrebbcr con- 
cederli i quanti privilegi , che non dó^ 
vrebbero accordarli ; quanti abuli, che 
non dovrebbero introdurli ? Tutto lo- 
ro fi impetra dalla Biada ^ che è favo- 
rita ; Perjuafo Blajio^ qui erat Juper 
cuhiculum Regif , Sopra vi ò accenna- 
ti i Fratelli di Giufeppe ; óra H rimetì- 
to di nuovo in ifeena è Undici Fratelli 
fan viaggio ; e viaggiano in carrozza , 
con abbondanza dì monete ^ c con tut- 
ti i lòr' comodi.' Quando molti anni 
prima il loro Padre Giacobbe manda- 
to dalla fua Madre andò in Mefopo- 
tamia, non ebbe già tanti agj nel fuo 
cammino : Non ebbe ne pur un giu- 
mento sù cui cavalcare ; ne pur un* ar- I 
gente , con cui fermarli a qualche pub- 
blico albergo : Un baftoncello in ma- 
no quelF era tutta la fua cavalcatura , 
to”‘ tutto il fuo treno. In bctculòmeotrm^ 
jwfjovdanmijium* Dove la notte lo 

,for- 
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Ìbrprendeva,ivi riporava a Ciclo aper- 
to fenz’ altro Ietto , che un pò di gra- 
migna ; fenz’ altro guanciale , che un’ 
ammafso di pietre : e adefso i di lui fi- 
gliuoli viaggiano con tanto apparato ^ 
c comodo , che non cercano tanta de- 
licatezza le Dame .Entrano in Memfi,'' 
é fonò ricevuti con lautifiirao tratta-’ 
mento : Il luogo migliore di quella 
Provincia è Gefsen • luogo di buon’ 
aria, di' buone rendite, dcliziofo in- 
maniera , che fembra un Paradifo ter-, 
rcftre; e quello fi afsegna per loro ftan- 
za • Faraone medefimo fi dichiara di 
volere , che abbiano i cibi più delica- 
ti , e le migliori cofe di Egitto : Ego 
dabo vobii omnia bona '^Agyptì , ut' cO'- 4& 
fiìedatif medtdlam Perchè mai 

furono tanto graziati^ ’ Perchèìl Fra- 
tello Giufeppe rtava a fianco di quel ‘ 
Governante, ed era Tuo favorito E fso 
impetrò loro la licenza di far quel 
viaggio : in di lui grazia fi coricedette- 
roloro a fpefe del pubblico e Cavalli , 
c Carrozze. Quibusdedit Jòfeph piatta ' 
fira feamdùm Ehctraoms imperium in 
di lui grazia tutti furono- berr veftìti 
con vefti',- e fopravvefti ; Singalh quoA 
q^u} proferrì jujjlt binai fiolas '. indi lui 
grazia fi diedero a'uh di loro trecento 
feudi per ogni occorrenza del viag- 
gio: 
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gio : - Beniamin vero dedtt trecento^ ar<* 
genteos : Efsq gli iftruì , come doveva- 
no parlare al Monarca per ottener dt 
abitare nel deliziofo paefe di Gefsen ^ 
Hac dicetts , ut babitare pojptis in terroc 
Gen. 4 ^. que* Fratelli benché fo- 

rellieri , benché Pallori , ebbero trat- 
tamento da Princìpi ; -perché il loro 
fratello Giufeppe cfsendo favorito da 
Faraone impetrò loro un’ eccefso dF 
privilegi. Cosivà. Se una Religiofa. 
potente (ì tiene afsai favoriu< una^ 
Con ver fa , quella tutto impetra per Vj 
altre: a tutte balla di godere la grazia 
di quell’ una ; e fono padrone dei Mo- 
nallero; perfuafoBldJhy quierat fuper 
, (ubitutumRegis, 

Direte; fi fa ciò per neceflìtà : tut« 
to Uà in mano delle Converfe: con* 
viendar loro tutto il favore, fe vuol 
’ ottenerli da loro un poco di fervitù : 
Così i Tiri benché fuperbi fi umilìaro* 
no a Blallo , perché in di luì mano Ila- 
Va il cuore di Erode , e da Erode efiì 
ricevevano le vittovaglie. Eò quòd. 
»o* alerentur regiones eorum ab ilio • Oh 
Dio • Se tutte le Rcligiofe amafsero' 
di efsere crocififse con voi, fe almeno, 
non fi abbandonalscro ad un dilordùt 
nato amor propio, quanto prello fi ac- 
wgerebbero , che una Religiofa d’al- 
tri 



l3ìgitized by Coogld 



Alle ProfèJJ' e da Coro • 22 

tri» non à bifogno , fuorché di voi fdlo • 
Contenutevi, o Keligìofa,di reftare 
fenza certe delicatézze y p vedrete di 
jfìon avere néceflità di tanto difèndere 
dalle Con verfé. Eftcr còndulfc leco le 
due ancelié ; c ad una di lóro appog- 
gia vali ; ma non già perchè non potef- 
^ agevolmente ir da fe foli, e fenza un 
tal loftcgno' : * apjjoggiavafi* Iblamènte 
tjuajfi^pq: deliziai quali per certa appà 4 : * ’ 
^bté vanità di' Cot^^^ E/ib. 

pred deUtifSy& nmta tenentmim. corpdr 
jìmmjerre non jujtsnenf . 4*^alcn^ 

Monafterq ogni/ 'Monaca i ó glmcnp. 

ogniCamracrata dlMc'nàchc ynoTf la 
Tua, ^oti verfaic quella p’q},0 proteggei 
«pcrqqci[la.flincbntun battaglie 
^uetta Ij follienc. contro if goverao ,_.e. 
pef qucfta/fi àffr9ntaiin,Ià Bàdélfà 
■quèfta^pnyKf^^ tutte le cbhi«i 

milHoriij'nonpetchc ve h^ab > ^ 

litài ma perchè Suor Delicata àffettà. 
certa languida debolezza , o“ndé. fem- 
bri blfognpfa d^ellef férvita i^Qpantp " 

9 ReVerétóe Madri,' avrerté nienp cìj 
dilfurbp nel Mona'llerb : quanìò àccuT 
nipìa|:elte pb\di merita iq faradilp ,vfe 
cpn Véli^pia niprtific^zlope vi.andà- . 

‘ fté rcbiiiudàn<Jd^C 

deiimér : . -r " 

■ ■ ■ ' •• •' ^ Ma ^ 



Ì4 ' ^ ''Difc'or'j'p Trhìó 

• Ma via;' voglio, che ne fiate bHb- 
gnòfa ; e voglio , die he fiate aliai ben 
fct vita V non vi Vieto , anzi vi lodo , la 
gf^titu'dirte : ■ Però fé" voi amate con-.* 
veraci è Refi gìòfa córrifpondehzà Ia__; 
voftra Converfa , dòvete proccurare il 
di lei vero bene, e non fomentarne^ 
<i:olla voftra protezione il diflìpamen- 
to’.elainnòifervaTiza. Si e fi t ibi fer^ 
-Tcciù^i, fiddiì y Jit tibi^ajt anima : 
(^mfifram^ tum tra^a : Se'alcuno 

' y t ferve con amorejc con fedeltà, ama- 
telo Come fijdeve amar P anima ; trat- 
titelo come fi 'devoriò trattare i Fra- 
telli. Alla noftr’ anima noidobbiaino 
ilioftrar quell’ amore di tenerla ben-, 
jòntana da tutti i peccati , e di promo- 
yerne'a tutto collo là perfràìoiie : Cosi | 
^ate la' voftf a Conveifa . Sit ubi qua* 
fi anima, tua. Proccuràte,’ch’ella fia 
iervidà ,chefia Santa ; c gufiate, che 
le Superióri uriifeano il ìoro zelo al vo- | 
Ilroamore, econripre‘nfioni, e con-. , 
penitenze ; e colle induftrie propie del 

tpftro Iftìtuto correggano i di lei falfi 
è promuovano la fua perfezione. Voi 
hefomentàtè le innoltervanze col di- 
fenderla da' ^tte le mprtificazm 
venire à bahaglià. còlla j 

ria, fé a lei’ fà uh* amorévole àyvìfò ^e 
voi la amate come fi de ve amar T ani- 
ma ? 
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•na? Quafi anima tua ì Negli Atti de-* 

‘ gli Apposoli fi racconta una attroce^ 
perfeeuzione contro S. Paolo inFilìp-* 
■\pi di Macedonia . Ebbe il Santo P in- 
•scontro di una donna , la quale era_* 
•oirefla da un Demonio, ma così inde- 
moniata con molte Tue predizioni ac- 
' quiftavaal fuo padrone molti danari 
■ F cc 6 lum eji aut em euntibus nohis ad ora- 19» 
iiotiemy piellam quamdam habentenu» 
■^fprìtum pythonem obviare nobìs , quec 
' quoèfium magntim fraJtcAat domtnh 
' fui divinando • L’ Appoftolomoflbne 
‘a pietà volle liberarla, e in fatti la lì- 
*berò dal jy^momo *Dolens aut em Fau-* 

Im , & converjus fprttui dìxit . Freeci'» 
^■pio tìbi in nomine JeJìi Chriflì exire ab 
eai &exiit eademhora. Tanto ballò, 
perchè tutta quella cafa fi metteflè in 
armi • Sì accusò come uomo turbato- 
ire del pubblico , introduttore di novi- 
tà; promotore di trafgréfironi . Illi 
homines conturbant civitatem nojlram ; 

annunci ant morem , quemnon licet nó- 
his fufeipere. Tal volta fi fa appunto 
così colle Superiori . Sarà in Monafte- 
ro una Converfa veramente utile, e in- 
duftriofa , ma così ardita , così baldan- 
zofa, che per verità fembraeflcre in- 
diavolata. La Badcfsa fi prende ad 
cforcizarla: non fi cura di avere in 
' ' ■ B, Con- . 



Digitized by Google 




i6 Difcorfo Primo ■ 

Convento tanti danari ; ma non vuole 
tanti Diavoli . Applica avvifi , corre- 
zioni, penitenze; ma Dio la guardi» 
Quel Demonio , che difcaccia dalla-. 
Converfa , par eh’ entri addoflfo alla 
Cammerlenga , alla Sindica , aliala 
Proccuratricc ; tanto fi armano con- 
tro la Superiore; la chiamano indi- 
fcrcta , riformatrice, Tenza carità, fen- 
za prudenza, vogliofadi novità, tur» 
batrice della quiete: povera Badefla ; 
ella diventa perfeguitata , perchè vol- 
le difcacciare un Diavolo dalla Con- 
verfa . Volete voi dunque , che la vo- 
ftra Servente redi Tempre col fuo De- 
monio? Volete, che Tempre refti co* 
Tuoi difetti ? Se fate cosi , voi volete il 
voftro , e il Tuo male , e non l’ amate-^ 
conforme al preferitto dello Spiritp 
Santo, come fi deve amar l’ anima-* • 
Bit tibi quajì animutua . Trattate, Se- 
gue a dire il Divino Spirito , trattate 
chi ben vi ferve, come fi devonatrat-» 
tare i Fratelli : quaJiFratremJtc eum^ 
trafili: non dice Patrem; non— 
quafi Deminum; ma qu^ Fra-m 
trem. Un tal fervo fi tratti bene, ma 
in qualità di Fratello , non di Padrone, 
c non fi lafci dominare ; e non fi per- 
metta , che tutta la Cafa abbia a di- 
pendere da’ di lui voleri ; in qualità di 

Fra- 
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FratclIo,nondi Padre^, c s’cgli èia- 
^leto , c irrifpcttofo contro i \ Padre , 
n dia mano al Padre per umiliare il 
Fratello: non lì dia mano al Fratello 
per fomentarlo contro il Padre . Quaji 
■fratrem Jìc eum traila : Sì tratti con 
amorevolezza, con buon volto, con 
carità , con degnazione : non lì tenga 
troppo fufieguo nel trattare con lui \ 
nonfìdiain efcandefcenze pcrquaUìr 
voglia Tuo fallo ; non fe gli butti negli 
occhj la condizione della Tua nafcita ; 
non fì mortifichi affai per poco ; e ne \ 
per poco , ne per molto con lui fi ado» 
peri voce , che dinoti ftrapazzo • Que^ 
fto è trattar il fervo quali Fratello; 
qua^ fratrem Jtc eum traCla ; Se vi è ca» 
ra quella Con verfa , che vi ferve , trat» 
fatela appunto così . £ quello è un 
proteggere , Un favorire da Keligiofa^ 
Reverende Madri , perfuadetevi , che 
vi crederete bifognófe di molto , per- 
chè ficte avvezze a farvi fervir molto : 
ma fe proverete a mortificarvi , e a fer- 
virvi da voi medefime , troverete coll* 
cfperienza d’ effere bifognofe dì poco« 

Nel campo una vite fulf albero fi ap» 
poggia a tutti i rami , tutti gli ingom« 
bra, pefa sù tutti , e occupa tutta a 
foofolofoftentamento la pianta fervi- 
le* quella oecefiità della vite? Nò; 

B 2 an- 
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andate in una vigna , e vedrete le viti 
appoggiarfi a un pò di cannuccia j c 
pur andarne liete, e contente; anzi 
ftando sì balfe danno frutto migliore. 
Voi flètè ralTomigliate alla vite della 
vigna, e non del campo ; Vineafa6f(t 
eji dile6ionieo'. State ba (Te: fiate umi- 
li, e vedrete, che ogni cannuccia-., 
ogni Servente comune, e ordinaria del 
Monaftero abbonderà al voftro bifo- 
gno : e in tanto voi con molti atti di 
belle virrù produrrete frutti di eterni- 
tà degnifflmi del Paradifo: Ma fé o 
per neceflìtà, o per debolezza, o per 
co fiume dei Monaftero, o per genio, 
flètè fpecialmente fervita da alcuna 
Converfa, mai non fomentate qualche 
fua i-nnolfer vanza ; riflettendo , che de* 
di lei difetti voi farete la rea ; quando 
• voi ad effi contribuirete o il voftro 
efempio, o il voftro iiimolo , o la vo^ 
lira protezione .• Se flètè fervita, dite 
ciò, cheinOfea: hoc ecce ego 

ìaftabo cam^ & ducameamin filitudf^ 
nem , & loquar ad cor ejur , Ricompen- 
fate la di lei fervitù per maniera , che 
fi avvezzi ad afpettare una maggior ri- 

compenfa da* Dio Aiutatela, d’OVo ' 

conofcete , che fia bifognofa ; -^fatele i 
ancora , fe volete, qualche regalò den- 
tro ai limiti di una religiofa povertài 
. ^ colle 
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colle dovute licenze, entro alla sfera 
delle confuetudinì del Convento : la- 
il aho e am : ma ancora di tanto in tanto 
prendendola di fola a fola datele biio-^ 
ni configli , e fpirituali ricordi ; proc- 
curate di imprimere nel di lei cuore fo- 
dc maflìme di eterna Ducameam 

in folitttdinem^ & loquar ad cor ejus • In 
fomma non vi curate tanto di averla 
ferva , quanto di averla fanta • Mio 
Dio , fe vi amaflì quanto eh* io devo , 
quefta farebbe la mia premura : non 
cercherei tanto d* elTer io ben fervita , 
quanto , che forte ben fervito voi. Mio 
Dio donatemi il vortro amore, e allo- ' 
ra avrò quefto zelo ; Cosi fia • 
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Le Serve chiamate a parte della ta- 
vola colle Padrone. Le Con- 
verfe fiano trattate bene, e con 
diferetezzaj ma non efiggano 
troppo , e non fi abufino della 
altrui Carità . 

Comm Domino Deo tuo comedes e et in^ 
loco , quem elegerit Dominus Deus 
tuus; fu^ & filius tiius^ 

&fervus , &fctmula • 

Deuter. 1 2. 1 8. 

Ncora in qiiefto Difeorro ^ 
mi conviene trattenermi 
per qualche tempo colle 
Profefle da Coro . Molto 
importa, Reverende Ma- 
dri, che voi non prendiate abbaglio 
nella idea del trattare le voftre Ser- j 
venti ; fé quefte anno a riufeire perfet- | 
te . Di voi, altre errate nel troppo prò- ' 
leggere , altre pel troppo moleftar le 
Converfe. Dal primo nafee poi la lo- 
ro libertà , e la arroganza , e lo fcuo- ! 
tcre per poco ogni giogo di dipenden- ' 
za ; dal fecondo nafee T abbattimen- 
to, larabia, c Popoiiare ogni cofa^ 
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flrapazzatamente , fcnza amore, e per 
difpetto. Per tanto a voi proporrò il 
trattarle con diferetezza, per poi cfor^ 
tar quelle a non abufarU del voftro 
amore . 

. E qui fubito mi fi fi avanti dal libro 
del Deuteronomio il regolamento da^ 
to da Dio a favore de’ fervi, e delle fer- 
ve in ordine alla tavola de’ Padroni , c 
delle Padrone . Diodiftinlèlemenfe, 
dirò così profane , che da dafeheduno 
fi imbandivano nella propia cafa , dal- 
le menfe Rcligiofcjchc fi imbandivano 
nel Tempio, c in vicinanza deli’ Arca. 
Alle prime permetteva molto di liber- 
tà. Occidesde amenti fy & pecorihus 
tuit yqu^ babuerh yficut preeeepitibìy & 
comedes in oppidis tuisy ut tibi placet. 
Ma quando la menfa fi preparava nel 
Tempio, cordm Dow/«o, erano preferìt, 
te più minute le leggi ; c tra P altre fi 
dava ancora quello comando , cho 
i fervi , e le ferve foffero a parte dell* 
imbandimento co* padroni, e colle pa- 
drone • Cordm Domino Deo tuo comedet 
eainlocoy quem eie gerii DominusDeut 
tuufy tu & JÌIÌUS tuut y fSr fervuì , & fa^ 

mula, E fùquefto un’ ottimo niagirte- 
ro per tuttele famiglie Rcligiofe, nelle 
quali i Religiofi , che fervono ,Tono da 
Dio cfaltati a qualche fratellanza con 
B 4 que’. 
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que\ che fovraftano ; e ad eflfer parte- 
cipi di un medefimo trattamento . Co- 
me da voi già fi depofer le vefti , così , 
Reverende Madri , devon da voi de- 
porfi anco i puntigli, e gli animi feCo- 
larefchi . In voftra cafa potevate trat- 
tare le ferve da ferve; nel Tempio , nel 
Monaftero convien deporre cotefta al- 
tura 5 e dovete trattarle quafi forelle, e 
compagne. Elle coftì , come fono a 
parte delle voftre obbligazioni", così 
devono edere vpartecipi della vpftr^ 
nienfa , e de’ voftri comodi . Già Dio 
le confiderà come fue, e voi dovete^/ 
trattarle come cofa di Dio*. Sentite, 
come egli parla nel fuo Leviticó Sì 
levhieo paupertate compulfus vendìdent fejibì 
as*i9* . j'rfttertuu! ^ non eumopprimef fervhute 
famulorum. Mei enim fervi funt ^ &ego 
eduxi eos de terra JE^ptì : non veneant 
conditione fervorum : ne a ffligar eos per 
potentianu Non aggravate, dice, i vo- 
ftri fratelli , che fpontaneamente vili 
fon dati per fervi ; ancorché follerò en- 
trati in tal fervitù , più tolto fuggendo 
la povertà, che prelfa vali , che amando 
la 'cala in cui riducevanfi. Eltivi de- 
von fervirej ma la vpllra mano non de- 
ve pefar fopra loro , come la fate pefa-^ 
re sù que’ fervi, chein vpltracafanon 
fono in qalità di fratelli • Si paupena^ 

‘ ‘ ‘ . te ' 
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rV compulfus vendiimt fi tihl ficttertu^ 
US , non eum opprimes firvifutc famulo^ 
r«w.Effi fono fervi mici^e acciocché fia- 
no trattati difcretamente , deve loro 
giovare la mia livrea. Io li tolfi dalla 
oppreflìon dell’ Egitto ; ma benché voi 
fiate dappiù di loro , non per quello mi 
contento, che fieno da voi opprefiìin 
Ifraele. Mei enìm fervi funi ; & eg9 
eduxteosde tenti JEg^pù'. ne afjìigas 
eos per potenti am . Quando alcuna in_# 
Moniftero velie T abito di Converfa, 
prende la livrea dì Gesù Grillo ; egli la 
toglie dair Egitto del fecole , egli la 
introduce nel facro Chiollro , e vieta 
anco alle più fignorili,epotenti il mal- 
trattarla : quindi da qualunque baffo 
abituro ella paffi in Convento, acquilla 
diritto d’eflcre trattata difcretamente, 
c con rifpetto ; in quella gui fa appun- 
to , che da qualunque felva fi prenda 
Un tronco , acquilla diritto d’ eflfere ri- 
fpettato , fe in lui fi formi P immagine 
di un Monarca, o purdi un Santo. Una 
donna in abito Religiofo, qualunque 
ella fia , ella è fatta ferva e fpofa , e vi 
lapprefenta almeno nell’ abito un’ im- 
magine di Gesù Grillo. Tanto vi de’ 
baftarè , per contradillinguerla dall’al- 
tib ferve : iton eam opprimes firvitute 
'famlarm : non affliges eas per poten^ 
B s tjm* 
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tiam» Quanto dunque farefttf rea, fc 
aggravafte la voftra Converfa in Con- 
vento più indifcrctamente , che non fi 
Exai. 5 . aggravano le ferve nel fecolo ? Injujiè 
*5* agttur contra fopulum tuum , dilTcro 
gli Ebrei lagnandoli ragionevolmente 
con Faraone palese non danturnobù^(àr 
lateres Jsmiliter imperantur • Noi fiamo 
trattati non/olamente fenza carità,nia 
ancora contro giuftizia, mentre troppo 
da noi fi chiede con ecceflb di indifcrc- 
tezza . Non ci fi danno le legna , e (I 
pretende, che facciamo tutto ilcòn^ 
fueto lavoro delle fornaci : per quanto 
ci diam fretta non abbiam tempo ^er 
Canto affare, e intanto fiam battuti, 
fiam maltrattati : En famuli tui flageU 
lif cedimur* No , non bifogna dalle 
Converfe efiggere fopra il dovere.Non 
date i condimenti , e pretendete, che 
fia faporita la vlvanda^non date il pan- 
no, e pretendete , che fiano fatte le ve- 
■fti ; non fomminiftrate il danaro , e pre- 
tendete, che fiano fatte le fpefe ; non 
date tempo, e pretendete, che fia com- 
pito il lavoro ; le fate affaticar tutto il 
giorno, c pretendete, che veglinli-É 
'notte yiniujiè agitar : cotefta è ingiù, 
.dizia ; e ciò , che è peggio , fe poi.non 
tutto è condotto a perfezione, voile 
. battete cc^i rimproveri , con penitene 
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*c , coti mai trattamento ; e cotèfta è 
crudeltà . Quel penfar Tempre ad ac- 
crefctìtc nuovi pefi Tulle braccia delle 
Con ver Te, quel non poter TotTerirc, che 
abbiano un pò di reTpiro , non è zelo di 
donna Tanta, è rabbia di donna indU 
Tcrcta . V uatts otto : voi fiere oiìofi , 
fù detto agli affaticatiffimi Ebrei ; pe- 
rò quello non Tù detto di un buon Pro- 
. ffeta ; ma di un Tiranno . Non è carat- 
tere di Monaca Tpirituale il prendere 
dì mira le Tue KeligioTe Serventi. Pe- 
riit Sanóiur de terra; così lamentavafi 
il Profeta Michea ; & reéìustH bomini- 
i>uf noneft . Omnes in fanguine ihjtdikn^ 
tur: vir fratrem fuumadmortemvena-» 
tur Nel noftro^ popolo Tono finiti i 
Santi j non v* è più un uom dabbene ; 
ognuno vuoi dar’ la caccia a’ fratelli ; 
ya tenendo dietro a loro , e quali brac- 
co dietro alla lepre, gli infiegue col 
corTo, e col dente, l/'ir fiat rem fuma 
ad mortem venatur:Coii dilfe i 1 Profeta 
di coloro, che moleftavano i lor fratel- 
li . Così io dirò del vollro Monallero , 
Te tutte date la caccia , c perleguitatc 
le vollre Torcile: dirò, che tra voi più 

non fi trova una donna Tanta ; dirò, che 

da voi è partita la giuftizia , e la carità, 
c ne farete punite da Dio . Del popolo 
'dìEdofìime difieDìo;- Sa^er quattuor 
B ^ uoo 

i 
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noncoHvertam eum; eoquoà-^erfeculuf 
* Jtt in glàdio fmtrem ^ & violaverit mt-m 
fericordictm ejiis , & ténuerit ultrd furo-» 
rem fuum , ^ indignationem Juam/érv^'^ 
•verit ufqiie in finem: io non ritirerò il 
piio furore da Edom, perchè à perfe- 
guitati i Tuoi fratelli ; e non à avuta_j. 
compalTione per loroxompatifco qual** 
che fuo fdegno, quando da loro fi è mal j 
fervitoj ed à ricevutp qualche difgiifto* | 
ma noi voglio già compatire delEavere 
ritenuto femjMre il furore, e deiravern^ 
fempre confervata una fdegnofa av ver- 
fionc : Così Dìo » Io vi voglio compa- 
tire , o Religìofa j, fe tal volta mal feri- 
vita, o fprezzata dia una Converfa ^ Ce- 
te forprefà da alquanto d’ ira i ma .quel 
dai* fempre addolfo a tutte le Conver- 
fe, queir odiarne tuttala fpecie, quel 
non diftinguere le modelle, rifpettofe^ 
cfatte, dalle' inquiete, dalle altiere^ 
dalle negligenti , quel non avere alcur 
na compafiione per lorO', accende la 
fdegrib di Dio contro voi; E con ragio- 
ne ; poiché quando elle conofcono a ef- 
fere mal vedute , e maltrattate , quan- 
do veggono di effere troppo Ter vilmen- 
te oppreffe, o fi avviiifcono, o fi infii- 
_ riano ; depongono lo fpirito religìofo ^ 
c prendonanimi totalmente fervili . U 
-Profeta Ofea ebbe: un^, figlia , che fi 

chia- 
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chiamò', la fenza comj^aQions ; AhjqM qj-^^ j, j 
miféricordia : dappoi ebbe un figlio, ' ' 

chefichiamò 5 Po/?a/o «oww/o. Konpo- ! 

■pulus meus » Cosìanderà, Se nelle ca- ‘ 1 

feReligiofe le Madri faranno fenza_. j 

compaflione , le Converfe non faranno ; 

popolo del Signore ; piene di difpetto ^ j 

e di livore, tutto opereranno a traver-? j 

fo; non avranno amore al Monaftero ^ . 1 

non a vran tempo per le cofe fpiritu^li | * 

non avranno timor di Dio inmppulus: 
msià , Malcontente e. del Clìioftro, e 
della lor vocazione , in vece di penfat< 
al Signore, penferanno a quel tratto 
fcortefe, a quella parola pungente, a 
quello ftrapazzo ìnconfiderato, a quel-p 
la fatica irragionevole , a quella peni- 
tenza indifcreta : penferanno, come 
rifarfidi quel torto,’ come travagliar 
quella prepotente , come vendicarli di 
quella altiera: olferveranno, riporte- 
ranno , accuferaniK) , .calunnieranno ; 
ed eccole per la voltra indiferetezza 
già peggiori nel Convento , che nom» 
fono le ferve nel fecole : non popului ;?/£*<? ^ 
iify non populus- msus ; quelle non piiVfo- . 
fio popolo del Signore , perchè voi lie- 
te fenza carità , fenza compafiìone • 

Ab Jque mi fcr f cordili» Io non dico, che 
non abbiate a volere , che fervano ; fo- 
■Bo accettate a tal fine ; Come V obbli- 
ga-* 
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gazione principale dell* altre è II laU 
meggiare nel coro ; così 1* obbliga^ 
lione principale di quelle è il fcrvire 
ne’ balli uffic) del Monaftero; Manche- 
rebbe a* Tuoi doveri la padella, fé tol- 
leraffe, che la Converfa facelTe da gen- 
rildonna : ancora perite lor anime è 
utile Telfere occupate, e il faticare; ma 
Aa fatica (i dia loro a mifuracon carità^ 
e difcretezza • De* Camelì dicon gli 
Storici , che altri fono desinati al por- 
tare del carico, altri alla fpeditezza 
del viaggio : ma quelli non vogliono 
paflarcle folite giufte mete ; c fe li vo- 
glian fpigner più avanti, fanno i rellij , 
u fcuotono , lì buttano a terra , lì fanno 
immobili; quelli non vogliono pelo pià 
del dovere ; e fentendo il carico (iipe- 
riore alle forze , tutto lo ribaltano dal- 
le fpalle : non ricalano il pefo y anzi lo 
ricevono a ginocchia piegate, onde li 
' polTa loro addoflàrc più fàcilmente , 
ma la vogliono dentro alla sfera del 
conveniente . Ktc illi ultra jujlum pon<^ 
5®» fiera recipiuttt yticc ijli ampltur quàm yò- 
Ut a [patta <volunt egrei't : in modo limi- 
le una Converfa umile , laboriofà , ben 
trattata , riceverà con fommcffione, c 
colle ginocchia a terra le commilfioni , 
porterà allegra i Tuoi peli , anderà fpe- 
dita a luoi u£cj ; saa fé poi li vedrà ca- 
li-. 
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ricatafopraddgiufto, tutto fcuotcrà 
con furore. Per tanto, Reverende Ma- 
dri, trattate le voftre Convcrfecóii.# 
amore , con degnazione, con Carità:: 
confiderà tele non tanto come ferve, 
quanto come forelle : dimenticate e la 
yoftra, c la loro paflata condizione , ed 
elfendo tutte infieme nel Chìoftrp, non 
yi fia grave, che fieno partecipi de’ vo- 
leri comodi , della vofira menfa, del 
yoftro alleviamento . Siano ferve , ma 
Ilei Chioftro fiano follevate,ed abbian 
parte colle padrone. Coràm Domìfio 
Deo tuo come ics cu ^tUy& filius tuus , ó* 
fervut y& fumala m Ricévete, come 
dette a voi , e a tutti gli ordini Reli- 
giofi le parole di Dio in Ofea. D/V/Vc 
fratribus vcjlris , fopulus meus ; & foro^ 
ri vejlrce , mifericordum confccuta • Di- 
cano i Religiofi a loro Laici : Fratelli, 
yoi liete il nollro popolo ; e le Religio- 
fe alle Sorelle Converfe; voi avete ri- 
cevuta mifericordia'da Dio. DicitcS 
fratribus vejlrìs^ populus meus» Fratel- 
li, ci fiete cari, e vi vogliamo ben trat- 
tati, ben provveduti; & fororiveftrx 
mferic'jriiam confccuta» Sorelle, fe vi 
jà ufàta mifericordia il Signore coll’ in- 
trodurvi nella fua ,e noftra cafa, fareté 
jiattate anaorevolmente ànqor da noi « 
v_Qui però non p^dflb lafciar di riflet- 
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tere alle parole del Sacro Tefto.* Dicité 
fratribur , populuf meuf : Fratelli liete 
mio popolo , e come tale vi tratterò- 
cordialmente; ma non dovete già poi 
pretendere , che io vi tratti , come fe 
ibfte ij mio Senato : populur meur ; ma 
®on già Senatuf meur : non dovete pre- 
tendere d’ clTer trattati , quali miei 
principi : populm mem , non già prin» 
icpsmtìus: nella Cafa dei Signore do- 
vete poi contentarvi d'elfer popolo di- 
. letto, e caro ; ma non avete a pretetì*» 
dere d’ eflère i Padri di cafa riveriti , è 
dominanti Diche fratribuf veftrhi. 
fopulurmeur; non già Patr^s confcripti» 
Così voi, forella Converfa , liete Mijèm. 
ficGràiam eonfecuta ; V i farà ulata gran 
carità : anco nel mondo avrete miglio- 
jato di molto il voftro dato. Se vi man^ 
cherà la fanttà , fe perderete le forze 
iion però mancheravvì un civile fo^^ 
ftentaraento: Sì, Dio vi à ulata mife*- 
xicordia ; ma non avete già poi a pre^* 
tendere d*^elTere la Padrona nel Mona- 
fteroj non avetea pretendere, che da 
voi dipendan le Madri ; non avete a | 
pretendere, che vi debban'temere, e à i 
volli debbano umiliare anco leSupòì* 
riori ► Nel citato •Deutétonoralo Diò 
voleva , die i lèxvl',e le aiicellè fóflbrò 
tei Tempg a deiU ^fa to' 

dio- 
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dronI,e celle Padrone ; ma non coman- 
dava già poi, che quelli, e quelle occu- 
paffero i primi polii ; non comandava , 
che a loro fi rifcrbafiero i cibi più elet- 
ti , e i taglj piu delicati . Prima fi do- 
vevano fervire i Padroni, e le Padrone; 
e a quelli , e a quelle il meglio ; dappoi 
i fervi, e le ferve; onde fe ad alcuno 
avelfe a mancare qualche vivanda-. , 
mancafse a chi era bensì follevato , ma 
finalmente era poi fempre minore di 
condizione • Prima tu & filìus tuur ; 
dappoi fervusy . Sarebbe vo- 

flro grande errore , e indicio di grande 
fuperbia , c gran cecità , fe voi forelle 
Converfe , vqlefte , e negli uffici 5 e ne’ 
follie vi, è ael ripofo, e nelle velli, e nel 
cibo, Ilare fopra le Profeffie da Coro; 
e per voi, per voi volefte tutto il bello, 
è il buono del Monallero. Platone vi- 
lltato un giorno da Diogene , e forprc- 
fo mentre fi (lava reficiando con un bao* 
cinettodi fichi, rivolto cortefemente 
all’ofpUe , liete , gli dille , ^fiete giunto 
in tempo di goderne ancor yoi: licet 
hi payticipem fieri • Diogene allora , 
fenza civiltà; lenza alcun rifleflb alla 
degnazione di chi Io chiamava a parte 
del fuo rilloro , cominciò a prenderli 
que’ frutti a due mani , e a di vorarfegli 
a due ganafce,e a mandarli giù a llran<« 
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geloni : Allor Platone , non ^otendofi 
contenere 5 fratello, gli dilfe con vol- 
to tra di maraviglia , e di fdegno , vi ò 
ben detto , elfervi permeflfo di goderne 
ancor voi ; ma non ò detto, eflcrvi per- 
mefifo il divorarvcli tutti da voi ; farti-» 
cifem , inquit , ejfe dixi , non devorare « 
In que* Chioftri,ne* quali fi vìve in una 
perfetta comunità , e ne* quali le Con- 
verfe an trattamento, che è pari all’ al- 
tre, alcune mettono la mano full’ otti- 
mo, che fia in cafa ; e dicono ; non v’ à 
diftinzione trà noi • Sorella , fc non v’à 
diftinzionc , dovete dunque contentar-^ 
vi d’eflcr partecipe ; non dovete occu- 
par fempre le prime ledi , ne arrogarvi 
gli ottimi provvedimenti; licet^partìci’» 
pem efie , non devorare • Sarebbe gran- 
de errore, eindicio di molta temerità, 
fele Converfeabufandofi de’ loro ma» 
Btggi faceflersì,che il meglio del Mo- 
nafterotoccafleallc lor compagne, e 
Bonallc Profelfe più degne, di modo 
che l’ altre ferventi fofièro le meglio 
vefiite, le meglio pafeiute , le meglio 
trattate. Quando Giufeppe la prima 
volta tenne feco a pranzo i Tuoi fratel- 
li, erano in quella fala molte tavole , c 
i fratelli erano infieme • Si olTcrvò con 
maraviglia comune, che portandofia 
ciafchcduQO divifa la fua parte , la mi- 
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gliore , e più abbondante Tempre veni- 
va nell’ ultimo fondo di quella menfa ; 
tantoché quel fratello , che fedeva nel 
fìne^ ftava meglio di tutti gli altri . Et 
nitrabantur nimhyfumptis partibus^quas 
ab eo acceperant , majorque pars venit 
Bentamin , ita ut quiuque partJbus ecce- 
derà , Non era quefto un cafo : il fra- 
tello Giufeppe pigliava le mifurein^ 
maniera,' che il Tuo fratello Beniamino, 
ultimo nel porto, folfe il più privilegia- 
to nel trattamento. Alle volte la Ce- 
leraria non è attenta ; e la Converfa, 
che diftribuifce,riferbail meglioalle 
Aie Converfe; Se non v’à ad eflere di- 
ftinzione, conche giuftizia pretende- 
te, che r infima rertino così diftinte ? 
E fe v’ à ad eflere dirtinzione,qual giu- 
ftizia permette , che r infime fiano lo 
preferite? De’ Vitelli, che offerti in 
odia pacifica paflàvano alla menfa^ 
dalle cucine del Tempio , voleva Dio , 
che la punta di petto toccafle a Sacer- 
doti • Bedufculum autem erti Aaron ^ , 
& fiiiorum ejus» Reftavano ancora^ 
molte parti buone pei Laici ; ma ra- 
gion voleva , che volendofiufare qual- 
che dirti nzione , i. Sacerdoti averterò la 
preminenza. Per contrario, quando 
il medefimo Dio diede precetto di 
trattar bene i fervi , e le ancelle , che 

per 
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per Tei anni aveffero fervitoin qual- 
che cafa , comandò , che fi provveder^ 
fero dalla greggia , dall’ aja , e dal tor- 
Deuter. chìo: duhtf vtat 'tcum de gregtbus y ^ 
3J* J-i* de area , & torculan tuo: dalla greggia, 
non dall’ armento, o dal pollajo; Se_> 
davafi agnellone, o pecora, benché 
quefta dura , quello di mal odore , do- 
vevano andarne contenti; De area^ 
dair aja , non dallo ftaccìo : il frumen- 
to fuir aja non è ben mondo ; ma Dio 
hon obbligava a dar loro il più bel fior 
di farina • Detorculariy dal torchio : il 
vino fp remuto col torchio non è si 
buono come il premuto femplicemen- 
te col piede ; ma poi Dio non obbliga- 
va a trattarli con Malvagie, o vini 
Santi ; altramente né farebbero fiati 
meno bene S padroni • Al popolo il 
quale concorfe pel trafporto folenno 
dell’ Arca , Davide fece dìfiribuire pa- 
ne , carne àrrofiita di bufalo , e frìtellc 
6. di farina • Et partitus eji univerfee mid* 
titudini Ifrael tdm viro , qudm multeri , 
fingults coll^ridam panis unam , & ajfa'.> 
tur am buhalee carnu unam , &JtmilavfL-, 
frixamoleo. Ognuno partì foddisfat- 
tiffìmo , poiché fu trattato meglio , 
che non fi farebbe trattato in fua cafa*- 
Quante nel fecolo donne per nafcita^ 
più civili di me, non annoquotidia- 
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namente quel buon trattamento, eh* 
io godo ? E Io godo fenza folIecitudH 
ne^ e lo godo con ficurczza , che ne pet 
malatie, neper vecchiaia mi manche- 
rà . Tante in qucfto medefimo Mona- 
fterogià Dame principali flìme nclle_^ 
lorcafe, faticano più dime, c non fo- 
no meglio di me provvedute e non_. 
farò contenta , fe non vorrò efiferc fo- 
pra loro meglio agiata , meglio fer vi- 
ta ? Ah Dio ! Confeflb il poco mio fpi- 
rito , e n’ arroflTifco . Vi dirò, mio Dio , 
per verità , ciò che il voftro S. Girola- 
mo diceva per umiltà. Hcttusin fetu^ ep.i. ai 
fere domo ^ & in tugurio rufiicetno ^ qui 
'vix minio, & cibario pane rugientem fa’* 
turare ^entrerii poter am , nunc Jìmilam ^ 

& mella faJìidio . Nata in pavera cafa 
doveva faticar tutto il giorno per ave- 
re con che cibarmi la fera ; e dovevo 
faticare buona parte ancor della not- 
te per avere con- che cibarmi nei gior- 
no; con tutte lé mie fatiche doveva^ 
contentarrai^di cibi aflài grollblani , e 
non fempre. aveva con che acquetare 
lo ftrepito della fame ; eadefto ? Ah 
mio Dìo , a^eifb , che Relìgiofa fono 
^obbligata a piùafhare la mortificazio- 
ne, ò a naufea i provvedimenti con- 
fuetidel Moniftero, benché tanto fu- 
periori al mio merito , c pretendo d^ ^ 

prò- 
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provurc privilegio j ogni delics^ 
tezza delle maggiori di me • Lo con— 
fcflb mìo Dio , e men confondo : conr 
feffo, che fono trattata con una dc- 
gnevolezza ^ e con una carità, da arrof— 
(irne la povera donna y eh’ io fono : c 
mi confondo al vedere , che in vecq di 
corrìfpondere alla voftra beneficenza ^ 
€ all’ altrui degnazione , ogni giorno 
diventopiu arrogante, cpiù ardita^ 
per quertò appunto perchè fono me- 
glio trattata . Ma voglio in quefto fteC. 
io momento mutar fentimcnti; nulla 
pretenderò in avvenire ; di tutto farò 
contenta; c mi ingegnerò di corrifpon- 
dere colle mie fatiche alle tante bene** 
dizioni ancor temporali, con cui mi' 
colmate. 
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Agarre, h quale non fi offende di 
edere chiamata Serva : le Con- 
verfenonfi abbiano amale, di 
edere chiamate col titolo di 
Con verfe , o con altro titolo co** 
flumato nel lor Monidero • 

ancilla Sarai , undè venh 
Gen. lò, & 

’Appoftolo S. Paolo fcri- 
Vendo a* Corinti , Fratelli 
miei , dicca loro , tenetevi 
caro quello dato , nel qua- 
le Dio vià condotti colla 
iua vocazione , e perfeverate dabili in 
eflb: Siete chiamati fervi? Non vi 
rincrefea ; Se fcrvite per piacere al Si- 
gnore , la vodra lervitu è migliore d* 
ogni libertà ; intendetela bene, o Fra- 
telli: ognuno diacodantenel grado, 
nel quale Iddio 1* à podo • Vnufquifquc 
in quavocationevocatus eji y inca fsr- 
mancai : Scrvua vocatur es ? Hon Jit ti- 
bi curie • Qm enim in Domino vocatua 
eji fcrvut ^ iihcrtttf cji Domini „ Unuf^ 
qui fque , in quo vocatuc eji , Fratres , in 
hoc j^crmaneat a^ud Deum Fino a qui 

il 
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il Santo: ma oioftranodì abbraccia? 
molto poco un tal documento ne’ Mo- 
nafterj quelle Converfe , che a un cer- 
to modo vergognandoli del loro gra- 
do, pajono vergognarli ancor del tì- 
tolo ; e fi recano quali ad offefa l’ elTer 
chiamate Sorelle Convcrfe: c fé almo 
no alla prefenza delle fecolari dall* al- 
tre Religiofe non fi chiamano con no- 
me di Madri , o di Signore , ne fremo- 
no ne’ loro cuori e ne danno fegni af- 
fai chiarì neHa durezza delle rifpofte. 
S. Paolo dice loro, che fe fichiaman 
Serve , non fe P abbiano a torto , e a 
male • Servus vocatus es ? Koh Jìt tibi 
tur te. Ma effe ricevono ad ingiuria_j 
ogni titolo, che non convenga a qua- 
lunque Suora più degna. A quelle fa-» 
rà ordinato il prefente difeorfo: im- 
porta molto, chele Converfe non ifdc- 
gnino il nome, altramente a poco a 
pococominceranno afdegnarne anco 
gli uffici > e le azioni . Agarre trattata 
da un’ Angelo col titolo di Ancella., 
fomminillrerà qualche buon riflelTo al-^ 
la prefente materia . 

Agar Anctlhi- Sarai : Agarre ferva 
dì Sara ; così dille l’ Angelo , ecerco il 
perchè : Direte ; perchè ella era tale, 
e doveva compiacerli d’effer tale, ben- 
cjip allora n’ andaffe sì mal contenta ^ 

per- 
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-perchè parevalc dì eflere maltrattata 
dalla padrona : c doveva riflettere, 
che ferva in quella Cafa godeva buon 
trattamento; e che fuori di quella ca- 
fa ella era una povera donna , e anda- 
va errando ìn un deferto lenza avere 
di che cibarli . Cosi T Angelo a lei non 
fece alcun torto , ed ella flelfa non eb- 
be ad affronto il fentìrfi mentovare un 
tìtolo, che le conveniva, c non avea 
ragion di arroffirfene . Ne a voi fà tor- 
to chi vi chiama co’ titoli coftumati 
delle Converfe. Non liete voi tali? 
Se forte fecolarc vi vergognerefte voi 
d’efler chiamata la Cammeri era, o la 
Cuciniera ? E Religiofa vi vergogne- 
rete di un tìtolo, che fpiega bensì 
qualche inferiorità in ordine aif altre 
Relìgiofe di maggior grado ; purè ti- 
tolo pér voi dionore 1 Altre della vo- 
lira medelìma condizione tiellc cafe fo- 
colari fi chraman ferve: Sè voi forte 
così chiamata nelChiortro , non avre- 
He però occafion di lagnarvi : pure in 
erto con voi fi ufano titoli di più rif- 
petto : Se li pretendete maggiori , c 
uguali alle Profefsepiù ragguardevo- 
li , voi fomentate una vanirà , che crc- 
fee in ambizione; Nell’ antico tefta- 
inento Dio chiamava i fervi fuoi col ti- 
tolo di fervi • Servum metm Abraham^ 

C 
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Servus meuf Moyf^f • Sarvus mcusjob : 
• ma, iTaia , promife, che fi farebbero poi 
chiamati con altro nome ; Servos pxos 
'Oocabit nomine alio ; e ciò avverofii nel 
nuovo Tellamento, nel quale il beni- 
gnifiìmo Salvatore fi dichiarò , di non 
voler più co’ Tuoi ufar quello titolo; 

' Jam non dicam vos fervos. Siete mici 
fervi , ne vi dovete fcordar d’ efier ta- 
li ; ma tali più non vi chiamerò : vi 
chiamerò Amici ;fedamicos: vi chia- 
merò Fratelli ; Hunciatefratribus rneirm 
Signore chiamateli ancor Padroni , o 
almeno Padri ; c dite li Padre Pietro, 
il Padre Giacomo, il Padre Giovan- 
ni. ••••• Oh quello poi nò; Noi dirò 
fervi : jam non dicam vor fervos ; li 
chiamerò Amici ; li chiamerò Fratelli , 
? polTono ben contentarli : non de’ già 
parerpoco, ch’io tanto maggiore di 
foro accordi loro tìtoli di fratellanza , 
e dì egualità ; ma poi dar loro titolo di. 
Padroni^ di Padri, titolo , che dinota 
fuperiorìtà , oh quefio è troppo • Ogn* 
Ordine Relìgìolo a imitazione di Gri- 
llo lafcla dì chiamar fervi ifuoi Reli- 
giofi per altro accetutì in Religione 
a fin che fervano. Jam non dscam vhf 
fervos i li chiama con titoli di più ono- 
re : vocabit fervos pws nomine alio : li 
chiama Laici, Cómmefli, Converfi, 
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Fratelli : così voi nel Monaftero non 
farete chiamata ferva ; ma che poi vo- 
gliate e Ifer chiamata la Signora, la 
Donna , la Madre , la Reverenda Ma- 
dre, farebbe una vanità intollerabile. 
Cotefto farebbe un’ avere più ambiw 
«ione nel Chiòftro, che non avevate 
nel fecole. • 

Pojiquam intcr nos e fi , plus ferita'» 
tir habety 

dilTe il Poeta di certa beftia; dopo che 
è tra noi uomini, ella è più fiera: e tan- 
to fi potrebbe dire di voi ; dopo che 
liete nella fcuola della umiltà , ave- 
te piu di fuperbla • Ma torniamo ad 
Agarre . 

£’ vero in qualche parte, eh’ ella-, 
era ferva ; non era percVnecelfario cosj 
chiamarla; l’Angelo poteva lafciarda 
parte ogn’altro titolo, c ufare folamen- 
fe il di lei nome propio ; potea dir; 
Agarre. Poteva chiamarla col tìtolo, 
difpofa di Abramo, giacché ella era 
veramente tale. Poteva chiamarla , la 
Madre Agarre, giacche ella era attual- 
mente incinta di Ifmacle : Perchè dun- 
que dall’Angelo con lei non fi adope- 
rano cotelli titoli più onorevoli, efe 
gli le getta negli occhj la polvere di un 
titolo odiofo., c fervile? Dirò: era-. 
Agarre divenuta fprezzante : coll’avc- 
C I re 
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re nella cafa di Àbramo buon tratta-* 
mento , col vederli feconda , col vc-« 
derfi rifpettata affai più , che non me- 
ritava la balfa Tua condizione, era (ì tal- 
mente invanita , che già ormai voleva 
andar del pari colla padrona , anzi fol- 
Jevarfi fopra della padrona • Conob- 
be l’Angelo , ohe conveniva tenerla 
balfa; fé chiamavaia, lafpofadi Àbra- 
mo, o pure la Madre Agarre , o pure la 
Signora Donna Egiziana , veniva afo- 
mentare la di lei- vanità. A mortihea- 
reladi lei altura,!’ Angelo chiamolla 
con titoli di umiliazione ; le .buttò ne- 
gli occhj la di lei condizione, quando 
mollrò di avere troppo dimenticata la 
fna condizione ; quando ella ave va^ 
ofato di far l’arrogante colla Padrona, 
allora l’Angelo le ricordò, e le rinfac- 
ciò, che era ferva • . Agar aucilU Sarai» 
Ne’ Monafteri molte Converfe foglio- 
no ricevere a gran difpetto, fe alcuna 
ancor buonamente ricordi' loro l’anti- 
co (lato , chele teneva balle ancor nel 
lècolo : quello è per loro punto sì deli- 
cato, che da’ medefimi Padri fpirituali. 
li de’ trattare , dirò così, con ribrézzo : 
in quella piaga non fi può profondare 
la tafta ; il fenfo è. sì vivo, che- bada 
ognileggcrillìmo tocco per. eccitare lo: 
fpafimo ; poi fdegnano ancora i li toli,. 

. che* 
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che di preferite fi coftnmano col loro 
grado • Sorelle, co teda è doppia fuper- 
bia;nevi dovrete poi recare a mara- 
viglia , fc ancora dalle più buone , che 
fon Angeli in Monaftero, riceverete ti- 
toli di umiliazione. Agur anctUa Sa- 
ras » 

• Io però qui refio edificato dìAgar- 
rc ; ella poteva con qualche verità ne- 
gare , o almeno poteva difiimulare , di 
elfcre ferva di Sara : fuggita , e rimefla 
in libertà poteva diifimulare ogni ca- 
rattere di fervitù • Contutociò filmò 
meglio di ricevere titoli di femplice 
ancella , più tofto che metterli in aria 
cd in fufliegttodi Dama • Apprendete, 

Sorelle Converfe , a non difimmlare ìì 
voltro grado e a non fingervi ciò che 
non liete • Cne direfie voi di uu laico 
che volefi'e,prefiò chi noi conofce , te- 
nerli in credito di Sacerdote ì -Di Ni- - 
ceto, che, come abbiam dal Baronie fù i.w^er, 
poi Santo, e Vefeovo Trevirefe, fcrive - 

io Schenchio, e io prefe dalló fteflb Ba- % 
ronio, che nacque colla cherica : Non 
era Sacerdote, noai era cherico : mala 
cherica gli flava in capo fino dalia fua 
nafeita. Hicetus Trevirenjts nafistur 
cum corona clmcaluOas dirette feinun 
ordine Religiofo vedette molte di que- 
ile cheriche fatte divenir naturali dall* 

C 3 arte 
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arte ; e vedefte i laici tenere aflTettatà-. 
mente fcoperto il capo per farne often- 
tazione? Che dire fte vedendoli cohl.* 
una verte talare attillata palleggiare 
con un Breviario in mano, quali foflero 
i Padri gravirtìmi della cafa ì Voi vi 
riderelle di loro; anzi deplorerelle la 
loro vanirtìma cecità ; per la quale non 
fi avvedelTero , che volendo così fpac^ 
ciarli per Padri gravigli farebbero icor- 
gere pazzi glorioli . Tanto accaderà 
ancor a voi, le vi farete vedere con una. 
verte rtudiata , con un libretto alla nìa--> 
no , con certo contegno fui volto, e di- 
rete di aver a recitar matutino , e pec- 
cherete un favellare Romano, per erte-^, 
re giudicata una ProfelTa da Coro* 
Con tutte cotefte aftànnofe diligenze 
di vanità , farete conofduta Converfa, 
fcoperta dalla voftra raedefima alfet-, 
Colle foglie del Tamarrindo, 
/tri. de pianta Egiziana,. fi forma uria polvere, 
fxi'ro'' rtemprata in aqua femplice , finge 
*Aip^nI.‘V oro sì bene, che qualunque cofa con 
^ bagni , fenza adoperar punto 
’ d’oro , fembra dorata: pure quefta tin- 
tura fi dirti ngue dal preziofo metallo,, 
perchè lo fplendore dcU’oro vero è più 
modello ; lo fplendore di quella è più 
sfacciato • Se la Converfa fi vuol fin- , 
gerc ProfelTa da Coro > con qualunque 
. ' ver* 
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vernice ella fi indori , traluceiin non fa 
che di sfacciato , che, fé fi avverta , ba- 
{ìst per toglier d’ inganno . Caligola 
prclfò Ateneo , voleva efler chiamato 
il Padre Dionifiojii Padre Bacco; Ede- 
ra il» teda , conìe Bacco , tìrfo in mano 
come Bacco , tutta la velie come Bac- 
co ; e in tal abito diceva Tuo parere , 
Pentiva i ricorfi, dava fentenze : ma_# 
ognuno di lui fi rideva ; e il Tuo volto, 
la voce, P ignoranza , lo fgarbo , tutto 
diceva a ballanza: quelli è Caligola. 
E1 iogabaio preflb Lampridio fi velliva 
da donna, e mettendoli in divinìtà,vo- 
leva palpare per una Dea • Ora mette- 
va quattro cervi fotto il fuococchio , 
voleva ellèr creduto Diana ; or quat- 
tro tigri addomellicate , e voleva ede- 
re riputato la veneranda Cibelle : Ma 
poi , come a pazzo , ognuno gli rideva 
dietro alle Ppallc • A che affettare 1 ti-' 
tolì , le vedi , il portamento della Ma- 
dre Dionìfia , o di Donna Diana , o di 
Donna Cibelle. Siconofeerà, voief. 
fere la Caligola , o l’ Eliogabala ; e chi 
vi apprezzerebbe nel vodro grado, di 
voi riderà , quando vedrà , che volete 
fare la Dea grave , Se veneranda . Co»-- 
temftihilif tu es valde : Superbia cordis 
tui extulit te: così anco a voi dice il 
profeta Abdia . Siete contcntibile;non‘ 
■ ' C 4 con- 
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contentìbile, perchè povera dlfortu<« 
ne ; fu povero ancor Gesù Crì(to, e fù 
povera la divina Tua Madre: non con» 
tentibile, perchè di baffi natali : nac- 
quero di baffia ftirpc molti tle’ Santi^che 
fi adorano in Paradifo . Siete conten- 
tibile , perchè eflendo di bafle fortune, 
e baffi natali ^ pur liete altiera • Super~ 
bla cordis tui extttlit (e : altro non avete 
di grande fuc»chè una gran fuperb la j 
eccovi la ragione , per cui mcritate_> 
d’elTere grandemente difprezzata.Cow- 
temptibflis tu es valde • Oflervate quel- 
le Converfe , che fono umili , -e rifpet- 
tofe , che non affettano di ftar dal pari 
colleCorifte, che fono elattc nei loro 
ufficio , e lontaniffime da ogni Torta di- 
pretenfione ; le troverete accreditate , 
filmate, riveritè,.araate da tutte le Re- 
ligìofe ancora più ragguardevoli , die 
fieno in Convento. Si sà, che non è . 
noftra colpa la nofira nafeita , ne fi di- 
fprezza un’ uom ruftico in abitO' di vil- 
lano: ben è nofira colpaja nollra fuper- 
bia; e allora fi infulta a un villano, 
quando fi sà, che facendo il birbo li. 
mette in abito, e pretende i titoli di 
cavaliere • Superbia cordis tui extulit \ 
te : cotttemptibilis tu es valdè • Non co- 
si un Amos . . Amafia aveva a lui parla- 
to come a Profeta > e poteva ben rjcc-^ 

‘ u ver-» 
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'vcrneìl titolo, perchè veramente gli 
conveniva t contuttociòparcTTclogli di 
cifere trattato con troppo onore ; non 
fum^ diffe, Propheta^ &nott fumfiltus' Amof.j* 
propbetce ; fed armentetrius ego funi , & 
wllicans fjcomoros ^ &tuUt me Domi» 
nu 5 ycum fequerer gregem .E fio fa fpori- 
tàneamente menzione de’fuoi balìì^na- 
tali : non fono , dice , tanto quanto voi 
mi credete : Io era uit peccorajo , che 
andava sfrondando i ficoraori, per dar- 
ne pafcolo alle beftie da me cullodite; 

Dio m^à tolto dal campo; mentre te- 
nevo dietro alle pecore* E Grido etm vbUif^ 
informi Dei ejfet , non rapinam arbitra^- *• 
tus ejl , effe fc ìequatentDeo yfedfe ipfitm 
exinanivit\ formam Jèrvf accipienr ^ 
Avendola £vina cifenza, ben cono* 
fceva di npn tog^liere cofà a fe non do- 
vuta , ricevendo gli onori convenienti 
ad un Dio : ma però fi abbafsò ; c fatto 
uomo in mezzo agli uomini, prefe figu- 
ra di fervo • E cotetti fono gli efempj , 
che voi dovete imitare. Se vedete^ 
d’cflcre trattata con onor foperiore al 
voftro rango da chi non vi coriofee , di- 
te con generofa umiltà: non fono qual 
miscredete ; Son povera donna : Dio fi 
è degnato di cormi da una pòvera cafa: 
c mi à fatta la grazia d’ effere una po- 
Converfà in quefto Convento i 
C 5 Ann 
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.Ancorché foftc , .come, molte fietc , di 
condizione affai civile , e di cafa affai 
comoda , e ben agiata , non ne voglia- 
te far pompa, ancorché il poteftecon 
verità* Forfè in altro Chioftro potre- 
fte portar in capo un velo nero: forfè 
nel voltro medefimo Monaftero tal 
Profefsada Còro fi trova, che^nel fe- 
colo, non era dappiù di voi ; non per. 
quello avete ad ambire dillinzione di 
onori ,e dì titoli : fe volete efsere vera 
imitatrice di Grillo^ dovete più dell*, 
altre abbafsarvi , e più anidre kuml-. 
nazioni . Semetipjhm exkmvit for-^ 
tnam fervi (tccipicns • Riflettete ,chc 
coteftogràdodì Converfa, in cui fiete,. 
è la llrada , per la quale voi dovetear-' 
ri vare al I^radifo, ma non dovete ver- 
gognarvi di profefsarf% apertamente. 
een; 45. Diche : viri pafiorerfumus , difse Giu- 
3 -f feppe 3^ fuoi Fratelli • FratetU micV 
non diflimulate U voftro flato: non mo-, 
Arate di anoffirvì del voftro rneftìere. 
Gli Egiziani difprezzano V impiego di 
pallore, ma vói , Fratelli cari, dite pu- 
re apertamente d’efser pallori i efsen- 
do quella la maniera di acquiftarvi la 
terra di Gefsen , che Icmbra, un para- 
difo. Diche y diche: viri paftores fu- 
mus . Religiofe Con verfe, non vi dìlfi- 
niulate; dite pur francamente diefset: 

Con*» 
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Convcrfe, e non vogliate crscrc trat- 
tatelo tenute più che da tali ; c con_* 
coteda umiltà avviatevi alla conquida 
del Cielo • Riflettete , che Ce avrete 
rincrcfcimento del titolo, vili andcrà 
infìnuando nel cuore anco un perni- 
dolo rincrcfcimento del grado, e con 
cfso un tedio pcricolofo delia 
vocazione. L’Angelojdue'Vblte parlò 
con Agarre: la prima volta la chiamò* 
ferva: Agar ancilla Sarai ; la feconda 
volta fenza titolo di ferva la chiamò , 
col Colo fuo nome:i^/W agis Agar?E fu ***” 

mal per lei . La prima volta fu conlìde- 
rata dall’Angelo, come donna,che tut«' 
tavia apparteneva alla cafa di Abra« 
mo ; ma la (èconda voltaj iì confiderò 
come totalmente fcaccìata. Sorella^: 
fevi cefscrà il titolo di Converfaio-. 
faccia a Dìo, cagli Angeli, ccfserctc- 
d’cfserc nella cafa del Signore: e fc^ 
almen col cuore vi allontanerete dalla 
cafa del Signore, vi allontanerete dal 
Paradifo. Mio Dio, mio Dio, non 
permettete, che mi accada tale difgra- 
zia : mi è più caro di efsere povera fer- 
va in voflra cafa , che d’ efsere graru 
principefsa fuori di quella: mio Dio , 
toglietemi dal cuore ogni vanità,efate 
s), che e ne’titoli , e negli impieghi , mi 
fiano per voftro amore femprc carde 
umiliazioni» C ó DI- 
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Abra ancella. di Giuditta: Docu- 
menti varii per le Converfe • 



VosAvitque Abram Juam 
Judith. IO. 2 ► 

On occafione che nella di- 
vina Scrittura fi cfpone aP- ■ 
fai per minuto, la ftoria di 
Giuditta, fi fà pili vol- 
te menzione di. una cert* 
Abra , che la fer viva . QueA’ Abra io - 
voglio proporre nel prefcntc . Difcoifo 
per idea d* o§ni Convella io n’ ande^ 
lò a palTo a paflb proponendo gli 
Efempj a guifa. di tanti fiori ; voi gli * 
unirete in un mazzetto per infiorarne 
. il voftro fpirito . ' 

Era circondata da Ipaventofiffimo 
affedioia Città di Betulia: Oloferne 
con ventidue mila Cavalli , c cento 
venti mila fanti, oltre a un numero ■ 
immenfo di robuiUfiìnii Ichia vi , i qu^ j 
li fervi vano di guaftatori, k teneva,#- 
riftretta per tal maniera , che già man- 
cavano i viveri , ne fi fperavan foccor- 
fi • Secche le cifterne , tagliati l cana- . 
M, ktta fiaarrire ogni vena, già pià 

fton 
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non fi aveva ne pure il refrigerio di un., 
pò d’ acquai Dentro a . quelle mura, 
tutto era faccia di ammutinamento, di ' 
confufione, di lutto. In tale fiato di juUth.z* 
cofe Giuditta , vedova , che già da tre 
apni , e mezzo rimafta libera del mari-, 
to ; con una vita ritirata, penitente , e 
di vota, tutta era intenta a coltivare- 
il fuo fpirito i improvvifamenre fi ract- ’ 

^e in un* aria, che può forprénderc 
ogni penfiero colla novità del^ fira- 
vaganza • Scende dal pianoXupcriore 
fuo palazzo , dove foleva abitare 
chiufa colle fue donne con tipo ntaneo^ 

€ rigorofo ritiro ; e lafeìatc colà l’ al- 
tre ftr ve, chiaoia una fola Damigella , 
ed entra in un* appartamento dimez- 
zo , dove fi confcrvavanoi più preziofi 
arredi della fua ca^i qui fi fpoglia , 
depone il cilìcdo, c le vefti pofitlve 
della modefiifiìma fua vedovezza : in- 
di tutta fi lava ; poi fi ugne con balfà- 
mo odorififiìmo : innannella in ricc) 
ben di firi bui ti i capelli • mette in capo 
UH leggiadro dtniero j vefte gli abiti 
più fontuoli; e brilla per ogni parte 
allo fplendore de^ numerofi giojelli • 
vTuttoquefiofi fà^ eoli’ ajuto di Abra , 
fola fceltat al miniftero , fola confape- 
vole del non intero traveftìmento . Ef- 
tà non roteva a meno di non reftarc 

afiat- 
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atìfatto attonita nel vedere una novità 
così ftrana nella padrona : nell" ajutar« 
la ad abbellirli » dovea pur dire tra fé : ' 
Come mai Giuditta dopo avere da 
tanto tempo rinunciato a tutte Ic^ ^ 
pompe ) e a tutte le vanità y adelTo i 
tempo ^ aflèdio ^ e di dolore , iì mette 
5 n feda > • Nel tempo di un lutto uni«* 
verfale li mette in gala ì Che può efla 
volere > ' Che può pretendere ? Quan-* « 
toera naturale, che F Ancella foll^ > 
curiolà di fapere, a che fòlTe ordinata 
V tal. novità i* Gontuttocìò non tro\da- 
mo , che dtcefl^ parola a chi che fode, . 
per elTerne illuminata» Non proccurò » 
di ricavareilfegreto dalla bocca del*, 
la padrona ; e ben iàpeva , cheda que« 
{la a lei non li farebbe comumcato«. 
Giuditta mai non avrebbe avuta la de« 
bolc7.za di palelàre a una ferva quel 
' dìfegno,chenon vollepalclàre he pu- 

re a* Sacerdoti : E quello è un rimpro- 
vero ad alcune di voi. Reverende Ma- 
dri da Coro, che alle voftre Converlc 
nulla afeondete» Di certi voftri fe- 
\ greti non farete confidenza alla Ba- 

deflà, ne alle più rìguardevoli, ne- al 
Confelibrc niedclìmo: ma poi alla. 
Converfa voftra compagna , alla Con- i 
verfa deputata a fcrvirvi dirctetutto» . 
Talora VOI ftefle, RevcrendilTimeSu'*. 

pc- 
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periori , nafcondetc U , voftro pcn fiero* 
alle Difcrcte , alle CoiiTuItrici, aquel-' 
le , che potrebbero darvi confi^lio , 5,^ 
aiuto ; poi allaConyerfa, chevi rìpiiV^ 
lifce la danza , e inccxitra la voftra gra*^^ 
zia nulla tacete • Voi lafciate lìil vo-^ 
ftro tavolino voftre, lettere, e lettere, 
del vodro Prelato, e fcritti, edìfpofi-. 
zloni , che voglion fegreto., e tutto la- 
feiat^; aperto ; I,a Converla dentro , 
voi fuor di eammera ; quella , fic^ra . 
che voi occupata nel parla tojd o nel j 
ringraziamento della. Cominùhionc, 
non la forprenderete , tutto legge con ' 
libertà ; voi di nulla vi accorgete con , 
troppa fpenficratezza • Alle volte ft 
mara viglia una Badefla, comerilàp-’ 
piafi nel Monaftero, cófa da.Jei fd; 
Icrìtto, e cola a lei fcriffeil foo Ve-' 
ficovo, Q il Tuo Genérale ; fi maravi- 
glia V come fi rifappìano le licenze^' 
chiede , e conceffè , o negate ; coinè fi ., 
rifappia V ufficio, che avrà Pernia 
Giulia , la difpofizione che faraflì di 
Donna Prudenzia : io non ò parlato , 
ella dice ; come tutto fi sà? Voinoti^; 
avete parlato; ma .tròppo à parlato 
colle tante.! lettere aperte, c fcritti^ 
cfpodi il vodro tavólinqX c tutto fi sà 
perchè la Conve'rfa da cui fiete fervi-' 
ta , tutto à lètto cpn fegrètezza, e tilt- . 

i A.< »• * » • » 
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créderei ; iiroì direte ; ed io il quale sò , 
quanta forza abbia in un’animo baffo 
un* altaxuriofità , e lo credo , ene fo- 
no pili che perfuafo , e fe mi foffe con- 
veniente t’ addurvi gli efempi a me no- 
ti , ve ne fard evidenza » Replichere- 
te L alla mìa Converfa Tempre racco-’ 
mando > che tenga gli occhi a fo , e non . 
getti fguardo folle mie carte j ed io vi 
replico j che quanto più voile vietate 
il mirale > tanto più quella invogliali ’ 

«H vedete. Se le lalcìate il còmodo ^ 
onde polfa i a pòco ferve il voftro di- 
vieto j acciocché non voglia» Iddio 
^iflea Mosè, che intimaflc al popolo 
il non, accoàrff a toccate il Monte 
Siiiai ^e à v.ólervedereciò^cb*^ei non , 

voLèvhfi vcdelTe » Contefiare fopttlum t 
nc'fQtiè vèlìt tratifiendere terminot adt 
wdendumDomtnum ; pena la vitao ai 
berfaglio delle faette, o lòtto una 
tempeffa.di pietre, ’achì ffaccoftafle i 
ài Monte ftdTo tutto avvampante di 
fccó , ed ingombrato di fumo ^ era; 
terribile quanto pareva bafiafle, per-. j 

che ndÈmo ardilfè accodarli dappref-' 

É>» CbratuttòciÒjMòsè dubitò , che io 
euriolltà prèv^'elfoe al di- 
vieto, ealtérrorei ondérefe impolfi*» 
ìàli, rapitati alando intorno utu 
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forte , e ben cuftodito trinceramento ; 
Dìo fteflb gli aveva così comandato , 
ben prevedendo , che altramente aI-< 
cuni avrebber voluto vedere, e non 
avrebbero ubbidito • Dtxttque Moyfes 
ad Dominum: Ko» poter it vuìgus ajcen^ 
dere in Montem Shiui ; tuenim iefiificct^ 
tus esy & j dicens : Pone termit 
nor circa montem • Oh vedete fé voi vi 
poflìatc fidare , che la voftra Converfà 
aftengafi dal guardare le voflre lette*' 
re , e fcritture , quando efpofìe non a n 
difefa , che ne atterrìfca , e ne allonta- 
ni gli fguardi • Se volete , che non fie- 
no vedute; pone terminos^ ponetelo 
fotte chiave ; e fiate attenta, che 
quando .la voftra Servente fenza voi 
entra nella voftra ftanza , fia no chiù*. 
£e, e cuftodite ; ed anco mentre voi fie- 
le prefente, tenetele coperte, fé vi 
volete aflìcurare, che non fien lette, 
Voneterminos» Parlando ingenerale, 
perfuadetevi , riverite Madri , che fé 
voi non fapete cuftodire un fegreto , e 
ne. farete confidenza a una ferva , in- . 
damo pretenderete , eh’ ella abbia a 
voi quella fedeltà , che voi non fapete 
averea voi- medefima% Se v’accorge- 
te , eh’ ella interroga , e che proccura ’ 
di fcavare ciò, che dev’cflfere occul- - 
tp , rifpondete ciò » che il Salvatore a* . 
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fuoi difccpoli, quando Io interroga- 
ronocon inutilecuriofità: KoneJiv<r- 
’ Jirum nojp : A voi non toccai! faper 
tali cofe: attendete al voftro ufficio; 
afpettate dalle mani del le Superiori, 
come dalle mani di Dio dò, che fi di- 
fporrà di voi , e dell’ altre; c non cer- 
cate più oltre. No« eli veftrmnnùffèrn 
Giuditta fcelfe l’ Abra , come ferva Tua 
favorita , e ferva degniffima d’ ertcrc 
favori ta , c ferva , che voleà guidar fo- 
co per compagna nella vifita di Olo- 
ferne ; contuttociò non le palesò i 
fuoi dìfegnì ; e T Abra non li cercò • 
Noi cercò dalla Padrona ^ noi cer- 
cò dall’ altre ancelle r’non andò apa- 
lefar loro la gala, e la pompa, della* 
quale tantoimprovvifamente coll’aju- 
to della fua mano erafi Giuditta ador- 
nata : non conferì con loro, ondepo- 
tcfse nafcere, c che poteflc fignificare 
tal novità. Servì, e tacque. Così do- 
vete voi fervire, Rèllgìofe Sorelle-». 
Dovete attendere a voi ; c non cerca- 
re ; non conferire le cofe del Monafte- 
ro ,clic non appartengono a voi ; fate 
il voffifo ufficio : fcrvite , e tacete • £' 
cofa di compaffi#ne udir le Convelle 
far anch’-clleno nelle difpenfe, e nellc^ 
officine del Monaftero il loro Capito-' 
lo; e difeutere, chi farà la BaddTa,' 

c hi 
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chi la Vicaria ; che ufficio avrà Siiot 
Antonia ; come fi tratterà Suor Fran- 
cefca ; e metter fuori le cagioni, per le' 
quali farà qucfta, non quella; ed cfpor- 
re notizie , e far prognoftici , e profe^ 
zie, che poi foglion finire in mormo- 
razioni. Se Abra fofie andata.a con- 
ferire coir alòre ancelle il nuovo , e in- 
folito apparato della Padrona,ognuna 
avrebbe voluto dir filo parere; e tutto 
farebbefi detto fuori che il vero . Le^ 
più avrebber detto , che Giuditta vo- 
lea marito: è certo, avrebbe aggiun- 
to delle più faputc tal una ; è certo : in! 
fatti io r ò olfervata trattare premii- 
rofamentc con Cabri , e Carmi , i qua- 
li devono maneggiare il trattato: ò. 
penetrato , avrebbe détto .tal altra.^ , 
eh’ ella gli avea chiamati ; e sò.che lo-, 
no pallate ambafeiate con Ozia ; que-^ . 
fti farà lo Spofo • Chi avrebbe mai det- 
to, avrebbero replicato T altre; che. 
una donna così fpirituale in uno fiato * 
sì travagliofo della Città penfafie a_a 
nozze ? In fomma a certe fpi rituali non 
fi può credere : tanti ciliccj ; tanti di- ‘ 
gìuni ; tanto ri tiramento ; e poi ? E poi 
fpofa : io ne fono fcandalezzata . Così, 
prelfo loro fi farebbe trattata Giiidit. 
ta ; così tutte le gran tefie di quel baf- 
fo Senato avrebber creduto di colpire^ 
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nel fegno. Così fi parla, quando ìn_» 
unaraunanzadi Converfefi \rogliono 
conferire difeorfi politici per indovi- 
nare fegrcti. Si fanno giudici fpefso 
te?nerari,c ordinariamente falfi: ognu- 
na dice quanto sà, altra mofira di fa- 
pere,enon dice, perchè non sa ; altra 
dice ciò, che non sà: in tanto fi perde 
il tempo ; fi lacera l’ altrui fama ; e per 
una mtfera curiofità -, cbecon tutte le 
politiche conferenze non può appa- 
garli , fi commettono cento colpe , che 
non faranno si fàcili arimetterfi* Le 
j^iccole Serpi nell’ Africa vanno ad at- 
taccarci grandi Elefanti, egli uccido- 
no ; faipetecpme ? Si ftrlfciano agli oc- 
chi 9 o àgli "orecchi della gran befiia ; 
fipehdo che in ogni altra parte trove- 
rebbero refiftenza ^ ma negliocchj, e 
negli orecchi, è agevole il penetrare 
colla ferita • Là fi infinua la ferpe , là 
imprime il dente , là infonde il veleno; 

per colà reca morte. Honxliud mct- 
gts'^cfudynoctéoi fetunt ^ qitos fìios ex»‘ 
Sotiiu c. fugnabihf feiunt ; vd interiora aurittm^ 
^utit ir tantum loctls defendi non potè fi ; 
come neTcri fife Solino. Così quieta- 
mente il Demonio fìcut colubertortuo^ 
Jus attacca voi . Se volefsc attaccarli 
alle: mani , e farvi rapace ; fc al cuore, 
cfarvi imiuonxia , efib troverebbero- 
’ £iItcn-< 
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fiftenza , perchè voi vi metterete in_, 
difefa • Che fà pa* tanto? Ji m&rdeit,t 
fcrpennnJHeMtio y tacitamente,- fenza 
allarmarvi fiftrifcla, e vi attacca ne- 
gli orecchi, cne^ii occhi. Avete cu-i 
riohtà di vederci fatti dell’ altre? Ec- 
covi la Serpe, ecco il Denaonio negli 
occhi : avete curio/ìtà di ùdirequanto 
fifà', oc per farli in Monaftero? Ec- 
covi la Serpe , ecco il Demonio, che in- 
voi fi infinua per gli orecchi . Delia-.* 
moglie di Gianippo nella^Teflalia feri-, 
ve Plataroó, chletóe.curiofitàdi fa- 
pere Cofa*facelìe. iKDoiifor te in certo P7*fwrv 
bofeo i nel -quale trattenendofi 
niolte ore, quella non làpea perfna-»^’^'^ 
derfi,- che fenipre fi occupaflend dar 
la cacci; al le fiere: andò>; epcrvede- 
re cogli occhi fi .rappiattiò in unamac^ 
ehia, dov’ etano .più folti iccQ»i§Ji;: 
molto guardò ; nulla vide; ma credu- 
ta efsa una ficca , fù af«Iita,,:cfù (ace4 
rara da cani SimiIe. accidentcigrtvoc/;/w/. 
Gli toni mo efsc're accaduto in..Italiaj|/-i*. 5- 
aJIa fpofa di -Emilio ;'alla-.qiiàtemnà 
ftelsa Guriofità,- coftò, lacerata anchV**'^'** 
efsa da veltri , coftò nd modo ficfso.lar 
vita . Si mi I voglia di vedere , e . Oipertt 
re ciò,; che a voi non tocca vederlo' 
fapere^ vi può codarda vita fpirituo^ 
le deU^'aniina •: Giudici tcnieràrj, mori-' 

mo- 
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morazioni , rapporti contro la carità , 
avverfioni , faranno que’cani eia quali 
potrttcjdirc d’clTere attorniatale in ve- 
Itita; Canes multi objedenmt me ; ei 
Voftririraorfi faranno i denti, co’ quali 
vi dol crete d’ elfere lacerata . Attende 
tibi Attendete a voi ; e non cercate 
dell’altre • Rimettiamoci all’ Abra • 
Giuditta di già abbellita lepofeun 
carico di pefo molto confirderabiie fuL 
la teda ; oglio , vino , farina , e altre-/ 
proviande ; con. tal fonia feco la con- 
dulTe fuori rdi cafa. 7w/oy«/V itaque^ 
4uiith. Abr<e fueCufioperkM vhn & Prpfe^ 
eia e fi • V eramente non pare ^ che tal 
fatica fi dovelfe addoflare a una tal fer- 
va: fe quella aveva e arricciati i capel- 
li, cada ttatc le velli, e ornato il capo al- 
la padrona f dunque la ferviva alla-fl 
danza ih ufficio onorevole di damigel- 
la ; dunque non doveva fopra lei carn 
earfi j ed ella dovea rifiutare un* aggra^ 

,v " vio ^ conveniente ad altra ferva di mi- 
r .. jjQjf rango- Con tutto ciò à lei fi addof- 
•? fa , ne da lei fi rifiuta quel pefo ; anzi 
, pure fg jjc lamenta. Creilo ci di- ^ 

mollra, ch’ella era veramente una buo- 
na lerva , e ferviva la padrona confort 
me al bi fogno, or negli uffici piii nobili, 
ornc’più abbietti; altra volta ne’ più 
onorevoli , altra volta ancora ne’ più i 
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faticofi; documento a certe Convcrfc, 
chcnel Monaftero non anno atarele 

gentildonne • Se una Converfa feryc 
per qualche anno con ufficio più pr^ 
gevolc la perfona della iBadella^ od 
altra Monaca di riguardo > pare, che 
acquisì diritto a non avere più ufficio , 
chlfia di fatica : accetterà di tener li- 
bri de’ conti , di fervire alla ftanza la ; 
Cammerlenga ; di ajutare la Procura- ' 
trice : ma fe fi parli di lavorare alla cu- 
Cina, al buccato, al forno , la poverina . , . » 

è ucbolc, patifee il caldo, è, tra vaglia- ; 

Udaunafluffione. NequefteConvcr- , ^ , 

felidelicatefoglionodìèrquelìe, che 

fortirono qualcne maggior civiltà nel- 
la nafeìta . Le meglio nate, come ordi- 
nariamente fono le più «rpettofe , cos l ^ 
fogliono effere le più faticanti: Ma 
qi^llc,che nel fccolo avrebbero dovu- 
to foftenere maggiore il pefo, in Reli- 
»one fanno le delicate. Provati che 
abbiano per qualche tempo certi ufficj 
di favore, piìTiion vogliono portar fui 
capo ufficio, che fi a di incomodo. 

Quando Giacobbe fù per morire, chia- 
mò attorno alfuo letto tutti i Tuoi figli, 
acciocché dalla bocca (incera di quel 
buon Padre udifsero profittevoli veri-: 
tà • A tutti qoé’ fratelli toccò la fua_: . , 

Quando giunto ad 1 facar , quelli , dùle 
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il buon vecchio , qucfti è un* Afino ro- 
bullo, e forte; Ifsacbar AJìnus fon h-; 
ctH. 49. nia pigro , e poltrone, che non vuol 
muoverli , € ftà giacente , c dìltcfo tra 
due confini , fcnza volerli alzare , ^ 
mett4!rli in via ; Ifsacar afimif forth^ 
accubam mter termino! % Provò la ozio- 
" ' lìtà, e gli parve buona ; vide la terra in 

cui era , e la conobbe efser ottima; z//- 
dit requiem , quòd ejjit bona , & terram , 
qmd efset opima : da principio comin- 
ciò a portar qualche pefo ; ma per non 
affaticarfi ,-contcntoflì d’ elsere tribu- 
. tarlo, yidit requiem y quòd èjpt bona y 
dr terram, qtfòd optima : & fuppejuit hu» 
meritm fuiim ad portandum; fa^tifque ejl 
tributi! fervìcm. Non vorrei, chetai 
profezìa li aVveralTe in qualche Con- 
veiTa ; Ella è forte , è robulla ; può 
tollerar francamete ogni fatica; ma’ 
pigra, eoziofa non vuol faticare 
fèmpre nel confine di due ufiicj , per- 
chè non mai foda in uno Tempre vor- 
rebbe mutar ufficio peraverne uhpiù 
leggero j ofempre negligente in ogni 
ufficio, gli fi và continuamente mutan- 
do ufficio, per trovarne almen uno, che 
da lei fi porti non malamente;^ Acca* 
barn inter termino!. Da principio, pri- 
ma d efsere Religìofa ^ e ne’ primi fer- 
vori del ì>iovmd,tO‘fippofiit humerum 

fimn 
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fuum ad portandum : allora portava le 
legna a Tome, I* acqua a bigonce; e 
mettea mano alla fcopa neMormitoi, 
cmectea piede alla vanga nell* orto; 
fuppofuit humerum fuum ad portandum: 
ma poi vidit requiem y quòd ejfet bona y 
& terram , quòd ejfet optima nel decorfo 
del vivere Religiofo , finito dì poco il 
Noviziato, cominciò a conofcere, che 
per quanto lafciafse di faticare; non la- 
rdava d* efsere ben nutrita: vide che 
ancora fenza lavoro non le mancava 
buon cibo ; provò la pigrizia, e la ozio- 
fìtà, e le parve diftarnebene, ne più 
volle incomodarli • Vidit requiem^ quòd 
efiet bona; & terr am y quòd ejfet optima : 
ad efsanon porterebbe di Tua mano un 
leggier falcio di minuti farmenti al fo- 
colare ; non un piccolo fecchiello d*ac« 
quaaqualcheftanza« Ah! che fi ritiri 
dalla fatica una povera vecchia logo- 
rata dalla infermità, e dagli anni, T in- 
tendo ; Che fi ritiri un* infermicela , 
languida, ed intri Ulta, va bene. Ma 
che Ifiacar ajtnur forth y che perlòna 
vegeta, e ben in forze; che perlbna 
avvezza a portare ; fubmifit humerum 
fuum ad portandttmy alficurata colla., 
profellìone del Àio grado di rimanere 
nell* ottima terra del Monifiero , vidit 
terram y quòd eJJ'et optima y non voglia 
D più 
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74 Difcorfo TV, 
più muoverfi , echieda un ozlofo ripo- 
fo , -vìdit requiem quòd ejjet bona ; c in 
fatti fi dìftenda', e ricuii o^ni fatica , 
accubanf ^ cotc^o è intollerabile* Di 
certa donna racconta i! Bejerlinc, che 
mangiava trenta galline, al giorno, e 
poi aveva ancor fame ; e tutto il luo 
fare , tutto il Tuo vivere altro non era , 
fuorché mangiare: il giorno per lei di- 
videvafi più in galline, che in ore ; e 
allora credeva di non efsere oziofa , 
quando tolrafi dì tavola, tofto fi rimet- 
teva a federe, e ripigliava da capo la 
fua vivanda. Quefta fù la occupazio- 
ne degli Ifraeliti, allorachè nel defer- 
to divennero Idolatri : fedii populus 
manducare , & libere^ & furrexerunt 
ludere. Tali fono certe Converfe, che 
ne’ Monafterj voglion elTer le Signore 
Donne , o. le Reverende Madri . A 
tavola , a ricreazione , a pafseggio , a 
una merenda , a un cicaleggìo , a cena, 
a un podi giuoco ; al letto, alla colla- 
zione, al divertimento: Sedit mandu^ 
care^ &btbere^ & furrexerunt ludere : 
qualche ufficio di femplice furinten- 
denza , in cui fi pofsa comandar ad al- 
tri , e nulla fi abbia ad efeguìre da fe , 
quello contenta. Ah foreìla, fe mai 
vi forte così raffreddata nello fpirito ,e 
vi forte abbandonata a unta pigrizia , 

con- 
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confiderate Io flato perìcolofìilìmo 
della voftr’ anima . Quando voi fìete 
fiata accettata in qualità di Converfà 
nel Monaftero, tra voi e la Religione 
fi è fatto un contratto di rigorofa giu- 
ftixia. La Religione fi è obbligata a 
pafcer vi, e mantenervi confornìe al te- 
nore del Tuo iftituto, e a provvedervi 
di quegli ajuti corporali , e fpirituali , 
che fi vogliono dalle Tue confuetudini , 
e dalle Tue leggi ; Se qualche indifpofi- 
zione vi rende inutile, anzi gravofa, 
non per quello può licenziarvi ^ fé liete 
inferma , non può mandarvi a rifana- 
re, o morire in uno fpedale. A tanto 
fi è obbligata la vollra Religione con 
voi, ma collo ftelTo contratto voi pur 
vi liete obbligata a fervire la Religio- 
ne negli impieghi umili, e baffi, ne* 
quali elfa giudicherà di adoperarvi pa- 
rimente conforme alle fue regole , 
confuetudini • Da tal contratto rifulta 
fcambievolmente una obbligazione, 
che è grave ; e fé voi a quella mancate 
ricufando di fervire , o llrapazzando \ 
notabilmente gli uffici , e non fod- 
disfacendo fu fficien temente agli im- 
pieghi , voi non liete ficura in cofcien- 
za , e giudicando la cofa , come è in fe 
llefsa , voi liete rea di colpa grave . Se 
per difaniore della fatica , fe per genio 
D Z .di 
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<ii divertimento , fé per pigrizia. Voi 
abitualmente fervitesì poco , e sì ma- 
le, che una padrona difcreta non vi tol- 
lererebbe in Tua cafa ; farà diflìcile,che 
voi troviate Teologo, il quale attefb 
il voftro contratto oncrolb colla Reli- 
gione , vi fcufi da colpa mortale. E 
quando pure non arrivafte ad cffcr sì 
rea ; voi almeno trafcurate affatto il [ 
me 7 ,zo ordinario, col quale nel volito 
ftatodoveteguadagnarviil Paradilb • 
Penfate , o Sorelle , penfate alla gloria 
etema,e a tal penlìero vi fcmbrerà leg- I 
gera ogni fatica. S.Paolo dopo avere t 
animati i Corinti colla fperanza di una ] 
ri furrezione beata, conclude. Itaque j 
jratr^s mei diìeffi ^flabiles ejiote^ ^ /w^. 

I. c»r. mohilef , abundantcs in opere Domini 
*** *** fivnper , fiienter , quòd labor vejìer non | 
efl inanis in Domino, Fratelli, dice, 
fratelli cari , fiate ftabili , e collanti ne* 
vollri proponimenti. Affaticate, la, 
votate , non folo tanto , quanto dove^ 
te , ma ancora fopra la vollra obbliga- 
zione; e ciò non per una volta, non 
per un giorno, non per un mefe; ma 
fempre, collantemente , in tutti i luo- 
ghi , in tutti gl’ incontri : abundantef 
in opere Domini fimper ; certi , che il 
vollro llcnto non anderà mai a vuoto, 
e che la vollra mercede farà fempro 

mag- 
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maggiore della voftra fatica ; feietttes ^ 
quòd laborvejiernon ejltnxnts in Domi-* 
no » Tanto io dirò alle Religiofc Con- 
verfe: Sorelle abbondate nel faticare 
per fervir Dio ; quegli impieghi vi fie- 
no i più cari , che fono i più laboriofi • 
Parvi piccola mercede una gloria etcr. 
na nel Patadifo ì Se provate rincrc- 
feimento, dite nel voftro cuore ; Mio 
Dio ; queft^ ufficio , mi è gravolo; ma 
fù ben più gravofa la voibra Croce per 
voi y e voi proponendovi gli eterni 
gaudi y la portafie volentieri per amor 
mio • Quello mio ufficio farà la mia 
croce, e anch* io proponendomi l’eter- 
na allegrezza , acuì mi conduce ) la^ 
porterò volentieri per amor vollro » 
Sò y che la mia fatica non è perduta y e 
' molto acquifia , quando è da me or- 
dinata per piacere alla vofira Mae- 
ftà*^ 

Ricevette Abra il pelò (òpra lei ca* 
ricato dalla Padrona: io portò ^ e lo 
portò palefèmente y ed in pubblico 
In Cafa, in Betulia^ nel campo Alfirìo^ 
fi lafciò veder francamente con quella 
foma fui capo. Alcune privatamente 
lavorano , ma in villa de*^ fecolari Dio 
guardi .Sono fi mi li a certa pianta >che 
chiamano la Malinconica y ed io più to- 
fto chiamercila Superba j pianta , che 
D I prò- 
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produce ì Tuoi fiori , e i fuol frutti fol 
nella notte ; ne vuol edere con edì ve- 
duta; ella è feconda; e nelle tenebre 
fi dà fretta di partorirne quanti ella 
può ; ma al primo rifchìararfi del gior- 
no , tutti li butta a terra ; fembra ver- 
gognarli di loro ; quali che tai germo- 
gli non convengano alla nobiltà di tal 
Madre . Tali certe Gonverfe: non ve- 
dute metteran mano ad ogni impiego 
più faticofo , e più bado ; ma in viltà 
de’fecolari non alzerebbero da terra 
una piuma, non leverebber da un mu- 
ro una mifera tela di ragno • Par 
loro, che il grado perda molto del-^ 
lafua civiltà : Solamente in quedeoc- 
calì.oni fi ricordano di fodenere il de- 
coro Relìgiofo , quando fi fanno Ia__. 
idea di un decoro contraridìmo alle 
madime della Religione .'Un San-. 
Francefeo di Borgia prima Duca dì 
Gandia , poi Relìgiofo del mìo ordine, 
non li vergognò di modrarfi nel pub- 
blico di Madrid , e palfare per mezzo 
a un mondo di Cavalieri , da’ quali era 
conofeiutidimo, tenendo alzata in te- 
da una pentola , eh’ edb portava a foc- 
corfo de’ famelici prigionieri. Per ta- 
cer d’altri Santi , Grido non fi vergo- 
gnò già dì portare pubblicamente per 
ledradcdi GerofoUnia la fua Croce; 

ed 
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ed era figliuoì di Dio ; cd anco attefi 
gli umani riguardi , era liirpe de’ Re di 
Giuda: e voi forfè figlia di povera», 
donna ; certamente non di fangue rea- 
le y ne principefco , vi vergognerete di 
patfare per un cortile con un carico di 
pane ,o di legna Tulle braccia , o fugli 
omeri, perchè dalla porta farete forfè 
ofifervata da’ Secolari? E ftimerete, 
cotelio efler decoro ? Volete confer- 
■ vare il Religiofo decoro ? Nonviaf-* 
fratellate co’ fecolari , che fervono in 
Moniftero; non abbandonatele voftre 
incombenze per trattenervi oziofa- 
mente con eflb loro ; non vi fermate 
con elfo loro a tenere difcorfi inutili,' 
ne a cercare .vane novelle . Volete^ 
Confcrvare il Religiofo decoro ? Fate , 
che le ferventi fecolari ( le quali fono’ 
nel Monaftero , acciochè fiate aiutata, 
non acciocché ftiate oziofa)in voi fcor- 
gano carità , umiltà , modeftia , affetto 
alla fatica , c refteranno edificato : 
Quando effe di voi parlano colle Ma- 
dri fanno ben dire,che la Beta è una di- 
votina , ma con efsa non occorre par- 
lar di faticar; che la Giovanna fta vo- 
lentieri in Chiefà, ma non già volen- 
tieri nella cucina ; che l’ Antonia non 
à tempo per gli uffici > perché paffia le 
ore, e le ore in cìcaleggi;chela Fran- 
D 4 . cefca 
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cefca è donna di abilità y ma non farà 
mai nulla y perchè quanto abile 9 tanto 
è pigra ; la Angiola , oh efsa $i , P An- 
giola è una gran Religiofa : mai non fi 
vede in ozio ; ella umile , ella caritati- 
va , tutte aiuta , tutte ferve ; T altre-^ 
Converfeconrandano ,mael& fà : Co- 
sì , Religiole forelle, di voi parlano le 
fccolari ; e parlano con difprezzo di 
quelle altiere , che fan le imperiole , 
quafijof^ro le Contefse, o le Marche- 
fé ; e parlano con venerazione di quel- 
le, che fi umiliano alle fatiche , quali 
fbfse loro debito il portare tutte le (b- 
me» Ne*Chiofiri l’umiltà fi fiima, e 
da’ Religiofi, e da’ Secolari^ e dagl! 
uni^e dagli altri deridefi la vanità • Se 
voi fielsa entrafie in un Monifiero di 
Religiofi , e tra loro vedefie un Laico , 
con una vefie attillata y con un capello 
lucente , con portamento afiéttato y 
con vita fofienuta , pafieggiare grave- 
mente per l’orto, con un breviario, o 
con un libro di carte dorate io mano , 
quali fòfie il Padre Reverendifiìmo di 
quella cala ; indi un’ altro voi vedefie 
con vefiicciuola corta , e fuccinta , ora 
vangar la terra , or cavar acqua , ora 
portar legna , tantocchc fofsc fempre 
attuato in eferclzj faticofi di umile ca- 
rità ; qual concetto ne formerefie . Del 
- pri- 



Qigitizod by Googic 




Ki^etti umani*. 8;t 

primo clirefte^qyell’dscre ua’ uom Icg. 
goro : del fecondo dircfte^queir cTsere 
veramente luf uom Santo,* Accadcrà 

10 ftefsa anco a voi •. Volete voi ver-, 
gognarvidi ciò „ che voi ftefsalodate 
ne’ Santi }: Volete vergognarvi d’ clTe- 
re imitatrice di Gesù Critto > Forfè at-^ 
tre Gonverfe poco intelligenti di fpi- 
rito vi difprczzeranno ; ma farete ap* 
prezzata da tutte le Religiofe pruden-^ 
ti del Chioftro > farete apprezzata da 
Crifloj e da tutti i Santi delPaiadifb * 

11 TecoUto è una pietra ^ che nafee in. 
Perfìa y ed è* afsai fimile al nocciolo 
della oliva* Chi fòlaracnte la vede^/ 
non ne fa ^nto;. ma chi l’ adoperala 
trova siutile^ che laftinia ^ e la tiene 
,pceziofa più d’ognì; gemma*. Hucleo- 

qIìv^ Jimtìisi.y, così. ne. fcrifTc. Sd1ìdo:)> 
f^ernitur- duntvidtiUK fidremediisL bor f "5*“^ 
nus vinài alkrionpulcbrìiudinem ^ La- * 
feiate pure che fiacontcntibile l’umile, 
voflro» incontro : La vofira bontà: vi 
xenderl più preziofad’ognl altraagli 
occhldlDio *. Finalmente alcuni peft. 
fi devon^ portare da alcuna i II carico* 
doveva po£tarfi.nella pubblica viao. da: 
Giuditta», odali* Abra », che lafèzvlva 
dkconip8gna:.pareaiVbl convenTente ,, 
che l Abra n.*andafi(èUbera» e Giuditta 
avefse ad dferela aggravata! Voi vi. 

D % ziti-' 
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ritirate da certi pefi : dunque più toflo 
che da voi fi avranno a portare dalle 
profclle da Coro } Veramente io tro- 
vo un non sò che di fimUe nella divina 
Scrittura; ma non è difficile da fpiegar-* 
fi • Scendevano dal Monte , e veniva- 
no alle tende di Ifraele Mosè Sacerdo- 
te , e Giofuè Laico di lui Compagno » 
Si portavano le Tavole delia Legge, ed 
etanpefanti, non efsendo piccole, ed 
effendo di tutto marmo • Però quefto 
pefo nonfi portava dal Laico , ma por- 
ta vafi dai àcerdotc ; e pure il Sacer- 
dote era vecchio, il Laico era giovane» 
Et reverfus efi Moyfes da mmte portatis 
duds tabulfu tsfitnuìnu in manu Jua » 
Forfè fu quctta una fimbolica profezia 
di ciò , eh* era per accadere in più di un 
Convento, nei quale! Sacerdoti porta- 
no tutto il pelo delle religiofe lor Leg- 
gi , ci Laici ne reftan leggeri ; non li- 
Icnzio , non orazione , non attinenza , 
non comuni oliervanze^quafi^che le ta- 
vole delle lor regole non fofler per lo- 
ro* forfè volle Mosè infegnare a* Sa- 
cerdoti degli ordini ReligiLofi a non_* 
ferii troppo per poco fervire da’ giova- 
ni loro allievi • Era vecchio Mose , ma 
poteva egli portare il pefo ; non era sì 
debole ne di fanità , ne di forze , che 
avelTe bUogno d’eifere alleggerito da 
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un’altra mano. Quel non faperfi fer.*' 
vii* da fé in nulla , quell’aggravare fem-* 
pre altri , quel caricare ogni cofa fu i . 
giovani , non è gran lode delle perfone 
religiolè. Confelfo, che fé le Profelfc 
da Coro andalfer elleno^quando pofso-»: 
no, a provvederli di acqua , e di fuoco>> 
e di dò che abbifognano nelle lor cam-i 
mere, farebbero cofa buona » Dobbia- 
mo ricordarci , che fe noi abbiamo le 
noftre occupazioni , non mancano oo*- 
cupazìoni anco all’altre ; chenon bìfo- 
gna poi abufarci dell’altrui virtù; non' 
bifogna , che noi damo ìmperiod , per- * 
che altri fono umili ; ed efsere 'noi in- 
difcreti , perchè altri fono caritativi : 
quanto altri è più pronto a fervirc^ 
tanto noi dobbiam elTere più ritenuti 
nel comandare.. Non bifogna lafciar 
ad altri tutto il merito della fatica; ab- 
biam noi pure peccati, cheannoa pur- 
gar d ; e certi incomodi fono penalità ^ 
die opportunamente ci d prefentano 
e dobbiam abbracciarle ben volentie- 
ri, ed offerirle al Signore in ifconta 
de’ noftrl reati . Però tornando allo- 
Tavole della Legge, io fono perfuatìf^ 
fimo ,,che fe non fodero date confecra-» 
te col dito di Dio , Giofuè eflb le av- 
tebbe portate , enonavrebbe lafciato 
quel carico^ Sacerdote. Mosè noru» 
D ó voi* 
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trollc dcpofitare due reliquie sì vene- 
rabili inmano laicale : per altro il lai- 
co compagno non avrebbe perraefso^ 
che dal Sacerdote iiportalse quel pelo. 
Quella negli ordini Keligioli dovrebb’ 
elfere una Tanta gara tra ì Sacerdoti 
ed i Laici , quelli in elìbirlr , quelli in 
volerli ferviredalor medelimi : £ que- 
^ dovrebb* elTere la gara tra le Pro- 
fezie del velo nera,. e le Converfe del 
bianca ; quelle in voler faticare per i 
qyelle ; quelle in folle vat q^Uelle dalla ! 
Ètica •. Ma poi certi peli „ le li anno a i 
portare da Suor Giuditta , o dall* Abra,. 
ragionvuote,, cheli poiino Tulle fpalle. 
dell’ Abra , più. tollo. che Tulle Tpalle di 
Suor Giuditta •. 

Direte;, ne Tulle Tpalle dell*^una , ne* ' 
filile Tpalle dell’ altra ^ Abra , la Da- 
migella ,, doveva andarein lemplico 
qualità diCompagna;: c dovevAchia- j 
marli un’altra fer va di rango più igno* 
bile>,e TòpraleicaricarelaToma *.Co- | 

sì parlano le Converfe di poco Tpi rito 
le. quali: vorrebbero^ addolfato ogni 
pefoallc Serventi lecolari,. quali che 
lottato di KeligioTà liberidaila fati- ! 
ca „ e lia fiato di oziolitàv Di quefto 
a*gptiientD:avrò) a parlare al tre volte • 

Per ora vi dico che!’ effere Keligiolà I 
ui obbliga a maggiore umiltà , c a^». 

mag- 
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niaggioremortificazionc di voi mede-: 
fima j e moftra pure poca umiltà, e po- 
co affetto alla mortificazione quella 
Converfà ^ che addofià quanto può fu- 
gU omeri alla fccolare. Se la Religio- 
ne deve in voifomentare pigrizia , fu- 
perbia altura j più giovava alla voftr* 
anima il fecolo y ilquaJe vi obbliga v^a 
al lavoro , e alle umiliazioni . In tan- 
to r eflère Religiofa vi efalta^in quan- 
to è" Rato in cui fi profeffa maggior 
virt4:. ma fe voi n^abulate'per vivere 
più agiatamente , almeno agli ócchj di 
Dio videprime, e prefso lui più vale 
un’ umile, e povera donna nei mondo , 
che voioziofà ^comoda ,;eruper.banel 
Chiofiro- Difingannatevi : la vita re- 
ligiofa non vi deve efimere dalla fati- 
ca - Olièrvo inEzechiele : fi deferi vo- 
no. dal profeta quattro anelanti ani- • 
malLtutti inmoto ,. in atto di trarre il" 
lor carro Se n’òfiervate il. Jor volto , 
dfi. fono un? Uomo,. un Leone^un’Aqui- 
la ,. un Bue •• Similitudo- autem vuitus 
eBrum facies Hominisy & facies- Leoms^ 
facies autem Bovis\ & facies jfquilae ; 
Dopo quelli medefimi animali fi mo- 
ftrano al: Profeta in ariadl Cherubini ; 

Et elevata, fini Cherubìm • ip fum e fi 
miniai’ y quo£ vidhram' juxtd: jluvium'^' 
€hobar Adefso non tireKwinD.più it 

cat- 
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carro : A Cherubini non conviene far- 
li vedere col giogo, e adoperarli in la— 
boriofo raelH^e . Éflìalpiù terranno 
la fiirintcndenza, e fi cercheranno al- 
tri animali , da quali fi debba trarre la • 
ruota. Nò,forelle, nò.: Ancor Che- 
rubini Hanno fotto al carro: ancor 
Cherubini fi tiran dietro le ruote : an- 
cor Cherubini ficguono inquel lavo- 
ro, lìel quale fi occupavano animali .. 
Ctimque ambularent Cksrubim^ ìbanp 
farkùr & rctiH juxtJ ea^ Cherubini 
ìp fum e fi animai , qucd vid eram ; i n fe- 
gnandoci, che, dove fi tratta di fati- 
care fotto al carrodella gloria di Dio 
per fino i Cherubini fi fannogloria di 
metterli in aria di animali j e gli ani- 
mali non devono ritirarli , quando bea 
anco divenifsero Cherubini.. Voi fe- 
colareportavate il voftro giogo era- 
vate fotto al voHro carro ; af&ticava- 
te. nel voftro lavoro.. Ora fiete Reli- 
giofa ; voglio accordarvi , che abbia- 
te acquiftato un pofto di Gherubina 
Cete però quella ftefsa, che eravate 
nel fecole i infume fi animai , quod vU i 

deranu Vi fiete in certo modo fpiri- 1 
tualizata : non liete più bifognofa ; lie- 
te più rilpettata ; però tuttavia fiete la 
ftefsa . Jpfum efi animalyquod videram 
‘■Se in Religione già liete una Gherubi- 

na, ' 
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na 5 già dovete operare fenza intcrefse 
umano ; dovete avere la voftra mira al 
piacere divino, ma non dovete abban- 
donarci! carro ; non dovete fcuotcre 
il giogo ; non dovete ritirarvi dal la- 
voro. Chi vi vide fecolare diligente, 
e pontualiflfìma nei fervire, refterà 
troppo fcandolezzato , fe vedrà , che 
Religrofa pigra , e delicata cercate al- 
tre ferventi, a cui comanfdare. Se in- 
tendete che voglia dire fervir Dio , 
qual onore riporti l’ affaticar per fua' 
gloria , qual mercede riportino i fudo- 
ri , che fi fpargon per lui , non vi farà 
lavoro nel Chi offro , al quale non bra- 
miate di mettere la voftra mano . Mo- 
ftrerete in Religione quella ftefsa 
prontezza a portar ogni pefo , che già 
moftravate nel fecolo , fe non che ope- 
rando da Religiofa , e da Cherubina y 
darete al voftro lavoro una maggior 
vernice di fpirrto • Cherubim ; ipfunì 
efl animai qmd videram . imitate pur 
la noftr* Abra j e dove fi tratta di fervi- 
le la Religione , fervitela voi che ta- 
te è il voftra dovere j e talee ilfine, 
per cui liete accettata in Convento : 
non cercate fpallefecolari ,fullequali 
depofrtare l’aggravio. Impofuit ita- 
qtte Abrae fu£ afeo^eramvint ère, 
Partirono da Betulia Giuditta , e 

i’Abta> 
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r Aera ; ma appena (i avanzarono at— 

. quanto fuori della Gittà^ e ofservate- 
da* foldati Affirj, furono prefe in mez- 
zo^ e dopo varie interrogazioni furo- 
no condotte al Quartiere del Mare- 
fciailo .. Giuditta fù introdotta nel.pa- 
diglion di Oloferne^ e l Abra? E L*' 
Abra rellò fuori, ne cercò di innoU 
trarfi , ne pretefedi metterli inuncon- 
felfo nel quale nonpotea fare buona 
compacCa una fua pari» Ed eccovi un’ 
altro.documento » Non conviene, che 
una. Converfa voglia entrare in tutte 
le'adunanze, e in tutti l circoli di quel- 
le che fono dappiù di lei*. 1 1 Lago di 
3 ^ 8 . “* Axètufa riceve Tacque dei Eumc Ti- 

f ri j ma.notan gli Storici , che confon- 
endolì T acque , non peròfkconfon- 
donoj pefei tpefeidi Arctufa fempre 
leftano in. Aretufa ne mai paffan nel 
Tigri i pefei delTigrifempre rertan-- 
DCiTigri ,, nemal padano in^ Aretufa i 
c glluni, e gli altri fono Contcntiflimi 
della loro.ftanza egliuni y, e gli altri 
reftano, fempreognuno daflafua par- 
te In. Monallero nonfi.pretende tan- 
tafeparazione traleConverfe,. eT al- 
tre r perù fe ognuna E terrl nel fuo> 
gtador, meglio.conferveiailllaCadtà •. 
Se vedete^ alcuneProfelTeda Goro unl- 
te iii undifeorfo . non ù conveniente ^ 

cha 
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che andiate tra loro, quali folle una^ 
di loro. La loro degnevolezza non^ 
deve far sì , che a voi manchi un* umi- 
le verecondia : Quanto più in quelle 
abbonda la modellia per ricevervi con 
religiofo accoglimento, tanto più in 
voi lì condanna certo affettato polTef- 
fo dì entrar in circolo, ed ollentar fra- 
tellanza . Le delie giovani del velo 
nero, benché riguardevoli per molte 
prerogative, fogliono avere quello- 
rìfpetto alle Madri più attempate, e 
più gravi ; e non vanno a dillurbare le 
loro converfazioni, e a framilchiarlì 
nei loro difcorlì. Mentre gii Angeli 
in portamento di nobili pdlegtini lì 
trattenevano con Abramo, Sara die- 
tro di un cortinaggio lì fermò ad udire 
le loro parole ; poi entrò apertamente 
nel loro confeffo : ma Agarre nò ; e fe 
ne chiedete perchè > vi rìfpondo , per- 
che Agarre lapeva d*ellère bensì nella 
cafa di Abramo favorita , e ben trat- 
tata ; ma però di eller ferva ; e alla., 
condizione de’ fuoi natali non conve- 
nire il metterli in mezzodì que’ perfo- 
naggi. Voi liete favorita dalla Badef- 
fa ; voi fervite la Cammerlenga ^ voi 
tenete i conti della Proccuratrice; no» 
per quello dovete dimenticarvi di voi 
, nicdefima ; fidàrvi a llar« di cammei 

rata 
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fata con chi è maggiore. Voi dovete 
perfuadervi^ chela voftra prefenza dà- 
fuggezìone a’ difcorfi , e guada le loro 
Converfazioni • L’ argento vivo , me- 
tallo ignobile, fé va a mi fchìarfi, gua- 
da tutti i metalli; ma chi noi vuoici' 
Unito a loro gli apprclTa il fuoco ; ed 
elfo quando fente il calore , che fcotta, 
lodo sfuma, c fi didacca daloro. Se 
Volete aifratellarvi con quelle , che fo- 
no dappiù dì voi , recate loro dìfgudo , 
c didurbamento; ma poi non tutte>> 
avranno pari dìfiìmulazione , efimile 
tolleranza : alcuna dirà parole accefe 9 
le quali vi feotteranno , e voi , che po- 
tevate dar di colà lontana per vodra 
modedia , dovrete sfumare , e allonta- 
narvene per dolore. Le Pernici nella 
Beozia , benché libere al volo , però fi 
tengono fempre dentro a certi loro 
confini, e non palfanoad altro Cielo ; 
fembrano avere preferitte le mete del- 
la lor libertà , dalle quali non ardìfeo- 
no ufeire per portarli ad altra terra : 

*. in ipfoaere^ dice Solino, quas tranjìre 
non audeant^ metas habeut» Non fi 
avanzano più oltre col volo , perchè 
conofeono, chepiù oltre l’aria non è 
buona per loro • In Monadero non vi 
fi tarpan Pali, ne vi fi vietai’ entrare 
ne’ confini delie Profeliè : ma voi della 

do- 
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dovete modeftamenfc contenervi ne* 
voftri termini , altramente più di' una 
volta vi accorgerete , che per voi nonr 
fà buon’aria ili tutti i climi . State nel 
voftro grada, e farete rifpettata , eL» 
contenta ; non ne ufcite; altramente 
correrete poricolo di efifere mortifica- 
ta. Il trifoglio, e la gramigna diano 
nel prato tra l’erbe , e fi apprezzano , 
ma fe vogliono alzar la teda nel giar- ^ 
dino tra i fiori, fi fterpano, Giuditta 
può entrare nel padigliort fignorile ; 
r Abra ftia fuori con umiltà ; altra- 
mente correrà pericolo d’ eflerne di- 
fcaccìata con fua vergogna • 

^ Stava Giuditta nel padiglione par- 
lando con Oloferne prefenti i princi- 
pali Signori del campo : e in tanto V 
Abra, che faceafuora? Alcuna di voi 
penferà ^ che in tanto anch’ ella facef- 
felafua converfazione co’ badi fami- 
gli di quella corte. Pur troppo qual- 
che Converfa così tal ora palfa il tem- 
po , e P ozio, eonverfando con que’ fa- 
migli , che an la licenza di entrare nel 
Monaftero. La &adelfa è allagrata_r 
col Prelato ; la Vicaria è al Confeflìo- 
nario col Confeflbre;le Madri fono oc- 
cupate coi loro lavori ;in tanto la Con- 
verfa ftà cicalando del più , e del meno 
col Fabbro , o colP Ortolano . Cofa-* 

avrete 
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avrebbe dovuto dire , o afcoltare I& 
ferva di Giuditta >fe iì fofse trattenuta 
converfando coTervi di Oloferne^? 
Dalla libertà di tal gente avrebbe do-^ 
vuto udire parole indecenti^ delle qua-^ 
li offenderli il modello roifor di una 
Vergine • Al meno male , ellì avreb- 
bero a lei raccontate tutte le novelle 
del Campo ; ed ella non fapendo al- 
tro^ che dire, avrebbe raccontato- 
quanto fapea della Tua Betulia^ della 
Tua cafa , della Tua Padrona .. Di che 
volete voi difeorrere co* Famigli del 
Monaftero ? Eflì vi racconteranno lo 
novelle della Città , e come è propio 
di tal gente, vi diranno più fallìtà, 
che parole^ e in tanto empieraiii la 
volita faiitalìa di fpecie profane : voi 
racconterete loro i detti , i fatti, le pe- 
nitenze, le prodezze y i difetti di Suor 
Betulia , di Suor Giuditta , e palcfere* 
tealiranieriquantioel Chioftro fonu 
mancamenti • Cosi per fare la Spìrito- 
fa^ la Con verfevole, farete ladiflipa- 
ta , r imprudente, la mormoratricc » 
Tal converfarc è fcmpre pcricolofo* 
Yò credere, che i voftri Famigli fian_. . 
uomini dinota bontà ; vò credere, che 
dalle loro bocche non efea parola in- 
decente, che pofsa ferire una onelià. 
virginale: ma fon uomini*. Nel Set- 
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tentrione le Volpi fono di colorì dì-^- 
verfi : altre fon bianche, altre fon ne- 
re , altre fon rofle ; altre anno fegnato 
ildorfo, evi fi vede ben colorita la 
croce ; ma tutte fon Volpi ; e nella di- 
vcrfità della miniatura tutte parteci- 
pano d’ una fiefla malìzia , e tutte fono 
fimili nella aftuzia. Vulper alb/e^ ni» 
gree , rubrce , varine , cntKrferceih dorfo : 
€wnes tamèn in eadem malttTay àjht» 
tiaparticipantes^ Molti anno una efte- 
riore tintura di bella pietà ^ una coro- 
na in mano , una croce fulle fpaìle^ ; 
ma,ma. ••••*. Ancofottosì bel colo- 
re alle volte fon volpi maliziofe, ed 
aftute; ne il loro genio è molto con- 
forme alle voftreofservanze . Si quis 
juxtd aliena frnecept a gradilWy, èie non 
eji Chrijii , fed eji vul^s : Cmw hu» 
jufmodi ne comfnifceamini . Così feri ve 
non meno a voi , che a fuoi Fiiadelfì il 
Martire S. Ignazio , Efiì buoni ; otti* 
ma voi; ma fe converferete lungamen- 
te, effi forfè cominceranno ad ellèr 
pervertì , ne voi più buona . Clivam 
uberem , pulchrani , fruéìifc ram , fpecio^ 
fam vocavit Dominus uomen tuunt* Era- 
vate nella ftima dì Dio un* olivo di ab. 
bondanza , di frutto, di fpeciofità : ne 
più liete tale: anco nella cafadel Si- 
gnore vi fiete ifierilita , e fatta rea di 
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iniquità: qual n’èla cagione? Quid 
efì^ quòd dile 6 lusmms in domo me (t fe- 
di fcelerct multa F Eccone la cagione • 
Ad vocem loquela^ grandi y exarjìt igni^ 
in ea^& combujla funi fruteta ejus. Col 
tanto parlare, col tanto converfare fi 
è accefo un gran fuoco • Ad vocem to'- 
queU . Dopo tanti difcorfi fi fono ac- 
cefe pafiìonì , e fonofi inceneriti i frut- 
ti d’ogni più bella virtù. Ad vocem 
loquelteexarjit ìgnii inea. Se non al- 
tro, darete luogoafofpetti, a calun- 
nie, a dicerie, e vi farà difficiliffimo 
il potervi gìuftificare. Giuditta era 
donna famofifiìma ; ne mai fi ebbe un 
fofpetto di fua perlona , ne mai di lei fi 
dille parola un pò finiftra. Erat in^ 
omnibus famofjjtma ^ nsc erat qui loque- 
retur de illa verbum malum : mercecchè 
ella fi teneva fpontaneamente chiufa , 
e ritirata colle fue damigelle , come fe 
folle fiata in un Chiofiro. Se avefso 
trattato frequentemente con uomini, 
eavefsetolta ogni occafione, e ogni 
luo?o di effer con elTì ; di lei non fi fa- 
rebbe penfato sì bene • e di lei fi fareb- 
be parlato alTai male : ne fi penferà be- 
ne di voi , e fi parlerà male di voi , fe fi 
vedrà , che cercate e luoghi , e tempi , 
e occafioni di converfare co’ vofiri fa- 
migli . Nelle Comunità non balla afie-* 

neri! 
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nerfi dal male ; conviene aflenerfi an- 
cor dall’ ombra; eie altre finiftramen- 
te avefsero qualche fofpettOjper voftra 
parte non fi dia fondamento. SeAbra 
fi fofse trattenuta converfando co’ fol- 
datì, o co’ fervidori dì corte, da Giu- 
ditta farebbe fiata riprefa , non fareb- 
befi rimeritata; non la Igrldò, la pre- 
miò ; dunque in faccia alla bafia cor- 
te , la ferva mantenneun tal decoro di 
modefiia , di verecondia , di filenzio , 
dì edificazione , che nefsuno ebbe adi- 
to adì fcorrere, e trattare con confi^ 
denza • 

Afpettò Abra fuori del padiglione ; 
e come i trattati della 'Padrona col 
' Marefcialloeranodi grave aftare, co- 
sì i difcorfi ebbero ad occupar molto ' 
tempo ; ed Abra dovè afpettar lunga- 
mente ; ma non per quefio fi impazien- 
tò ; non per quefio giurò di non voler 
più accompagnare chi la teneva sì 
lungo tempo in fentinella • Se una Re- 
ligiofa per qualche fua premura tal ora 
yi obbliga ad afpettarc, fembrateuna 
quercia agitata dal vento, laquale^ 
non può muoverli , e deeftariì , mali 
fvincola, e fcuote tutte lefrondi , e 
sbatte i rami , e libila , e ftrepita , tan- 
tocchè fembra l’ immobil tronco fiat 
fermo fol per difpetto 3 e fe la terra. 
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che la ritiene avcfse un pò di fenfo, la- 
fcerebbela più tofto andare a precipi- 
zio, che ritenerla con tanto dibatti- 
mento. Solamente in tali occafioni 
voi dite di dover fare T ufficio . Che_-# 
volete , eh’ io vi dica > Molti Fratelli 
facevano alpettare S. Paolo, mentr 
elfo bramava ufeire per operare nella 
vigna del Signore a profitto dell ani- 
me : c Paolo pazientemente afpetta- 
T.Cor.i 5 .ya. Deducue autem illum^ in pace ^ ut 
veniat (td ine : expe6lo enim illum cum 
fratribus . E di Apollo lo ftefso Paolo 
• fcrifse a’ Corinti : queft’ è un Fratel- 
lo di Aia tefta: io Pò pregato, che^ 
venga: ma adeffo non è di umore : ver- 
rà quando n’avrà voglia. De Apollo 
autem fratre vobis notum facto ^ quo^ 
niam multum rogavi eum , ut ventret ad 
*vos : & utique non fuit voluntas y ut 
mne veuiret : veniet autem , cum ei va^ 
cuum fuertt • Non di rado le Madri 
afpettano in grazia vollra , ed an pa- 
zienza; potete bene afpettare ingra- 
. zìa loro ancor voi , e voi pur tollerare 
pazientemente. Un mercatante, un 
bottegaio, ftanno tutto giorno ligati 
alla bottega, e al banco, appettando 
avventori , eafpettanocon pazienza , 
per guadagnare qualche moneta: Tan- 
ti fervidori , unte ancelle afpetuno 

per 
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pei' ore, ed ore anco delle notti più ri- 
gide , finché i Padroni, e le Padrone ri- 
tornino da una converfazione , o da un 
teatro ; e afpettano con pazienza per 
guadagnare mifere fpefe , e un pò di 
falario , ed io non potrò appettare po- 
chi momenti per guadagnarmi il Para- 
difo ! Dopo che P Abra ebbe lunga- 
mente afpettato, fù alfegnatoa Giu- 
ditta il quarti ero, e con elfo leifù in- 
trodotta finalmente ancor V Abra_. • 
Giuditta avéa chiefta la permiffione di 
poter di là'ufcire in tempo di notte per ** 
orare in campo aperto; e in fatti Ia_j 
notte rompeva il fonno per vcgliaré 
nell’ orazione ; e P Abra con lei • Che 
dura vita , fe ne guardiam P apparen- 
za ? - Di giorno fi digiunava ; fi piglia- . 
va riftoro folamente la fera e poi la 
notte non fi dormiva: la Padrona an- 
dava a lavarli entro diun fonte,* e P 
Abra ad accompagnarla nel viaggio, 
ad aflifterla nel bagno, a fcrvirla nel- 
la lavanda : dopo quefta fi faceva ora- 
zione; dopo quefta ritornavafi al pa- 
diglione ; e la povera ferva fempre itu. ' 
veglia. Tempre in moto, fempre in la- 
voro, unendo tutto al digiuno, ’Ef 
exihat mèli bus in vallènv Bethùliee ^ 
haptizsabat fe in fonte 'aqux • Et ut 
afcendebat , orabat Dominum Deani^ 

E ÌJrftel» 
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Jfrad» Et ìntroìens mundii manebat in 
tabernaculo , ufquè dum accìperet efcaìu 
fuam in vejpere. Però l’ottima ferva 
mai non n lamentò, mai nonfù di ri-* 
tardo a’ voleri della Padrona* Ein^ 
verità quale fcufa a vrebb’ ella potuta 
recare , per fottranì da tali incomodi > 
Giuditta tanto più delicata forgeva, 
vegliava , digiunava , orava ; e l’Abra 
potea dolerli ? Nella notte, nella qua- 
le morirono i primogeniti dell’Egit-r 
to , - lì alzò da letto f araone , e fi alza-r 
Exod.ti. tono tutti i Tuoi fervi • Surnxitque^ 
3 ^* rbarao noóìey & omnes fer vi tijui • Si 
alzaron tutti , omnes ; ne pur uno folo> 
fi lafciò vincere dalla pigrizia ; omnes ; 
ne pur in uno prevalfe lafonnolenza j 
omnerf rviejus. [operò non mi ma- 
raviglio , che forgendo il Re , forgel^ 
(ero ancora i fervi; vi maravigliarelle 
ben voi, le in un’Ordine Religiofa 
nella notte di crudo inverno un Sacer- 
dote qualificato, e debole, fgrgelTe,: 
per fortire di cafa, e confelfare un mo- 
ribondo, e affiftere ad vn’ infermo; e 
ij fuo laico forte , c robufto ricufalfe dt 
abbandonare il fonno, e il letto: Eli' 
maraviglierebbero le voftre^Religiofe 
da Coro , fe yoiricurafie di'Vegliaro 
nella Cammera di un’ inferma , quan- 
do anch’ elfe vegliano ; di lavorare per 

li 
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li preparativi di una fefta , quando la* 
voranoanch’elTc. 

Orava Giuditta ; io non mi sò per- 
fuadere , che Tottìma ancella non uniT- 
fe le fue alle preghiere della Padrona • 
Più dovrebbe efiggerfi l’ orazione daU 
leConvcrfe, che non fi efigge dal’al** 
tre • L’altre vanno in Coro , e falmeg- 
giano ; onde è certo, che offrono a Dio 
qualche preghiera : ma delle Converfc 
non è fi certo . Ubi eras^ cum me lauda~ 
reni fimuì afira matnttna ? Le ftelle 
clauftrali , le Religiofe attempate , de- 
licate , gravi, forgono di buon mattino 
per lodar il Signore ; e voi , Sorella , 
ubi eras f In tanto ove fietc } Sarefte in 
letto ? Sarefte a pafleggiar per Con- 
vento? Sarcfte a difcorrerc co’ famigli 
di cafa ? Quello è oggetto di zelo alle - 
Superiori , e qualche vifita fatta 
tempo molto gioverebbe alla buona 
olfervanza. Da Giacobbe fi mandò 
un giorno Giufeppe a vifitare ì fratei- 
li • .f/’ade , & vide ^Ji cun6la profpera 
funt erga fratres tuoi. Dovevano q il efti > 
allora dlfere in Skhem : andò il fratei- : 
1q vifita tore^e noi trovò già in.Sichem; ^ 
ina in Dotaimo , Ferrexit^pojì fruirei • 
invertii eos. in Dotaim . E fe poi - 
lo, ftelfo loro padre Giacobbe fofsé an- 
dato in perfona a vifitarli, avrebbe tro- 
E 2 va- 
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vato, che Giufeppe faceva orazione in .. 
una vecchia cifterna; magli altri fra<« 
telli facevano collazione , e ilavano 
bevendo buon vino con allegria • 
dentes ^ ut comederent panem» Bibentes" 

, vtnum inpbtalis , & opùmo unguento de-» 
lìbuti , & nihtl patiebantur fuper contri-» 
itone Jofeph • Siate efi ta nella voftra 
orazione , fe volete camminare felice»^ 
mente nella via del Signore . 

La quarta fera Giuditta fù invitata- 
a parto con Oloferne ; ed eflfa fede alla- 
dilui menfa: maTAbra non fi intro- 
duife , e non fù a parte dello flelfo con- 
vito ; ne però troviamo , che fi lagnafi- 
fe. Apprendano le Coaverfe, a non 
pretendere qualunque prerog.itiva , c 
qualunque tratta naento , che godon 
l’altre . Anco in que’ Monafterj , do- 
ve fi vive in perfetta comunità, non al-" 
zino troppo i lor penfieri per efsere 
coir altre a parte di tutti glionori , di 
tutti i regali, di tutte le-dirtinzioni • 

Le vefpe fon molertifllme all’ api , per- • 
chè il dolce piace anco a quelle • L’ape 
riceve Tottimo fugo dai fiori ; lavora ’ 
il miele , e fel tiene nelle lue celle:- 
nafeendo Io trova a fe preparato!, 'àli- ' 
mento nativo di fua famiglia; ed efsa . 
di lui pafeendofi divieri più roburta , e ' 
piu ingegnofa nel fuo lavoro : ma le 
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vefpe inutili , e oziofe vogliono in tru- 
derfi negli alveari , e pafcerfi di quel 
favo , che non è liquore per la lor boc- 
ca . Se voi , forella ^ volete entrar nel- 
le celle 5 dove fono i più dolci liquori, e 
,voi pure volete forbirne , farete mole» 
ftilTima vefpa nel Monaftero : le vefpe , 
nella Sapienza , furono la prima van- 
guardia nelle guerre di Ifraele. Mijtm 
Jit anteeejjòres exercitus tui vefpes: non ^^^’*** 
vorrei, che in pari modo voi divenifte 
una vanguardia di battaglie clauftra- 
li. Se con irragionevoli pretenfioni 
vorrete avanzarvi , e intrudervi , l’Api 
volteranno il lor pungolo contro voi, 
c romperai la carità* Confiderate^e 
ringraziatene Iddio , che anco da’ tetti 
in giù voi vi trovate sì bene, che avre- 
fte troppo il gran torto, fe invidiafte 
a chi in Religione fi trova avere di 
meglio . 

Giuditta fù a tavola con Oloferne; 
però non fi cibò d’altre vivande , fuor- juUtb, 
chè delle preparate dall’ Abra. Etac^» 
cepìt & manducavit , & bibit cor am ipfo 
e a , qute paraverat tilt ancilla eju/ .No- 
tate ; i cibi , che fi erano preparati dal- 
ia fua ancella • Erano in una corte, do- 
ve ognuno fi faceva ambizione di fer- 
vira Giuditta; contuttociò Abra la- 
vorò efsa; benché fuor di fua cafa: ben- 
E 2 chè 
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che avefle tutto il comodo di addofla- 
re ad altri la fatica , non fi valfe di gar- 
zoni , non di famigli di corre ; lavorò 
efsa ; efsa lavorò di faa mano : qu<e 
ruverat Hit ancilU ejus , Così fanno le 
buone Converfe ; ne vi abbiate a male, 
che più volte vi ripeta tal verità . Non 
addofifano ad altri quelle incombenze, 
che pofsono efeguire da fe medefime • 
Non impiegano i famigli del Monifte- 
ro alle fatiche del propio ufficio , per 
rimaner efse delicatamente nell’ ozio. 
Ciò , ch’elleno poflbn fare, efse, efse 
fanno: qua: peeraverat illi ancilla ejus » 
In qualche Monaflero le Converfo 
vorrebbero fempre moltiplicare le fer- 
venti fecolari , e dicono di non poter 
effe fartanto, erapprefentano furgen- ‘ 
tiffima neceffità , e non lafciano di ef- 
fermolefie ad ogni Superiore , finché 
non fieno efaiidite. Efse non fono quie- 
te, finché non fi riducono ad avere una 
femplicefopraìntendenzafulla ferven- 
te fecolare, alla quale appoggifi la efe- 
cuzione. Così la Converfa , entrata 
in Monaftero per fervire,è fervita . Le 
Madri più venerande fi anno a fervìre 
dafe, e fe anno bifognodì unaCon-. 
verfa , convien , che preghino con fug- 
gezione: e le Converfe anno le loro 
ferve fecolari , alle quali comandano, e 
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Lavorar di fua mano • i 
fi fanno fervire con libertà. Sorelle, fc 
'inquefta vita voi liete le padrone in 
Convento , e liete megliofervite , che 
le Profefse da Coro , penfate un pò fe- 
riamente; come ftarete nell’altra vita • 
Che faceltc in Religione > dirà Dio nel 
fuodìvin Tribunale ad alcuna di voi; 
chefaceftein Religione? Signore, di- 
rete , io fui cuciniera ; io dilpenlìera ; 

io Ma, nò , dirà Dio ; fe vi face- 

fte fervire da* famigli, o da altre donne 
del Secolo : no ; tu avelli il titolo ; ma 
i famigli , ma le fecolari efercitaron 
Tufiìcio ; quelli, e quelle io ammetterò 
in Paradifo : eglino portarono il tuo 
pefo i eglino avranno il tuo premio : tu 
non volerti fatica ; non avrai la merce- 
de'. Religiofe forelle , non lafciate^ 
che vi li rapifeanoi meriti dalle ferve 
non Religiofe ; c fate voi, voi , dò che 
può farli da voi . Qwe far aver at illi 
ancilla ejuf . 

Una cofa qui riefee maravigliofa: 
Giuditta lì cibò unicamente delle vi- 
vande a lei preparate dall’Abra ; e ne 
Oloferne, ne altri de’ molti principi ,• 
che fi trovarono a quella tavola , ed 
eran molti , fecero alcuna irtanza a 
quella Dama , acciocché toccafse altro' 
cibo . Tutti certamente dovevano ave- 
re premura , che in quel parto ella an- 
E 4 co- 
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cera fi cibaffe con molta lautezza, pure 
alla prima iftanza che fece , di valerfi 
de’ foli portati appreftati dalla Tua fer- 
va , nefllino le offerfe altro portato,' al- 
tro cibo • Quello prelTo me è un fegno 
chiarifiìmo , che T Abra' aveva tutto 
preparato con tal polizìa, tutto condi- 
to con tal finezza , che Oloferne , e gli 
altri convitati conobbero , Giuditta 
dfere trattata afsai bene, e non aver 
che bramare nell’ altre vivande di 
quella tavola . E non ebbe già quella 
cuciniera o aromi , o felvaggine , o al- 
tre delicate carni , da poter imbandi- 
re : il facro Tello dice chiaramente i 
preparativi , che erano in mano della 
ferva indullriofa. Un’otre di vino, un 
utello d’oglio , farina d’orzo , fichi lec- 
chi, pane, e formaggio; Ecco tutto 
ciò , che fù datto alla Cuciniera per la 
votare alla padrona il fuo palio . Ini- 
10^5^ pofuh itaque Abrce fu<e afeoperam vini ^ 
& vAs oìdy & polehtamy & palai bas , & 
panes^ & cafeuni. Ma in apparato sì 
povero tanto fi adoperò l’ottima ferva 
coll’ indullria , e coll’ ingegno , che ne. 
venne a formare un fufficiente convi- 
to j ne lamentoflì di non elfere provve- 
duta, e che le mancafse il bifognevole 
condimento. Ne’Monalleri le offici- 
ne non foglion cfsere mpltp ben prov- 

.. . 
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vedute : povera fi vuole la fpeia, e nel- 
la mano della Religiofa fervente non 
fi mette molta abbondanza ; ma voi 
dovete fupplire colla induftriadel vo« 
ftro ingegno , è coll’ efattezza del vo- 
ftro lavoro . Bifogna ftarc paziente- 
mente alla voftra ofiìcina , e non la- 
rdarvi rincrefeere la fatica ; altramen- 
te tutto fi farà fenza amor , fenza gra- 
zia • L’orfa è velociflìma in partorire ; 
doppo un mefe di gravidanza fi fgrava; 
Ma che ne fiegue ? linde evènit^ dice 
Solino , ut prcscipftata fecunditas infor- 
mes creet partur : con tanta celerità, e 
precipizio di partorire, fono poi brut- 
ti, e mal formati i fuoi parti . La Con- 
verfa vuol far tutto in fretta ; vuolo 
aver tempo di andare al pafseggio , al- 
la grata, al giardino , al giuoco : vuol 
tempo di cicalare co’famigli, vuol tem- 
po di afcoltare novelle ; quindi tutto fa 
prefto prefto : tutto affaggotta ; e fa 
tatto male. Sel’Abrain vece di ftarc 
pazientemente al fuo lavoro fofse an- 
data vagando pel campo Aflìrio, non 
avrebbe potuto ben alleftirC; vivande, 
che facefsero buona comp^fa in un 
convito. ‘ V - 

Lavorò il giorno con pazienza , e la 
notte fù di nuovo obbligata a veglia- 
re , c a viaggiare con gran pericolo • 
■:C’ E S Troa- 



SoltUt 
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Troncatafi da Giuditta all’ addormen- 
tato Oloferne la tefta , fù confegnata 
all’ Abrada portarli fecretamcntein_, 
Betulia. Si doveva paflTarc percento 
guardie . Se un foldato accodavalì a 
vifitaredò ch’elfa portava involto in 
un cortinaggio , e in eflb vedeva il ca- 
po del fuo Marefciallo , ella era morta: 
contuttociò fù fedele alla padrona an- 
co a pericolo della fua vita . Voi , di- 
vote Converfe , apprendete dal fuo 
cferapìo una generofa fedeltà al Mo- 
naftero , c a Dio • Oh Signore, quanto 
fece , quanto li fcoraodò una ferva per 
ben fervire una padrona terrena ? Che 
dovrò far io per fervir voi Padrone ce- 
lefte ì Per fervir voi in tante voftre de- 
gnilFime fpofe ? Mio Dio , mi confon- 
do delia palpata mia negligenza ; ma 
in avvenire proccurerò di efeguire i 
miei doveri con tutta follecitudine • . 
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DISCORSO V. 

’ - I ‘ . 

Serva mandata dalla Principe/Ta 
di Egitto a togliere il bambino 
Mosè fuor del Nilo; La Con- 
verfa dipenda , c ubbidilca . 

Mifit unctm e fctmulabut fuis &cJt 
£xod. 2 . 5* 



S Osè bambino era ftato efpo- 
fto dalla fua 'genitrice nell* 
acque del fiume Nilo : ma 
come nell* atto ftefso di 
perderlo la Madre nulla 
più bramava , che confcrvarlo , ella 
aveva prima formato di vinchi, e di 



pece un barchetto ; e dentro quello 
aveva aflicurato , chiufo , e'coperto il 
figlìolino innocente : 1* aveva depofto ; 
mà non già nella corrente, dove folTe' 
rapito da* flutti: aveva feelta una fpon- 



da piacevole , dove Tacque non gli fa-' 
cefseroìnfulto ; e le canne paluftri gli 
faceffer difefa; Difpofe Iddio , che 



appena ritirata la Madre, andaiTenoii 
molto lungi da quel canneto per lavar- 
li nel fiume la Principefsa figlia' dì jFaf 
raone : quella vide il nuovo ignoto ga- 
Icggiantc battello;c fpcdl una delle fuc 
E 6 an-^ 
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ancelle ; acciocché di colà toltolo a fe 
lo rccaflfe: andò l’ ancella e chiufo 
com’era, lo portò alla padrona : qucr 
fta lo aprì;lo conobbe bambino Ebreo; 
e n’ebbe pietà . Maria di lui forella , 
che di lontano tutto olfervava, allpr fi 
accodò, fiolferfe a tpvar un Ebrea, 
che lo allattalTe; e ottenuto dalla Prin- 
cipefla il confenfo , coiTe , e chiamò la 
fila medefima Madre; venne quefia_^ 
fenza darfi a cbnofcere ; ebbe il figlio 
tra, le fuc braccia , e ripor follo già ficu- 
ro in Tua cafa^. Di tanti perfonaggi , 
che rapprefentarono quella fcena , uno 
folo io rapprefento alla Converfa* 
Quell’ è l’Ancella, eh’ ebbe il coman- 
do di togliere , e portare alla padrona 
quel pefo : per imparar a dipendere, e 

ubbidire , da lei riceverete un’ utile 
niagidero.'^ ’ 

V eni va coll’ altre 1* Ancella , di cui 
parliamo ^ feguendo fulla fpiaggia i 
paffi della padrona ; puelU ejfis gradh<m^ 
bantur per crepidinem alvei : è molto 
probabile , che ancor da lei fi fofse ve- 
duto il piccol battello . L’ olfervarlo 
d’apprefsp era oggetto di molta curio-, 
Ifità ; efso érà dì ftrana foggia ; piccolo, 
nuòvo, ben formato, c in profilo di 
barchetfo aveva nn non sò che dì fim^ 

' le ad uno fcrigno , Era Aaturale il dò« 

■ ■ 
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fiderio di vedere , che vi fi contenefse ; 
anzi pareva conveniente il voicrlo.vc^ 
dere. Le apparenze eftcriori moftrai 
vanoj'qualche cofa molto preziofa con- 
tener fi là dentro , quando con tanta 
ìnduftria erafi aflìcurato di fuori ; 

Diiai vi fofsechiufo qualche teforo, non 
era bene , che rinianefse efpofto alleJ 
mani di un qualche ladro ^ ed era carità 
il .prenderlo , e portarlo a falyamento : 
cosi potè va divenire robufta una don-* 
ijefca curiofità ^ quando pareva ,:che 
fofsefoftenuta dalla virtù. Contutto-» 
ciò la ferva non prefè alcun arbitrio: 
non andò fe non mandata ; e mandata 
non V aprì , lo porrò chiufo , come lo 
ritrovò. Ancor qui una- curiofità ac*^ 
celerata poteva adularli , col dir tra fe; 
dentro a .quell’ in vòlucro forfè conte- 
nerli un tradimento ; fe vi fi occultaffe- 
rp ferpi.’Se quell’Arca fofse - gravida: 
di veleni ? Non è già bene, che arrìn 
vi: allej mani della Principefsa , Len- 
za prima fapere, cofa vi fi racchiuda:, 
così!’ aprire,, eli mirare poteva com-* 
patire non una curiofità,. ma nn dove-' 
re. Qualunque fofse la,incIinazione-*( 
della fejva , elfa nulla operò di fua te-r 
fta ; in tuttorfù dipendente da’ coman- 
di della padrona. Cotefto dipendere,-' 
cqtefto non efeere di fua tefta à defid«>.‘ 
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rabile in ogni Religiofa ^ ma (ingoiar* 
mente in ogni Converfa . Dio ci cfor- 
ta alla fapienza , c dice : Iniiee pedem 
Eceii. tuum in compcdet illius ^ &in torques iU 
^•*5* liuscoUum tuuin% Subitce humerum tu-‘ 
urMy& porta tllam. Metti il piede ne* 
di lei ceppi , nelle di lei collane il col- 
lo : metti fotto lei le tue fpalle , e por- 
tala . Pare , che la Sapienza debba (la- 
re nel capo ; come dunque Tabbiam a 
mettere a* piedi , al collo , e fulle (pal- 
le • Dirò : Chi comanda , deve avere la 
fapienza in capo; ma chi ferve de’aver- 
la fugli omeri , tra le braccia , attorno 
a’ piedi , per portare , per efeguire,per 
muoverli conforme a’ comandi • Ec- 
co, forclle Converfe , la voftra Sapien- 
za. Alle volte vi dolete, cheìvoftri 
Confefsori non viìftruifcòno,e vorre-’ 
Ile fentirvidir belle co(e; vorrede la 
Sapienza in teda; e Dio vuole, che la 
abbiate intorno appiedi: iniiee pedem 
tuum in eompeder illiur : andate coii^ 
prontezza fenza feufe , e mormorazio- 
ni , dove liete mandate dall* ubbidien- 
za: abbiate iaSapienza Tulle fpalle, e 
portate acqua , legna , mobili, confor- 
me al bifogno del Monadero, e al vo- 
ler delle Superiori: Suhiicehumerumtu* 
um , (é* porta tllam • 1 1 così dipendere è 
faticofoj id 4 lo Spirito Santo vi pro^ 
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mette, che vi troverete quiete , e con- ^ 

tente ; così operando con dipendenza • 

In novijjìmtf enim invenies requiem in d 

ea^&coHvertetur tibiinobleftuiìottem» 

Ogni voftrà opcratione finirà con pa- 
ce, quando non è fatta per voftro ca- 
priccio; eia vofira vita finirà inalle- 
^grezza, fenon vi farete mai fòttratte 
dalla ubbidienza . Per contrario, fe 
non dipenderete , fé farete di voftra ' 
tetta , aurete travagli, e guai * Populuf 
mem , dice Dio i n Oleà , in Ugno fUe in^ 4 * 

terrdgavit : & baculits ejus annuni;idvit' 
ei • Ne* voftri dubb j , ne’ voftri afFan 
forella , volete interrogare il voìfro fo- 
lo giudicio, econfultarvi fol con voi 
ftefsa; non vi informate da’ Confeflb- 
ri ; non date orecchio alle Superiori , 
ntm volete efsere iftruita • dalle 1 più .■ v 
cfpèrimentate : ìnterrogateil lblo vo- 
fttò Ibgno ; 'il voftro legno'efso è l’ uni- ; ' " : /. 
ep'Vottromaeftrp:7»/<^o 
gjivit :'nòn vi avrete poi à ftupifè,'(e Vi 5, 
Tentirete'cader addofso una'pefcofsa 
pefante, unadifguftofa bravata , una 
mortificazione feyera : non è da mara* 
vigliàrfi ,'che rifpondà una bacchetta 
quando fi interroga un legno:'/» 
fm irìterrogui^ii' \ & baculus èjur annun^^ 
c/iit^Ve/Crll'papàga'lìo^ìi iftrùifce-con jo//». 

una bàcchétildl'fdrrd àlla' tìiànò-'j 'c^fé ^ 

gli 
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gU é difattento , fé pigro nell* appren- 
dere , fi percuote fui capo : gli altri vo- 
, . latUi, a’ quali infegnafi la favella, non 
*• fi brattano con tanta afprezza; Sapete 
percKc ? Perchè gli altri anno la tefta 
tènera^ éilpapagallo Pà dura. Alle 
volte Ivi dolete , d* efser battuta con 
pwitenzeafsai dure ; e P altre non co- 
si : ma Paltre avranno una tefta docile; 
c lyrpi avete una tefta dura : convien-. 
batterla , fé fi vuol regolarla ; baculw 
.4.^ ejfu, annunciitvtt^et • Dio medefimo 
• ■ ‘ npngradirà , e npn aflìfterà alle voftre 
azioni ,: quando contro le difpofizioni 
^ella ubbidienza, unicamente fieno di 
voftro caprìccio. Nel Monaftero di 
S. Colombano ferviva di cuoco un cer- 
to frate, che chiama vali Gallo i.eqqmc 
elle per una parte nelle cucine rejigio- 
fé è poca la occupazipne^p^.p; altra 
queg\i .antichi Padri ncMqrpfl^iciinòn 

Marc. ypleyanq .certi diyeiitijiiend 

Santo lo fa^eya.fi;jfyìrq da 
cupcó,edapefcatore. Un giorno gli 
comandò , che andafse a pefeare nel 
filimeBrufca, e Gallo andò apefearé 
in a|;ro fiume . L’ Abbate,djcea Gallo 
tra lé,;non; fi, intende di^ pefeagipne; 

* vqq} darprdine fenza faper di queft’ar- 

.,v„ L .liflliUV 

•f «(turca, cbefottÀ;ip»ig»»d« 

fi ^ueU’. 



I * .Dìpeu4ef'e't ji? 
quell’acqua ? Quattro tanche fango fé, 
:quattroluccetti tutti fpine séza polpa , 
quefto farà tutto il frutto di mia fati- 
ca ; e in tanto ì Monaci mormoreranno 
<ii me, che non fappia provvedere d’al- 
tro , che di luccìoletti fpinofi, e di ten- ' 
che fetide la loro tavola . Balla , ch’io 
ubbidifea nella foftanza : 1’ Abbate 
vuol ch’iio pefehi ; io pcfcherò ; ma che 
de’ importar all’ Abbate , s’ io pefeo o 
qui, olì; fevò a quefto, o a quel fiu- 
me. Così fattali intefta la fua teolo- 
gia lafciò da parte una lineerà ubbi- 
dienza ; trafeuratì del fuo Superiore i 
comandi , andò a cercar pefee in altri 
gorghi ; PefcQ, ripefeò; gettò ami, 
gettò reti 5 gettò palla : i pefei invola, 
vano il boccone, né li attacavano all* 
amo ; fcherzavano intorno , ma non:, 
entravano nella rete; fiutavano, ma 
non abbocconavano là' palla fatale; 
mutò luoghi, andò a vari feni, entrò 
nell’ acque;; pazientò fulle fpiaggie- 
fu carico di fudore , ma privo di pefea-- 
gione ; non prefe nulla . Allora Gallo 
entrò finalmente in fe ftelfo, e comin- 
ciò a penfare, che in quel fiume non.* • 
faceva alcun acquifto, perchè quello 
non era il fiume a lui comandato . Efe- 
gui l’ordine dell’Abbate; andò ape-- 
fcar nella BiuTca ; c in pochi momen-' 

ti 



Digiiizcd by Google 



If4 Dìfcorfo V, 
ti fi riempirono di buon pefcele di lui 
reti • Così accade, a chi vuol operare 
di fuo capriccio : fi fatica molto, e non 
fi acquifta nulla; per totam noéiem lei^ 
horantef ntbtl ccepmuf . La Superiore^ 
viconfegna una inferma, e voi lafcia- 
tedi afiillerla, per trattenervi a fcol- 
tando più Melie in Chicfa : vi vuolo 
nella Cucina, e voi andate in un co- 
retto ad afcoltare la Predica : vi vuole 
al lavoro , e voi federe leggendo un_* 
libro di fpirito ; evi lufingatedi effe- 
re una divotina, una beatella, man- 
cando a* doveri importivi del voftro 
ufficio , per occuparvi , come a voi pa- 
re, in qualche cofa di meglio* Dio 
guardi ogni Convento da cotefte bea- 
telle teftarde ; c Dio vi guardi , Sorel- 
le Converfe, dall’ effer tali • Con tan- 
ta Chiefa, con tanta Predica, con tan- 
to libro divoto, nulla avrete guada- 
gnato nel Paradifo, perchè tutto avre- 
te fatto di voftro capriccio ; laborantes 
n/bfl ccepimuf • L’aver digiunato non, 
giovò agli Ebrei , perchè nel loro di- 
giuno avevano efeguito il loro volere , 
fion il volere di Dio : /« jejHniis vejlrh 
invenitur voluntas •vefìra • Sanile ave- 
va facrificato, e fu punito; perchè 
aveva più torto voluto facrificar, che 
ubbidire ; e Dio vuole più torto ubbi- 

dicn- 
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dien7a , che facrificio . Melior eji obé- 
dientiit. Sorella 5 manco Chicfa, 
maggior efattezza ne* vollrì ufficj ; 
manco digiuni , e maggior efecuzionè 
de’ voftri doveri ; manco libretti fpiri- 
tuali , e maggior dipendenza dalle.> 
Superiori. IJbbidite, dipendete; è 
quefto è il meglio. Melior ejl ohedien* 
tilt, • 

Non andò la Serva Egiziana a'prenì 
dcre il piccol barchetto , nel qualefta- • 
varacchiufoil bambino Mpsè, fenòli 
quando n’ ebbe l’ordine dalla padro- 
na; ricevuto l’ordine andò fenza re- 
plica ; e pure alla efecuzione fi attra-^ 
verfavano molte difficoltà . Quella fu 
va era lezzofa; era neceflariopor pie* 
nell’acqua; fi correva pericolo d’im-: 
brattare la verte; l’odor della pec^_/ 
era molefto ; il barchetto , benché pic- 
colo , pur non poteva non efler grie- 
ve ; certamente tolto dal lezzo dove- 
va eiferc immondo, e poteva macchia- 
re la mano, e il bufto; qualche Con- 
verfa in fimile occafione fi larcbbo' 
feufata , e avrebbe proccurato che fi: 
mandarte altra compagna . La Dami-’ 
gella Egiziananonfifeusò; eubbidì.- 
Saviamente non fi feusòi perchè ad" 
ogn’ altra farebbe fiato eguale l’ inco- 
modo ; ne mai ci dobbiamo feufare da 
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incombenza, da ofiScio, da fatica-*, 
^ quando ugualmente dagli altri fi può 
portare una medefima fcufa. Pronta- 
mente ubbidì, perchè fi de’ ubbidir 
con prontezza , ancor quando ad ub- 
bidire fi pruova difficoltà • La ubbi- 
dienza è una virtù, che ènecefiTaria-. 
ancor nel fecolo • Ognuno diceva S. 
Paolo a’ Romani , ognuno ftia fugget- 
to a Tuoi maggiori, Omnìsanma po^ 

. JRems Tj. tefìatibus JuHimioribus fubdita Jit • La 
*» podeftà è da Dio , e chi refifte alla po- 
deftà , refifte a Dio : non ejl entm potè- 
ftasntjtet. Deo—Itaque qui refifiit po- 
lejlatìy Dei ordinai ioni rejtjiit • Echi 
refifte a Dio, fi acquifta la dannazio- 
ne, Qui autèmrejìjiunt y ipjtjibi dant- 
tiationem acquirunt , Fratelli cari , il 
Miniftro è meftb da Dio per voftro be- 
ne. DeiMiniflerefi libi inbonum» Se 
farete il voftro dovere, fé ubbidirete 
con efattezza, il Miniftro, chetienlc 
veci di Dio , vi affifterà , vi darà àjuto, 
lode, efollievo. DeìMinifier ejl tibi 
in bonuni « Ma fe non volete ubbidire , 
^yete a temere : il Miniftro dato da-. 
Dip^tien l’armi in mano, e vi dovrà 
gaftigare • Si autem malumfecenr , ti- 
tue : non enìmjtne caufa gladium per- 
tqt» Dei entm mintjler ejfy vindexin-, 
tram e/, qui malum ftgit* Ubbidire è 
” ne-< 
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, Uccellano ; ideò necejfìtute fuhditi ejlo^ 
, te • Però non ubbidite folo perchè te-' 
I mìate , che il Miniftro vi rinfacci fdc- 
j gnato la voftra colpa, e feri vendo con- 
: tro voi la fentenza vi faccia fentirc la 
pena : ma ubbidite per motivo di co- 
j fcìcnza ; ubbidite perchè Dio vuol co- 
. sì : fubditi eflote , non folùm froptef 
^ iranty fed etìam propter confeientiam. 

, Fin qui S. Paolo a fuoi Romani : quan- 
, to più devono efattamente ubbidire le 
, Cónve'rfe ne’Monafteri, quando effe 
medefimèfi fono fpontaneamentecosì' 
obbligate col voto della ubbidiènza ; 
c ritirandoli dall’ ubbidire mettereb- 
bero in difordine tutta la cafa ?” 

Ubbidì la ferva , e andò al fiume. 
Avrebb’dfa potuto trovar ripiegò /e 
fenza por ella il piede nel lezzo , e fen-' 
za portare il pefo fulle fuebraccia-i ,' 
avrebbe potuto fare, che folTe com- 
piacciuta la fua padrona ; avrebbe po- 
tuto cercare un’uomo, che cntraflo' 
nell* acqua 9' prcndefle il barchet- 
to', c iò portaflTe alla Principefia . Se 
noma veva di fuo , con che dargli mcr<^ 
cedè ; venite , poteva dirgli , a cafa , e ^ 
vi fi ùferà cortefia':- in cala pòi potei^'j 
fecretàhi'éhtò ’dàrgìi qualche aVjahzò* 
dcHà tàyola'^'ùha buona- collaiióHè ,• d? ' 
almeno-uri filo di pine ^ d òtiàlchcbic^ 
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chier di vino; Così aTpefe della pa- 
drona avrebbe rimeritato chi avrebbe 
nfparmiata a lei la fatica • Così .talor 
fanno alcune Converfe : addofìfano 
ogni incomodo a’famiglj , a donnic- 
ciuole ,alla Fattora: poi fecretamen- 
tericompenfano con pane , con vino , 
con avanzi della loro uflBcina : così de- 
pofitano tulle altrui braccia il loro pe- 
fb , e la mercede corre pont^ale , e ca- 
ritativa a fpefe dclMonaftero. Ma_^ 
quello è un’ offendere la perfezione^ 
dèlia. ubbidienza, e la foftanza della 
povertà: la perfezione della ubbi-' 
dienza, perchè Taddoflar voi ad altri 
ciò, che dair ubbidienza fi addofia a 
voi , cotefto è un’ ingannare la Supe- 
rlprè, non è ubbidirla: la foftanza-. 
della povertà, perchè il fuo voto v’ ob- 
bliga a'non difporre di cofa alcuna-# 
fenza licenza ;Voi alienate bevande , e 
comeftibili , e non avete licenza dalle 
' Superiori ; ne vi fi de’paflareper leg- 
gera la cólpa : voi violate un voto ; e 
con fot tan to diete fea.dl facrilegio; 
Date cofa , che non è voftra, ma po 
ci}Itamente:da vo.i fi toglieal Mona-- 
fféi^;,e con fol tanto, fiète,rea di fur- 
tp; ^^cÓme potete facilmente riflette-; 
rp,"' clfé la frequenza s .cpllà qn^ìe da , 
vói i-'e^da altre coippagne;fi fanpo tai,; 
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doni, rifultaa danno mye del Con- 
1 vento , così ragìoncvormente vi dico , 

I eìTer grave il voftro peccato. La Da- 
migella Egiziana non mandò ^ andò 
I eflìi ; efla prefe il barchetto ; efla Icr 
portò di Tua mano. Così dovete voi 
efeguire le voftre incombenze: voi, 
non r Ortolano ; voi , non la Fattora ; 
voi , non la donnicciuoia •; voi , non il 
villano, non la villana, chevicinial- 
. la Ci ttà , a tutte Tore cercano di pre-* 
ftarvi qualche lèrvìgio ; e in tanto noti^ 
coltivano, e lafciano infelvatichir il 
podere , perchè con ciò , che ridevono 
dalle Converfe, vivono lautamente a 
fpefedel Mona(iero,DatumJ?rachiorum Eedhf, 
tuorum^ & fucrificium fimdtjìcattotth»^^* 
offercs Domino : così Dio vi dice nell* 
Écclefiaftico . OìFerite a Dio la fatica 
delle voftrcmanì , e delld volére brac- 
cia, non delle braccia altrui . Datum 
brachiorum tuorum* Le -fatiche delL 
, Ortolano, del famiglio , delle fecola- 
ri, non e facrificiodi voftra fantificà-i 
zionè , ma di volita pigrizia , di voftra 
oziolità, di voftra dannazione, fc le 
loro fatiche erano incombenza delle 
voftre braccia . Non abbiate sì poco 
amore a voi -ftetfa che vogliate far 
altri il voftro merito ; e deif altrui me- 
rito fare voftro reato • Datum brachici 

rum 
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rum tuorum ,• & JacriJìcium fahClifica^ 
tìontf offeres Domino • 

La Damigella portò il barchetto al- 
la Principella ; La Principefla lo aprì , 
e veduto il bambino , lo riconobbe-# 
Ebreo , ma , come vi diffì da principio, 
n’ ebbe pietà ; volle falvarlo , c lo fal- 
vò • Ancor qui la Serva poteva avere 
gran motivo dì opporfi a’ voleri della 
Padrona • Gli Ebrei allora odiavanli 
dagli Egiziani * Faraone avea coman- 
dato, che tutti lì uccideifero i lor bam- 
Ijini j e per vigore di tal comando queU 
lo fteflb bambino era flato efpofto a-* 
morire nel fiume Nilo: P opporli alla 
di lui vita potea comparire un'efatta 
< ubbidienza, al Monarca, e un giuflo 
zelo a favor della patria. Signora, po- 
tea naturalmente dire la ferva , quelli 
^ Aglio di un popolo a noi nemico : Il 
Re voflro padre vieta una compallìo- 
ne , che falvando ad altri un pò di vi- 
ta , a noi può collare più morti • Gli 
oracoli di quella naziohe a lei promet- 
tono Regno ; e forfè quello bambino , 
che vi tenetc.al feno, farà quegli ap- 
punto, che un giorno precipiterà, c 
voi, e voflro padre dal trono. Signo- 
ra, contentatevi, ch’io vada a fom- 
mergerlo in quell’ acque ftefle , da cui 
Pò tolto; Io terrò di mia mano fotto 

de’ 
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de' flutti y finché fi affoghi ; e nella ap« 
parente mia crudeltà flimeronimi pic- 
tofa , quando con una tal morte pen« 
ferò di aflìcurare la voflra fortuna. Co* 
sì potea dire la ferva ; o , non avendo 
coraggio dì così parlare fui volto del- 
la padrona , o avvedendoli di parlare ' 
fenza profitto, potea denunciare al 
Re tutto il fatto : non avendo udien- 
za poteva aflìdare a lunga lettera la_« 
grande accufa : quando bene non a vef- 
le avuto r ardire di fottofcriverlì , a 
fcuoprire la verità del fatto poco im- 
portava, che il nome non folfe fcrit- 
to • $ ella così preveniva T animo di 
Faraone , eccitava un tal fuoco , e fa- 
ceva umiliare con tal mortificazione 
la fua padrona , che avrebbe imparato 
a non negare per altre volte Torecchio 
anco a una ferva • Cosi fanno ta ora^ 
alcune Converfe : vogliono dottorare . 
sù fatti deir altre , e anco delle Badef- 
fci c fe non an voce per farli udire, tro- 
vano carta, e penna, e a bifogno tro- 
vano ancora in ^eftito 1* altrui mano 
per farli intendere. Il dottorifmo s’im- 
belletta fotto i colori della prudenza , 
e una fuperba paflione li cuopfe fotto 
un bel manto di zelo. Di certi popoli 
dell’ Ihdie dice Solino, che quando fo- 
iio attediati di più' foffrirc i lor Padri , 

F oi 
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o ì lor Governanti , ne fan facrifizio , e 
ne cavan le vifcere , e le divorano j ne 
fi recano a rimorfo tanta empietà ; an- 
zi aliorafi lUman più pii, quando piu 
infuriano , ed an gli animi più crudeli 
* .Quod.ìbf non federi f , fed pietatir loco 
niQìieram • ,I due Fratelli Àdramelec- 
co , e Sarafarre , quando ebbero noja 
di Itar piu fotto al loro Padre Senna- 
cheribbo , gli diedero tante botte, che 
fc’n disfecero; equafiappuntofacef- 
rerounfacrihcio, lo preferdi mira, e 
Ipcolpiron nel tempio; Cumque ado^ 
> tur et in tet^plo Hejlroth Deum fuuuty 
Adramelecb , & parafar filii ejus percu~ 
ferunt eim gladio » Se ie Con verfe fo- 
no annoiate di una BadelFa , di una Vi- 
caria, di una Cclerarla, di una qua- 
lunque fopraintendente , lapiglian di 
Olirà ; e la battono con tanti colpi , e 
la caricano con tante accufe, che la_* 
mefchinacade, e giace a terra: e non 
lì recano co teda perfecuzione a rimor- 
fo , ma quali folTer zelanti , divorando 
r altrui vifcere fi compiacciono quali 
di un facrificio. Non così la Damigel- 
la Egiziana . ella attefe a fe, e non fi 
ingerì, a difturbarei difegnidella pa- 
drona. Sorelle Converfe,,.larciato 
certi zeli da parte, ed attendete a yoi 
^jnecte-fiuie , A^hpr^e^^ 

i ' /<"•- 
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fort {ora te ne fcrutatmfueris ; fed qudt eiccB.^ 
yracepit ubi Deus , illa' cogita femper • 
’Penfatead efeguire con cSttezza ciò ^ 
che vi vien comandato dall’ ubbìdicn* 
ia Le altre cofe fon fopra voi ; non^ 
ne ■ cercate , - non V* ingerite i Vivono 
in Mónaftero tante Profefte’da. Coro 
prudenti , zelanti ,, ragguardevoli per 
tutti ì titoli . Se v’à qualche difordi- 
ne , o efle tacciono ; e allora ( almciL^ 
d’ordinario) voi dovete per fuader vi ^ 
efler meglio il non parlare ; o eife par- 
lano, e allora dovete perfilader vi- a-i 
nulla di più fervire la voftra lingua , e • - 

poter Voi tacere; A volpare di -me* 
glio intendere, di (aper più dell’ altre, 
e quello vi ifpira la animofirà «di inge- 
rirvi con querele , e opporvi con accu- 
fe alle loro difpofizioni ; ma Dio> viico- 
nolce altiere ^ non fagge • Ferdam^ egli 
à\ze y fapìentiam faptentiuniy& pruden-^ i>Cor,u 
tiam prudentfim repróbabo v /rovinerò 
la Sapienza de’ faggi ) t la prudenza^ 
ile’ prudenti . Ma cóme ? Dio tanto ci 
loda, e ci infinua'Ia Sapienza, c la-, 
prudenza; e qui par, che le pigli di 
mira , e che fi adiri per loro? Nò; non 
fi adira colle vere virtù ; fi adira coiUi 
quelle perfone, che eflendo rozze j C 
imprudenti, voglionodar dottrina, 
quali folfcro dotate di una gr^n. merm 
Fa tc; 
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te ; e perchè forfè tal ficte voi , quan- 

• do volete , che le maggiori di voi fie- 

guano le voftrc idee , perciò dovete^ 
temere , che fopra voi appunto cadar 
no le divine minacce • Guardate, qual 
fia la voftra vocarione ; confiderate, (c 
■Dio v’abbia condotte in Monaftero 
per fignoreggiare, o pur per fervire . 
Fratelli mici, così l’Appoftolo Paolo 
avvertì i fuoi Corinti ; Fratelli miei è 
fedele qiief Bib , dal quale folle chia- 
mati nella Compagnia del Tuo figliuol 
Gesù Crifto . Fideli f Deus per qum vo- | 

t^Ctr.t, catf efUs in Societatemflti ejus Jefu 
9* Cbrijii Domini «o//W,ma tenetevi lem- 
pre avanti agli occhi la voftra voca- 
zione, ne mai dimenticate, a far che 
v’ abbia chiamati : Vtdete enim vaca-» 
tionem veflrumyfrutres: ed io dirò a 
voi:. Sorelle, Dioèfedelc, e vi darà 
. ^ ’ la mercede delle voftre fatiche nel 

• - ‘ Moniftero , ma ricordatevi , a che fia- 

te chiamate; € non v’ingerendo ìil, 
ciò , che a voi non appartiene , conte- 
netevi nel voftro grado. F'idete voed- 
" tionem vejiram ^ fratres » Ordinaria- 

mente quelle dottorine non fon le mi- 1 
gliori i ma le più pigre , e le più sfac- 
cendate , le quali altro non avendo 
che fare , voglion dare leggi , e dottri- 
ne •In altro difcoxfo vi ò raccontata 
- ‘ . la 
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'Doitor'aé~ rif 
la dil^ftofa verità , che dal Padro, 
Giacobbe fù detta al figlio Iflacar,? 
quando in mezzo a tutti gli altri Fra< 
tclli lo definì un giumento robufto, e- 
pigro. Ijfacar Afinus fortis yUccubans» 
tntèr term 'tnof , hvtnào curìofità di fc-; 
guire leggendo la ftoria di que* Fratel- 
li , trovo nei Paralipomeni , che gli al- 
tri mi fi deferivono guerrieri , indu- 
ftriofi, faticanti, conquiftatori , tutti, 
in moto , tutti |n attività ; ma gli Ifa- 
cariti mi fi rapprefentan dottori • De 
Jìltts quoque IJfacbar vfrt eruditi^ ,2,31, 
noveretnt Jtngula tempora ad practptettm 
dumy quid facere deberet IJrael, Stra- 
na combinazione ? Il Padre Giacobbe 
con predizione profetica li chiama pi- 
gri giumenti : poi qui ci fi moftrano 
cattedratici , e legislatori , che danno 
fulPoffervarei tempi di dar precetti, 
c voglion preferivere cofa fi debba fa- 
re da tutta la communità degl’ altri 
Ifraeliti . La Tribù di Giuda Signori- 
le ; la Tribù di Levi Sacerdotale , à da 
foffirir con pazienza ; e gli lifacariti , i 
pigri giumenti , anno a volere tutto a 
lor talento, c anno a preferivere agli 
altri la regola • Tant’è: IJfacbar afi* 
nus fortif accubans intèr termino f * De 
finis quoque IJfacbar viri eruditi y ^ui 
uoverdntjìngula tempora ad pracipien* 

F I dum^ 
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dum^ quid facere d&ber et Ifrael, Avrei 
molta difficoltà a fpiegare quefto mi- 
ftcro: ma, ella ècofa, cheli vede cogli 
occhi accader non di rado in più di un 
Convento, Quelle Con verfe, che fo- 
no le più pigre , le più sfaccendate, ed* 
oziofe ; efle , effe , non l’ altre , fon le 
Dottore ; effe, effe voglion dare le re-, 
gole; effe, effe non s’acquietano, e 
tanto fanno colle Madri, colle Reggi- 
trici , co’ lor Prelati , che da tutte ab- 
bianfi ad efeguire le loro idee : e fé 
non fiefeguifcano , tofto metton mano 
a lamenti , ad accufe , ad inquietezze . 
Le Grù nel paffaggio del . Mare , per. 
non edere trafportate dal vento , c per. 
nonieffere impedite djall’ arrivare al 
termine , che fi prefiggono, armano di. 
molti faflì le.lor ugne : quando poinon 
molto lungi da terra anno favorevole 
il vento, li lafcian cadere di pugno ; e 
chi n’è colpito, fuo danno. E’ acca- 
duto, dice Solino, a’naviganti difen- 
tirfi a Ciel fgreno cader addoffo una-,’ 
faffofa gragnuola , e mentre attoniti 
di non vedere una nube , e pure fen- 
tirfi battere dalla ftrana tempefta , an- 
no alzati gli Qcchj, an,^vedutole indi- 
fcrete volatili così alleggerirli dello-, 
ropefoad altrui collo . Saffi alle brac. 
da ) fallì in teda , fallì alle fpalle : fono 
r. - ••• , * * ‘ pie- ' 
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piccole le pietre, ma moleftìflfìme le^ 
percofle ; e tutto fi fpicca dalle altiere- 
nemiche , che per liberarli dalla fatica* 
piovon fallate; itd nautas frodiderunt s»Un. c. 
compiuti pepè ex ilio cafuimbrefiixati^-^l' 
li» Alle volte la Badeiia, la Vicaria, 
la Celeraria , altra ragguardevole Re- 
ligioTa , dal loro Prelato , o dalle Su- 
periori , fentono avvilì , rimproveri 
riprenfioni, ordini, divieti : onde que- 
lla improvvifa gragnuola di fallì ? Non 
di rado tutto fi fpicca dall* ugne di po- 
che Converfe . * V edendo , la Superio-' 
re , o altra Religiofa , opporli a loro' 
voleri , e non lafciarle arrivare a’ lor 
finì , per refi fiere a quelli venti contra- 
ri armaron di pietre le mani: offerva- 
rono tutti i difetti , prepararono ac- 
cufe: anno trovato un Vicario un pò 
favorevole, una Badeflaun pò credu- 
la; conofcono favorevole il vento; c 
già cominciano a lapidare : una accu-' 
fano , d’ altra fi lamentano ; molte fon 
le falTate, perchè alcune Converfe non 
vogliono aggravio , non voglion pe- 
fo ; non vogliono ftar fuggette , e vo-' 
glion eflere alleggerite • Io non vieto 
adunaConverfail proporre modella- 
mente, e colla dovuta riverenza, e 
raffeenazione alle maggiori di fe,quaU’ 
che ma difficoltà , o fuo parere nelle' 

F 4 cofe „ . 
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128 Difcorfo'Pi 
cofe appartenenti alle Tue incomben- 
ze* Ma quel volere dì forza ciò, eh* , 
elTe vogliono, quell’ armarli dì do- 
glianze , e di acciife tal volta ancora 
calunniatrici , e infincere contro chi 
loro fovrafta , e le governa ; cotefto io 
condanno. In medio Fratrum^ dicelo 
Spirito Santo , in medio Fratrum reélor 
eorum in bonore . In mezzo a’ Fratelli il 
loro Rettore , il lor Governante , de- 
ve eflere onorato , e trattato con rive- 
renza: non in odio , non in murmuratio^ 

«e, non in uccufatione ^ molto meno 
ìncalumnia. Da fratelli il lor Reggi- 
tore non dev’ efferc ne odiato, ne mal- 
trattato con mormorazioni, con accu- 
fe, con calunnie; ma rifpettatocon^ 
onore: in medio fratrum Reóf or eorum 
in bonore: Cosilo Spìrito Santo par- 
lando de’ Fratelli in ordine a’ loro 
Reggenti : e così a voi , o Sorelle , in 
ordine alle voftre Reggitrici , e allc_* 
voftre maggiori* Sò non elfere cofa 
difficile alle Converfe ildifereditare, 
fe vogliono, anco le più accreditate • 
Come tutto palTa per le loro mani , 
come poflTono veder molto, come fon 
riputate femplici , ne lì crede , che ab- 
biano mente per ordir fallirà, cosi 
nelle loro doglianze, edaccufé, non 
^ rado incontrano fede ^ ed elTe efag« 
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f ^erandóii abufanò della altrui creduM 
ità 5 per eccitare contro chi vogliono 
difcredito^eodiolìtà . Gli Azotefì mo-i 
Ararono al Re Tolomeo il tempio in^. 
cendiato , e fabbriche rovinate , e ca« 
daveri appoftatamente fepolti lungo 
la Afada^ perchè foifero più olferva- 
ti ; c tutto ciò per iftigare quel Mo-» 
narca contro donata Macabeo, ac<* 
Ciocché quello gran Sacerdote fórse 
depollo dal Tuo ullìcio, e dal Tuo Mi- 
nillero , ed eflì , che da lui lì tenevano 
baili , potelTero alzar la tella , e di bel 
nuovo regnare • Ofìenderunt et Um-- x. Uàtl 
■plum Dagott fuccenfum igni , & Az>o^ 
tum , & cceteraejus demolita^ & corpom 
fa projefìa &c» Et narraverunt regi^ 
quia b<ec fecit Jonatbas^ ut fhvidtant' 
facermt et, Se‘ le Converfe arminli 
contro le loro fopraintendenti , met« 
tono in villa ogni picciol difordine , e 
lo ingrandifeono , acciocché quelle re- 
ftin deprefle ; per farle credere inna- 
bili, o negligenti, fanno comparire 
mal Ter vita la Chiefa, fprov veduto il 
Velliario, rovinate le officine , guallii 
vini', fubbollti i frumenti , fenza o& 
fervanza le giovani, fenzaedìlìcaìiOH 
ne le attempate • • • • • Povero Gonven- ‘ ‘ , 

to , fe quanto effe dicono , foffe vero 5 
l&a cosi dicono , perché abbia a feom* 
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parire la • Cammerlenga , perchè fem- 
bri difattenta la Proccuratrice;. ac- 
ciocché pafli per.furiofa la Celeraria 
acciocché refti fcnza autorità la Vica- 
ria , e venga umiliata ancor la Badef-, 
fa. Che nelle Sirti dell* Africa fi tro- 
D»ow. y jno ferpi con volto di Donna, lo fcrif- 
l. fe Dione ; .ma molti noi yoglion crci.^ i 
dere ; ma fé voi , o Sorella , così fi hi la-? 
te , e attolTicate le maggiori di voi , in 
volto di Donna , e in abito di Mona-, 
ca, voi fiete davvero una Serpe. In- 
tanto voi col livore, colle mormora-’ 
zioni , colle calunnie divenite rea di 
cento colpe; e mettetele voftre mag- 
giori a pericolo di non voler foffrirc^ 
un così audace, e impcriofo dotto-^ 
rìfmo ; onde poi mettano da banda 
ogni cari^ 'y e mentre voi ^tentate di 
avvelenarle colla voftra lingua , efle, 
vi premano , . e fchiaccino col loro pie- 
de . Sono pure difficili da tolerarfi tali 
Conyerfe. Fino 1* Appoftolo Paolo fi 
doleva di que’ Fratelli , che andavano 
fpiando„ tutte le^di lui azioni^, e pre- 
tendevano di dargli fuggezione e te-’ ' 
\ Berlo in dipendenza , e fervi tù* Pr(M 

fter fubìtttroduéiijs falfos .fratref , qui 
^*^*f*i^ fubjntroicruntexph^ iibertatem no* 
fìrm^ quam babmùs in Chrtjlo Je fu ^ 
ut infervitutm nof ridigerent» .Così il 

t V 
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Santo a’ Calati . Chi foflfero que’ Fra- 
telli sì temerari, sì ardihientofi , che> 
pretendevano di ingerirli nel governo 
di Paolo , e regnar ellì , e obbligarlo a 
dipender da loro , i l Santo noi dice, ed 
io nolsò ; sòbene, e il Santo Io dice 
aflai chiaramente, che non erano i 
Fratelli buoni, non erano i Fratelli 
prudenti , zelanti , e modelli ; ma era- 
no i Fratelli cattivi, e falli , einde- 
gnillìmi di llàre nella compagnia di 
quell’ Appoftolo; propter fubintrodu» 
iiotfalfos fratres . Che una Converfa- 
pretenda di mettere ìnfuggezione la 
ìua Vicaria , che pretenda di tenere a 
bacchetta le Tue maggiori, chepreten» 
da di avere dipendentè dà fe la Badef- 
fa j eper tal 6ne fi unifea in fazioni, e 
parli { e acculi , e feriva, e faccia (cri* 
vere, e ottenga ordini, e impetri di- 
vieti . . . . • La cofa è intollerabile ; ma 
la Convérfà , che fà così , mai non fa- 
rà da annoverarli tra le buone , mode- 
lle , prudenti , e umili Religiofe ; farà 
R eli giòfai' bugiarda, efalfa: proptei^ 
fubintrodufhfjalfos frdtres &c» Io vo- 
glio cohcludere quefto difeorfo con 
raccontarvi ciò , che accàddè'ad' alcu* 
hi ( uferò le voci del Surio , che n’ è Io- 
Storico ) ad alcuni maligni Fratelli , 
che fi prefero a travagliare S. FUiber- 
^ F ó 
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to« Era Filiberto un* uomo di umiltà ^ 
di carità , di aftinenza , di prudenza, di 
zelo ; che governava con fuperiorità, e 
rifoluzione, e che fenza riguardo, e 
accettazion di perfone fterpava le in« 
nofllèrvanze, dovunque le ritrovaife* 
Q^m videre licebat oumilitate poUett^ 
Xxir.To. bofpitalìtatis Hudtofum^ abfiinm^ 
tsdt deditum ^prudentia ex'mium , chari^ 
tatefervidum^ %elo Dei infiammatum ^ 
domum ipjt creditam Jirenuè guhemun^ 
teniy nullius perfpnam aecipientem^ 

Ùa reperto, radicitùs extirpantem» ÀU 
cuni de* cattivi Fratelli non poterono 
fpifrire un governo , che gli obbligava 
alloro dovere, e conìlpiritodlmali^ 
gnità eccitarono contro Filiberto tal^ 
tumulto, e tanti rumori , che finalmen* 
' te gli fù tplto il Tuo reggimento , e gli 
fù levata la prefettura della fiìaChie** 
ù • ^ verò quidam è frotribus vMlignQ 
Jpiritueos impellente , eccitai k rebellio^ 
ite odverfus Sandum virum^ eum non^ 
dubitarunt ex 'Ecclejìa e^^trabere^notr* 
favano d’elTerc felicemente riufciti ne* 
loro difegni • Qumido ecco un di loro 
colto da Dio con un fulmine ; lìn* altro 
iquarciato colle interina grondanti, 
ambo morire fenza tempo di peniteoi* 
za. Da tali efempj atterriti icbmpa« 
giù xittraturono le loro calunnie, fi 
. / . i but-i 
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buttarono a* piedi del Santo a chiede- 
re umilmente perdonò i ed ei dì nuovo 
fùrimeflbin governo, ed dii furono 
Tempre ubbidienti, Ket aeterhmetum 
attulii^itdut veniam ab ilio pctenter ^ 
itLfriftittum honoris gradum tum revo* 
carent , & deinceps amantèr ei obedi» 
nnt* Se quando le Con verfe fono ca- 
lunniofe, e infìnccre nelle accufe ed 
informazioni per fottrarfì alla ubbi« 
dienza, predòminare, ed arrivare ai 
lor fini , foflero feveramente punite ; 
apprenderebbero r altre ad elfére più 
dipendenti , e più caute : Ma fe 1* uma- 
no governo uia con voi dolcezza, te-» 
mete , che Dio ufi feverità : apprende^ 
te a fiar fiiggette , onde un giorno non 
abbiate ad cifere da Dio fulminate^* 
Signore, chi fon io, perifeuotere le 
vofire leggi , quando devo recaré 
mia fomma ventura T efiere tenuta , e 
tollerata in quelli muri ? Mio Dio di» 
penderò , ubbidirò , e riconofeerò per 
yoftri i voleri dejle mie Superiori • 
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che làfciàno mflti* 
car r oglio nelle lucerne : Con-, 
verfa difattenta nel fuo ufficio » , 



Sed quinque fatua accepth lampadtbus 
non Jumpferunt oleum fecum &c» 

"•* ' Matth.’25«3* 

Uando le Serpi voglion far 
guerra cogli Elefanti j 
certo loro naturale iftinto 
conofeono, che fe il robu- 
ftò nemicò vada j e fi ap- 
prefTrfccretamentc ad un’àlbero j o 
a un qualche muro, effe refteranno 
fchiacciate : per tanto con ammipbHc 
àccorgìmento prima gli fi avvitichia- 
no attorno z piedi , e li ferrano con-* 
forte nodo in maniera , che non aven-* 
do più forza per muoverli, non abbia 
più riparo a difenderfi : primumpedes 
nodh illìgant , ut laqueath crumbustm^ 
pediant pradiendt/ocultatem . Quando 
]’ anno così ligato , l’ an vinto , poi- 
ché feguitando a ftrifciarfi per quella 
gran mole , fanno finalmente ficujro il 
colpo colà, dove riefea mortale il lor 

modo. Così il Demonio, ferpento 

an*? 
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, antico, antiquus yér;>e«x, frequente- 
mente comincia le fuc battaglie colle , 
Sorelle Converfe . Non le attacca da. 
principio con certe tentazioni morta- 
li, ch’empiano tutta T anima di vele-, 
no. A lui balla di legar per maniera... 
le loro braccia , le mani , i piedi , che 
redi no oziofe , e non fi muovano ai lo-^ 
ro uffici; egli ben sà, come avrà poi 
da promover gli attacchi • Quindi 
quando vedete una Converfa pigra , e 
negligente nel Tuo impiego , dite pu- 
re,. che l’à ligata il Demonio; Jìltam ue. 13. 
Ahraboe , quam àlligavìt Safanas» Se 
vedete, eh’ ella ricufa di muoverli in_. 
aiuto delle Portinaie, o delle Infer-, 
miete , dite pure , ch’ella à il Diavolo 
intorno a’ piedi • Se ricùfa di portare 
certi peli difereti, dite, ch’ella à il 
Diavolo intorno alle fpalle: fé noo.. 
vuple lavorar elTa al pane , al buccato,. 
dite pure , che il Diavolo le tien lega- 
te le braccia ; fe non fi degna di feopa- 
reunaftanza, di portare un pò di fo- 
co,, un pòd’ acqua, dite pure, che il 
Diavolo le tien legate le mani ; quam 
aÙigavit ^atanaf . Ma fe vi tiene cosi, 
ligate,. fi Jnnoltrerà alle ferite, C'vl 
ijipchierà d^lle vene ogni buon fugo 
di divorane* Per tanto, in quello di- 

fcwfo j voglio animarvi alla fuga del- 

1 
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là negligenza, della pigrizia , e delT 
ozio. Io vi proporrò una Parabola, 
che ci propone il Salvator nel Vange- 
lo ; e facendo qualche commento fulla 
difattenzione delle Vergini ftoltc , fa- 
rò, che apprendiate a noneflerc voi 
negligenti nella cfecuzione delle vo- 
lire incombenze. 

Siafpettavano in palazzo nobile gli' 
Spoli novelli : e dicci Damigelle do-' 
vevano ftar pronte ad ina>ntrarli con 
le lucerne, perchè dovevano venir 
eglino in tempo di notte . Non sò , le 
folTe difgrazia di quella cafa, che di 
-dieci donne fole cinque folfero le pru- 
denti j o fe fofle gran fortuna di quella 
cafa , che di dieci donne, le ftolce fot. 
fero fol per metà : cinque eran pruden^ 
ti , ed altrettante le pazze : quefte non 
penfarono a ben accomodare i luci- 
gnoli , non ad empiere d* oglio le lor 
himicre. Non erano prefentì a tener- 
le in fuggezionei padroni, ed elfe ^ 
nulla penfando dormivano tranquiilil- 
lìmi fonni. Dormitaverunt omnesy ó* 
Aormierunt • . Sàrelle mai voi una di 
quelle, che in vece di provvedere al 
voftro ufficio con cfattezza, paflafte 
F ore dormendo con una trafeuratiffi- 
ma tranquillità > Fanno alcune nel lo- 
io Coav^ato ciòj cheCioaa nel fon 







'Heglì^enza ndt ujficio • i g 7 r 
naviglio • Eran l’ onde agitate da im- , 
petuofa biirrafca, e tutti ftavano in . 
cfercizio di molta follecitudine : altri . 
ammainandole vele, per fottrarre al 
. vento le forze ; altri co’ remi alla ma- , 
no per contraftare coll* onde ; altri 
reggendo, altri equilibrando, altri al- 
leggerendo la nave , altri facrificando 
al loro Dio, tutti erano in moto per 
non affogarli in quel golfo: E Giona 
in tanto ? Gli altri faticavano, e Gìo-^ 
na in tanto profondamente dormiva., 
T>ormebat Jòpore gravi» Ah poltro-, 
ne, glidiflecon amarorimprovcto.il’ 
Governator della nave, che andò in, 
perfona a fvegliarlo : ti par tempo di 
i dormire? Lievati sùjefenonfeibuo-' 

I no ad altro , fà almeno orazione al tuo j, j. 
j Dìo • Et accejjfìt ad eumgub^rnator , & 
dìxit et : Quii tu fopore deprimeris ? 

Sarge ; invoca Deum tuum • Alle volte, 
per una qualche folennità un Monafte-^ 
ro tutto farà in faccenda : le più vene- 
rabili , le più attempate Madri , le Su- 
periori ftefle , altre intorno agli arredi 
della Sacriflia , altre intorno alla pu^. 

Hzia del Chioftro , altre in preparativi 
di regali , altre in luftrare argenti , al- 
tre (' benché quelle renderebbero al 
vicinato più foave la fella, ferifpar- 
miaiTero agli altri la noja , a fé la fatK 
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cà) altre in isbattocchìarc campane' 
Culle lor torri , tutte fudano, tutte fa- 
ticano: in tanto Suor Giona, intanto 
la Converfa , chiufa quietamente in_^ 
cella a dormire : vada a fondo il Con- 
vento , ella non fi degna di perdere un ! 
pò di fonno .* Ah ! deve dunque venire 
Ja vòftra Governante , la voftra Badef- 
fa in pérfona a rifcuotervi ? Deve_> 
dunque ella girare per tutti i nafcon- 
digli del Chioftro per trovarvi , e trar- 
vi fuori dalBozio? Che fate qui? L’ 
a^tre al lavoro , e voi nel letto ? L’ al- 
tre alla fatica , c voi alla Converfazio- 
ne‘? Eh sù , alla cucina , alla fcopa , al 
fórno ; ne facciam tanto la delicata • 
Quidtufopore deprimeris f Surge fur^- 
g€. Sentite. E’ certo' prcflb tutti i ' 
Maeftri della vita fpirituale, che voi i 
farefte affai difettofa , fe trafcurafte di 
efeguìre le voftre incombenze con di- 
ligenza, quando quello ben folle per 
orare avanti al divin Sacramento den- 
tro alla Chiefa . Dio non vi vuol feco, 
quando l’ubbidienza vi vuol nell’ uf- 
ficiò : anzi per avervi feco vi vuole di- ' 
ligente, e follecita nelvoftro ufficio. 

La Sacra Spofa dimandò un giorno al- 
lo Spofo dove fi trattenelTe , c doye lo 
dovelTe cercar nel meriggio, pienti-- 
ktubi ^ ubi cube: in meridie » E 

que- 
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quefta fù-la rifpofta. Và dietro alle 
tue pecore. Ahi .puji vejligia gregum 
tuorum . Signore , io non vi chiedo del-, 
la mia gregge; vi chiedo dì voi, bra- 
mofa di ftar con voi . Si ; e quello io ti 
rifpondo. Non fe’tu paftorclla? S^' 
voi ftar meco ,^và , e fà efattamente li- 
tuo ufficio. Ahi fojl vefi'tgia gregum 
tuorum. Vorrei, dite talvolta, vor-^ 
rei trovar il mio Dio , ma non sò, dove 
cercarlo; ecco la rifpofta, che n'avete 
da lui medelìmo . Ahi poji vefiigiiL^ -5 
gregum tuorum . Non Tei tu cuci niera 
Vàalla cucina ; Non feì tuinfermie-' 
ra? Và alla camera della inferma_. 

Non Tei tu difpenfiera ? Và alla difpen-^. 
fa. Và al buccato, alla gramola, al 
fórno , fé là ti chiama il tuo ufficio ; ahi' 
pofi vejligia gfegum tuorum . Ora io 
difcorro così. Se Dio nongradifce, 
che voi trafcuriate le incombenze ap- 
poggiatevi dalla ubbidienza ne pure 
per trattenervi in orazione, ed in_^ 

Cliiefa ; credete Ila per gradire , che 
voi le trafcuriate per trattenervi in' 
ozio, e in ricreazioni, e in cicaleggi 
per evitar la. fatica? Nò, così vìdice^ 
lo Spirito Santo nell’ Ecclefiaftico ; . 
non abbiate nimiftà co’ Minifterj , che 
fon laborioft . Ne oderis lahorioja ope - , 
ra: £ not^tej non dice' 

- ‘ opufi ^ 
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BpuT ; una azione faticofa ; ma dice 7/^- 
horiofa opera ; le azioni faticofe ; ac- 
ciocché intendiate, che nonbafta af- 
faticare una volta ; ma dovete far abi- 
to alla fatica , e amarla Tempre . Alcu-’ 
ne fanno tal volta qualche violenza al-' 
^a loro pigrizia ; ma dopo un giorno di 
lavoro , ne vogliono molti d’ ozio ; nc 
quelle fono le più civili per nafcita , o 
le più deboli per complelTione . L* Or- 
Stìhh c. fc dopo aver partorito, dormono per 
al» quattordici giorni , c dormono sì pro- 
fondamente , che non fi fvegliano nc 
pure fe fian ferite ; c pur fon Orfe , be- 
fliaccemontanaje, robufte, fiere, ir-^ 
fiite , avvezze a ftar nel bofco , efpofte 
alla neve, ed al ghiaccio; almeno aveC» 
fero partorita una bella cofa : an meC» 
fo al Mondo Orfatelli brutti, c mal 
formati: contuttociò fi- anno a dare 
quattordici giorni di Conno per le po- 
vere delicate ; fate piano , non alzate, 
la voce, onde non fi abbiano dafve- 
eliare ; poiché le poverine anno ne-, 
ceìfità di dormire* Tal è quella Con- 
verfa , che fe una volta prendefi un pò 
di incomodo , pretende avere due fet- 
timanedigran ripofo; lafciatela dor- 
mire per mezzo mefe, (gravatela da 
ogni ratica , concedetele ogni diverti- 
mento , perchè la povera dclìcatìna li 
V . è al- 
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i è alzata mezz’ora prima dell’ altre a 
' lavorare un palio • Io sò , che alla fa* 
tica lì deve proporzionata quiete: bi^ 
' fogna riftorare le forze, fe li vogliono 
! adoperare: le Superiori devon elTer 
1 diferete ; ma le Converfe non devono 
impigrire, e fare le delicate • V afpet^ 
tare i Padroni fino alla mezza notte , e 
ciò per una volta, e nella folennità del« 
le loro nozze, non era una fatica , per 
cui tutte le ferve, li doveflferoabbaiv* 
donare nel fonno : il métterli tutte a 
dormire fù una fovverchia dilicatezza 
di chi non avea voglia di lavorare. 

In quello lor fonno può riulcire di 
maraviglia , che dormilfero tutte an« 
cora le prudenti , e le buone : dormita^ 
verunt omnes^ & dormiermt : Quanto a 
me fono di opinione,che tutte dormili 
feto,, perchè eran molte: Ognuna dor*^ 
mi va, perchè ognuna fi fidava , che ve^ 
gliarebbero l’altre . Dove le ferve fi>* 
no più numerofe fuol eflcre maggiore 
la lor negligenza. Quando ogni Mo-« 
naca vuole per fe una Converfa , non 
fuol elTere molto ben fervito il Mona*» 
fiero • Se le Converfe fono fopra il bi* 
fogno , la maggior parte refiano ozio-* 
fe , e la Comunità non è fervita confor- 
me al bifogno • Quando in un corpo le 
membra .fono moltiplicate fopra I] 

■ con-» 
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conveniente ^ il iiì più Tuoi efsere inutr*^ 
ìe ; anzi fuol debilitare l’attività anco- 
ra di quelle parti, che meglio fervìreb- 
bero , fé foflcr fole . Plinio fà menzio-i 
he di un uomo Egiziano, che aveva-i 
quattr’ occhj , ma vedeva , e non acu-» 
t'àmente , folo con due* Il Magno Al- 
berto attefta di aver veduto un fanciul- 
lo con undici lingue ; ed era muto ; c 
tante lingue ad altro non Ter vi vano, 
che a folo ingombro • Ucoftenc , il 
RUef,^il Pàfeo fanno menzione di un 
. uomo con due tefte ; ma V una filTa in^ 
mezzo al Ventre era unicamente dlpe- 
fo, e di fpefa ; poiché mangiava come 
raltra,‘ma*npn fervìva . Ne* Monafte- 
ri è necefsario un certo numero dì Con** 
verfe ; l’ accettarne di più è dì aggra- 
vio , non di'foUievo; fe forv troppe,' 
molte reftano inutili ; fanno una'fazio.* 
fi‘e potènte , che ingombràil governo ^ 
èd'èdi faftidio alla Superiore ; l’ efem- 
piò delle oziofe 'pregiudica alle dili- 
genti : quelle fon poche j V altre man- 
giano ma non fervono . Nella cafa_^ 
de* novelli fpofi le damigelle dormono 
Ancorché buone , perchè fon molte. 
Dornutaverunt onmes , &.dormierunt • 

' Beh è vero , che le prudenti poteanO 
dormire quietamente, e feriza rimOrfo,' 
perchè prima di addormentarfi , da lo- 
- ^ ro 
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ro tutto fi era ben alleltito,; ad ima vo- 
ce , che le chiamaire eran pronte ; In^ 
fatti lo fpofo fu da quelle opportuna- 
mente incontrato colle accefe lumie- 
re, e fù ben fervitp. Anno torto le 
Profelfe da Coro, fe fi fanno a criticare 
il fonno, c ripofi di una Converfa , 
quando quella è diligente ne’ fuoi dò-?' 
veri : molto più farebbero irragioncr 
voli i loro lamenti, fe non potefiTero fof- 
ferire, ch’ella fi trattenga afcoltandó 
qualche Melfa , facendo un pò dioVa^ 
7Ìone, leggendo un pò di librp dìyptd, 
recitando quietamente un pò di rofa- 
rio. Quando il Convento è ben fèrvì- 
to, e la Comunità non à occafion di la 4 
mento , non de’rincrefcere, che una 
Keligiofa fervente abbia qualche ora 
di tranquilla quiete; e fi de’ godere,che 
avendo qualche ora di quiete elTa ab-? 
bia il buon genio di fpenderla nel còl-? 
ri vare il fuo fpirìto.: O^ij legga, fi tràti 
tenga, avanti , al Divin Sacramentp; 
dorma ancora, s’ella vuple, purché fod-» 
disfaccia con ,efattezza al fuo dovere • 
Dormi taverunt ,omnes , & dormienmt • 
Non condanno le Veigini flólte, per- 
chè dorn>ifsero ; le difapprovo , perchè 
prima di dormire non accomodarónoy^ 
nonjehbpr-ip ordine le lor lucerne, on- 
de U lorofqijnp pregiudicò al loro u jfi- 
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tio ; I n fatti quando fù tempo , che foP* 
fero accefi 1 lumi , già fi eftinguevano ; 
mancava T ogiio , mancava T ora al 
provvedimento, e furono neceffitate 
ad invocare dall* altre foccorfo : Date 
Hobis de oleo veftro , quid lampade^ no» 
firei extinguuntur. Chi negli ufficj per*» 
de il tempo, non à poi tempo : onde ao 
Ciocché la comunità fia in qualche mo« 
do fervi ta, è necefiario farfi ajutare, ed 
cifere alle altre di incomodo • Ne*chio« 
Uri Religiofi gl* impieghi fi difiribui« 
fconocon'grandifcretezza: fi poiTono 
agevolmente efeguire , erefta ancoli-* 
bera parte della giornata: Ma fe fi per- 
dano Tore ne’ cicaleggi,e nell* ozio,aU 
loranonfi poflbno eleguiregl’ impie- 
ghi fenza cercar ajuto; efe vi finiega 
r ajuto , la pena della voftra pigrizia 
vien a cadere fui mal fervizio dcTpub- 
blico. Le Vergini prudenti non vollero 
Ibccorrere coiroglio loro alle ttolte ; e 
gli l^ìofi non ebbero l’onore d’ incontro 
ben numerofo • 

• Io non dico, che le Converfe non fi 
abbiano ad ajutare l’una coll’altra; an- 
zi difapprovo certe riivvide, e difeor- 
tefi ; che fuori del loro ufficio : per 
quanto abbondino di tempo , e di ozio, 
mai non metterebbero una mano ad 
"altrui foliicvo; perchè effe anno altra 

yqI, 
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volta foftenuto fole un medefimoim-»: 
piego, vogliono ,.che T altre ancora- 
fatichinfole, c non le degnano di foc-» 
corfo : Dicono di non potere: ofono 
^ftanche , o duole il capo , o una mano 
fia indolenti ta, ne pol6>no adoperarla; 
o al piede corre una flullìone , ne pof- 
Ibn muoverlo • Humiliatum eji in labo- 
rtbus cor meumyinfirmati funt nec fuit 
qui adjuvitret • Sono abbattuta , può 
dir alcuna delle più fervide, fono ab- 
bàttuta di forze , ne pollo reggere a 
' tanta fatica. Sorella, fateviajutare: 

' Siete in un Chioftro, dove fuppongo 
vìvere la carìtàrchiamate in voltroaju- 
' to la Antonia, che ftà ozìofamentepar- 
’ landò colfortolano ; chiamate la Giu- 
i Ha , che non fa orazione , ma dalla 
i gelofìa (la guardando curiofamente^ 
' per Chiefa ; chiamate la Terefa , che 
) nel corti le (là fcherzando colla gamie- 
! eia • Tante fono dilbccupate , e non 
I k' à chi poiTa aiutarvi ? Ma Non 
poTsono. Hon fuit qui adjuvaret. Se 
li tratta di ajutare la cuciniera,patifco- 
no il caldo , ne poflbno Ilare vicine al 
fuoco ; fé di ajutare le Sagre(lane,ànno 
una incordatura nel braccio , ne poflb- 
I no Tuonare una campana ; Te di ajutare 
la portinaia , un* ugna lì è profonda** 

I mente incarnata , ne poflbno dar un 
( • G paf. 
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paflb . Dove fi tratta di follevare una 
ìbrella dalla fatica, .tutte fono infer- 
miccc, tutte deboli di fanità. Ììumi’^ 
inUboribus.cor meum; infir^ 
mati futtt^necfuity qui adjuvmt . E pu- 
re Dio vuole, che vniate infieme le 
voftrefpaile ; e unitamente portiate il 
pefo • Ut ìnvocent omner. nomen Domi-* 

f*^***”’ nt^ & firvUnt et humero uno , Non mi 
sò perfuadere , che i l grappolo d’ uva 
tagliato nella terra promella , e porta- 
to per moftra nelle tende di Ifraelle, 
folfecosì pefante, che non fi potelfc 
portare da un uomo folo» Vò conce- 
dere, che pefalfe cento , e più libre ro- 
mane } Quello non c un carico, che (or— 
paflì le forze di un uom robufto ; con 
tutto ciò fi fermò in mezzo a una lieva, 
e fù portato da due. Ahfciderunt 

xr • mitem cum uv(t fua^.qttem portiiverunt 

I tt veófe duo viri • U no badava a quella,' 
(orna, ma ogni ragione voleva , ch^ 
Taltrodifoccupato, e leggero, entraflfe 
a parte della fatica ; e quella non riu- 
sciva molto gravofa , quando molte 
fpalle fi univano a portarla i Così fi al- 
leggerifeono i pefi , quando molte ;fi 
unifeono con carità : ServUnt eihumc’^^ 
ro uno . Dio ci fa vedere un’cfempio di 
Scambievole ajuto fino negli aiiimali 
Senza ragione • . Lafeio i cavalli, € ì bo- 
vi» 
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vi, che fotto a un medciimo giogo iS . 
accoppiano a muovere il carro: le Gru, 
fe a Icuna di loro fia grandemente ftan- 
cata dal volo, fi unifcohoa foftentar- 
la , e la portano fui loro òmeri , e I21 
promovono colle lor ali, finché rìftora- 
ta fia in forze j e à bifogno elfa ancora 
fervirà all’altre con pari amorevolez- 
za . Conc-ors cura omnium profatigatìfy 
Solino, adeo ut fi qua defecerint ^ 
gruknt untverfa , Ltjia fque fujiollant 
ufque dum vires otto recuperentur • Se 
nelle occafioni non vi date fcambie-i 
vole ajutOjComc vi perfuadete di aver 
carità ? 

Tutto ciò è vero ; ma l’ altrui cari tà 
> non deve fervir di fomento allavoftra 
) pigrizia. Diceabene Pitagora; Tb/*^ 

! lenti onus auxiliare ; deponenti nequa-»' 

I ^uam ; e volea dire : date ajuto a chi , 
vuol • portar pefo ; non a chi vuole to^ 
talmente deporlo ; ajutate l’ induftria 
non fomentate l’accidia. Certamente 
le Vergini prudenti non giudicarono 
di fomminiftrare l’ oglio loro alle paz-‘ 
ze: forfè in realtà non potevano : n& 
forte non fifficiatnohify érvobisl forfè 
ancora vollero , che ìmparàficro per 
, altra volta ad efler più attente, pro-^^ 
vando adefso 1 * Incomodo della* loro 
difattenzioiìc. Uepottùt ad vendentes^ 

^ G ? & - 
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& emite mhis , Andarono le Vergini, 
ftohe per provvedere alle loro lucer- 
ne , ma andaron sì tardi , che poi non 
arrivarono in tempo . Dftw autem irent 
fmere^venit j^onfus • Taldifgrazia ac- 
cade negli umcj alle Converfc , che (bn 
negligenti; e a loro (i può fare il rim- 
provero fatto da Dìo in Ifaia . Manda^ 
a8. remanda: mu>idarcmanda:expefia reex^ 
pe£la:expeéia reexpefta; modicil ibt^mo-^ 

' dicu ibi; ut vada»ty& cadant retrorfum^ 

& illaqueentur^& capiantur. Sì vuol un’ 
avvìfo, e poi un’ altro : non balla , che 
vengalacommiflìoneda una Suora ri- 
guardevole, bifogna che venga rordi- 
ne dalla Vicaria; non balìa; bifogna 
che venga dalla BaddTa: manda remane 
da ; manda remanda : dopo ricevuto 
l’ordine fi afpetta: batton Tore, e fi tor- 
na ad afpettare; ribatton ore, e fi afpet- i 
ta tuttavia , ne fi comincia a mettere | 
mano al lavoro : expeEta reexpeEla;- 
èxpeEla reexpeEla : un po fi parla, un po- 
Q ride, unpo non fi fà nulla ; fi perde 1 
un po di tempo qui ^ ed un po lì : modi- 
cum ibi^ modicum ibi. Vien poi quel 
giorno , batte quel quarto , fuona quel 
legno , quando la cofa do vrcbb’ edere I 
in ordine , e già finita ; e volgete col- 
ta, cconfufa, perche a pena l’avete 
incominciata ; E qui poi mortitìcazìo«<^ 
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, ni , e dirgulti ; ut vadant ^ & cadctnt rè^ 
trorfum , & illaquetntuf , & captantur : 
Bi fogna, che tutte afpettino i bi fogna, 
che fi rompano tutte le mifure del tem- 
I po, perché una pigra Converfa non^ 
j efeguifce in tempo il fuo ufficio . Ili 
una Città , quale giova il credere , che 
fia fuori di Europa , T Orologgio pub- 
blico di certo convento batteva cert* 
ore affatto irregolari a capriccio • Non 
fi fapeva con qual mobile fi accordafle- 
ro le lor mifure ; non corri fponde vano 
al moto degli altri orologgj,non al mo- 
to del fole , o d* altri pianeti : Orpre- 
fto, or tardi ; qualche ora non forpaf- 
I fava venti minuti , qualche altra ora 
n’empiva più di cento. Era proverbio 
, nella Città ; e quando voleva dirli, che 
alcuno mai non efeguiva le cofeafuo 
tempo, dicevafi : eì fi regola coll’oro- 
logio di Torre Elvia . Chi ebbe curio- 
iìtàdi fapere la cagione di tanto fre» 
golamento , trovò che veniva dalla-, 
buona Converfa , che Io reggeva : 
■quand’ ella voleva fpicciarfi predo , 
raddoppiava i peli , e facea correre il 
tempo j quando efsa non era in ordine, 
gli alleggeriva, o ne fermava il moto. 
Così tutto facendoli a ora deteraù na- 
ta , tutto fi faceva fuor d* ora ; perchè 
l’ore di quella torre mai non dicendo 
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il vero, unicamente facean faperequal’ 
ora allor non.fofse. Quando Giulio 
Cefarc rifomiò la divifione , è le mi Tu- 
re dell’anno , lafciò lìbero à’ Sacerdoti 
rintercalare,cioèr aggìugnere,o le- 
vate qualche giorno , o qualche ora , 
come avefsero trovato convenire al 
,buon regolamento de* tempi . Ma poi 
fù necefsario toglier loro tal libertà, 
s*Uh. f.i perchè quelli flerumque gratijìcantet 
rationibus publicanorumypro libidine Jìia 
fubtrahehant tempora y vel augebant : 
per compiacere a’ pubblicani aggiu- 
. gnevano , e diminuivano i tempi , co- 
me tornava a maggiore vantaggio de’ 
loro conti ; così gli anni riuTcìvano 
.Tempre inlìnceri. Sembra impolTibile 
il fare , (;he la mezza notte , e l’ aurora ' 
fi combinino in un medefimo iftante : 
-pure quando la Convèrfa de’ dare il ' , 
fegno del Maturino alla mezza notte , ! 
-ed elfa vuol dormire fino all’aurora, 
.trova ripiego, é fà poflìb i le T accop- 
piamento : fà che Torologio dorma an- 
ch’ eiro, o muovali pianin pianino . Se 
il Sole non avrà voglia dì rallentar an- 
ch’ egli il fuo corfo ,che importa > ba- 
ila aver dato il fegno , quando è battu- 
ta r ora • Con cotello accelerare , ral- 
lentare, fermare i peli, elerupte, fi 
guallano tali machine, e confondcfi il 

vi- 
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7 -- /vicinato; ma la Convcrfa fiacconto- 
! .da, e fi fa il tempo a bifogno: Però 

‘ non avrebbe mai birognodisì fconvc- 

* revole alterazione, fe attendefleal fuu 

^ impiego colla dovuta efattezza# 

* Andaronoleftoite Vergini per em- 

* piere d* oglìo le lor lucerne , e torna- 
‘ reno; ma il loro ri torno-ad altro nòn 
' lervì , che a folo difturbo . II lume non 
' fu pronto al bifogno ; il palazzo era>^ 

' già chiufo , e qui fi fece un grave ftre- 

pito , benché fofle tempo di tenere un 
! rigorofo filenzio, e non inquietare il 

' ripofo : battono , chiamano, fono ìni- 

' portone, vanno ambafeìate; tornàn 

‘ rìfpofte.i.... Quanta molcftia! E tut- 

' taè frutto della (or negligenza. Hò^ 

•vifftmè vcr/tmit , <à* reltc^ux Vtrginef 
center : Domine , Domine aferi nobis : 
Ai ille reffondent &c. Una Converfa 
negligente , che perde il tempo , e non 
prende opportunamente le Tue mifure, 
fà poi tutto con fretta ; c ftrepi ta, e di- 
{furba , c affagotta : il Monaftero non 
è fervi to , ed è moleftato . Le Cottur- 
nìci paffando il Mare temono di ftan- 
carfi , onde volano con fomma lentez- 
za. Metu /patii hngiorir ySoììno^ w- 
rer nutriunt tarditate : Ma poi quando 
cominciano a feoprir terra , e temono 
vento contrario, vebementiur prof e» 
G 4 ' rant ; 
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fÉHt ; qiut fefiittatio plerumque txttium 
• fwtat navigiintibus : allora fi dan fret- 
ta, e van con ìmpeto. Mefchino qoel 
naviglio, in cui fi abbattono : urtano 
nelle vele, rovefciano, rompono, 
quali non aveffero fatto alcun male, 
paflàno avanti foliecite di arrivare al 
lor termine. Accidit enim flerumqut^ 
woéfibuf , ut vHa htcidant , & prapon^ 
dercttìsjinibus , alveot inveri ani . Ecn 
covi la vera immagine di quelle Con- 
verfe, che fon negligenti . Non fi muo- 
vono , che lentamente ; par che tema- 
no di fiancarli : poi quando fi avvicina 
, Torà; quando temono dieflcre fgri- 
datc dalla Superiore, allora fan tutto 
in fretta ; urtano , rovefciano , rompo- 
no, e padano avanti : la Celerarìa^ 
provveda, e al danno penfi il Conven- 
to. 

Semai alcuna di voi fofle si negli- 
gente, atterritevi coli’cfempio della 
difgrazìa, che accadde alle Vergini 
ftolte, dì cui parliamo : tutte furono 
efclufe da quella cafa , ch’era fimbolo 
del Paradiio • CAaufa ejijunuu^- Amen 
dico vobis ; nefeio vos : e voi pure vi 
cfponetc a grave pericolo di edere 
efclufe da sì bel Regno. Primieramen- 
te voi mancate ad una obbligazione, 
chcinfcmcdefima egrave- onde fe c 

gran-^ 



ìieglightzaneir ufficio , 15^ 
grande la voltra trafcuratezza , e per 
lei refti notabilmente mal fervito il 
Convento, ed abbia gìuftaoccafionc 
di gravi lamenti , voi peccate di una 
omiffione, che farà certamente più che. 
veniale • Lo Spofo pagava dieci ferve, 
acciocché la Spofa nell* ingreffo in fua 
cafa folfe accolta con nunierofo cor*- 
teggìo: fù contro lui grave ingiuria, 
che mancaflfero per metà • Il Mona- 
ftero mantiene dicci Gonverfe, accioc- 
ché le Spofe del Signore fiano ben fer- 
vi te . Se una parte di efle o non ferve , 
o ferve alfai malamente , fi fa al Mo- 
naftero un’ingiuria aflài grave, c fi 
può dire con Teologica verità , che tai 
ferventi tradifeono il Monallero , ed 
a lui ruban le fpefe; Certamente da 
tanta negligenza egli riceve gran dan- 
no . A me riefee ftrano Io fpiegare, co- 
me alle Vergini ftoltc mancaffe foglio 
nelle lucerne : quelle dovevano fcrvire 
per accogliere alia porta , e accompa- 
gnare i novelli fpofi all’appartamen- 
to. Per sì poco viaggio,' per sì poco 
tempo, ballava pochifiimo di quei li- 
quore, per mantenere un buon lume ; 
come dunque mancò loro ancor quel 
poco > Dite, che lafciaron ardere quel- 
le lumiere , quando fi dovevano tener 
,c(lintc. Le Vergini dormivano, c le 
“1 G 5 lU'i 
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lucerne inutilmente ardevano : fe pri- 
ma di dormire T avefìTero fpcn te, quan- 
do non v’ era bifogno del loro lume ; 
r oglio non farebbe mancato , quando 
era d’uopo, che brillaflero le vive 
fiammelle . Se direte così , direte ciò , 
che non di rado accade in Convento. 
Quante cofe, inutilmente confumanfi , 
quante fi putrefanno, quante manca- 
no al bifogno, perchè le lafciò perire 
una Converfa difattenta aH’ufiìcio! 
Ammuiìfcono le tele , fi tarlan le velU , 
imputridifeon le frutta, fi guadano i 
vini, ardono inutilmente foglio, eie 
legna , perchè le ufficiali voglion dor- 
mire rutti i lor fonni , e prendere tutti 
i loro divertimenti , c non afiìftono al- 1 
la loro officina . Se non và a male mol- 
to per volta , và però a male ogni dì , e 
và a male in molti uffici ; e tanto baila, 
perchè in capo all’ anno fieno graviffi- 
mi i danni. Crifto dopo avere pafdu- 
te le turbe , volle, che fi raccoglieifer 
gli avanzi : Colli gite qua: fuperdverimt 
fragmenta^ ne pereunt . Che bifogno 
v’ era di tanta economia , quando pet 
pafeere chi che folle egli avea nello 
mani i tefori .della doviziofifiìma On- 
nipotenza? V’era bifogno di 'tal av- 
vifoper noilro ammaedramento. An- 
co gli avanzi^ fe fiano ben cudoditi^ 

I . . pof- 
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poflbno avere la loro utilità ; fi raccol- 
gano ; non fi lafdno perire per neglii 
■genza. 

' In fecondo luogo colla vofira pi giri- 
ci a voi vi efponete a tutti que^ perìco- 
li , che tengon dietro alla oziofità . La 
vita dello fpirito non fi combina coll* 
ozio. Molte perfone fono lungamen- 
te vllfute fenza cibarli • Di una donna ohj: Mrl 
fcriveloSchenchio, che di tempo inJ 
tempo per venti , e non di rado per pag.apui 
trenta giorni continui non ricevea ItiK 
la di alcun alimento: Elfere vifsuto' 
fenza alcun oibo un’ uomo per fette in- 
trerefcttlmanejfcrivefi dall’Alberto; «<*/. 
altro in Venezia per quarantafei gior- 
ni feri veli dal Benedetti; una giova-* Aiexnn, 
Re Vergine efiere vilTuta in SchmW ®/«^<^ 
tuveìler per fette anni nel 155^», ed 
cflérfi ciò riconofeiuto con pubblico 
autoritativo efame dal ‘ Magi lira to| 
fcrivefi dal citato Schenchio; ed altra 
donna elfere così vilfuta per dieci fcri-^ 

Vefi dal Rondeletio ; c d’altre iftorio Ck'-w. 
fimìli' abbondano i libri de’ Medici i 
Ma fenza'che l’anima operi , reftando Joubtrt. 
dfa totalmente oziofa , non fi è mai 
trovato chi viva'pochi momenti’. Tut- 2. 
ti ) Santi Padri confelfanò , che l’ Ozio 
è l’origine dì ogni vizio. Se voi tra- 
(andato il voliro ufficio farete oziòfa ^ 

G 6 
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\^6 Difcorfo VI, 
ftrete ancora fuggctta a molti trafpor- 
ti delle voftrc palìioni , ì quali vi faran 
perdere la vita dell’ anima . Un Le- 
jpetj.ì. gnajuolo , il fatto raccontali dall’Are- 
tMp.ó.ù- jgQ trattenendoli nella Tua officina- 

$X tuo ' r • • ’ 

S cbencb. tutto operava con gran faviezza; mN 
Manin fu^ava , fcgava , fpianava , univa, con- 
p*g.apudtt2Lttz.v2L ^ tuttobcnc. Ma fealJonta- 
navali dagli ftromenti dcil^arte 
tofto era forprelb da un’ umor malin- 
conico i indi delirava , infuriava, e di- 
veniva frenetico j ne ricuperava la fua 
mente , fé non rimettevali al fuo lavo- 
ro. Credetemi ; occupata, diligente, 
follecita nel vortro impiego, avrete la 
mente fana; ma fe lo abbandonate^ , 
oziofa imperverferete , e diventerete 
farnetica. Le fteirevottrecompagn^ 
alle quali fempre riefee odiofa coleiV 
chceflendo del loro grado, pur vuol 
fare la gentildonna , co* loro motteggi 
acerefeeranno le voftre frenefie. Lo 
- Cicogne li radunano nell’ Alia j e fcr i- 
vongli Storici, che 1 * ultima ad arri- 
vare , come pigra, c negligente da tut- 
te r altre vien lacerata . Eam , qua uU 
tima adveuent , lanutnt ttnwerfse : e Io 
Spirito Santo a voi predice limile trat- 
Eftlùii, tamento. /« lupde luteo lapidatusefi 
1. ^ onmes loquentur fuper a fperna’^ 

tionemilifuf * Saprete dall’ altre inci- 
tata. 
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KegligsnXitneW ufficio, 157 
tata , lapidata , rtracciata ; equi farete 
poi malinconica , e furicfa . Con tanti 
difgufti, che vi faranno innevitabili , 
farete poi mal contenta del Chìoftro , 
e col rincrefcimento della fatica avre- 
te a noja la voftra vocazione. In abi- 
to Religiofo a fconderete un’animo 
Secolarefco ; e, fenon farete Iigata_. 
co’ vincolidi una indiflbiubile Profef. 
lìone, voi bramerete di ufcìreda! vo- - 
ftr’ ordine ;ea fommo vodro danno fa- 
rete facilmente efaudita.Qiiando Gio- 
na chiefed’ efifcre gettato fuor del na- - 
viglionelMare 5 fùcompiacciutopre- 
ftìllimo* Tulerunt Jonctrìty <ìr mifèrunt, j 
in Mare ; ne mi dupifco ; fopra abbian>'^‘’"’*’^* 
veduto , che mentre colà tutti erano 
occupati, e tutti in fatica per a jutarfì 
nello sbattimento della tempcfta , egli 
profondamente dormiva,nc facea nul- 
la. Se non fa nulla in quella nave, a 
helfuno importa ^ eh’ elfo ne fìa fcac- 
ciato ; Eflb è un pefo inutile ; altro non 
è che una fola bocca di più: vada pu- 
re , e fenta l’ incomodo della burrafea ; 
la nave avrà il bene d’ elfere alleggeri- 
ta . Tukrunt Jonam^ & mìfirunt inMa- 
re,. Per difcàcciare un fervo da unai 
pafa , bada che pig^o voglia feryi- 
re. Scrvuminutilemejicite 
fate dalla Religione nel fecole , quan^ . 

^ ÉD 
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to per la voftr’ anima farà mai grande 
il pericolo? Per tanto fiate follecite, 
€ diligenti nelle voftre incombenze, 
acciocché Dio non v’abbia a chiudere 
le Tue porte in faccia come alle Vergi- 
ni ftoite , ed abbia a efcludervi dal Pa- 
radifo. CUufit efi ìannct: nefcio vor. 
Io finirò quelto di fcorfo applicando a 
voi le parole dell’ Apposolo Paolo 
nella feconda a’ Corinti . O’ filmato , 
dice , neccflario pregare i Fratelli, che 
fieno diligenti nel preparare quel 
provvedimento, quella benedizione, 
che ci dà Dìo : gli ò pregati , accioc- 
ché tutto fia ben in ordine, e in tem- 
po; e tutto fia accomodato in mani»^ 
xa, che fi conofea eflere veramente be- 
nedizione , non avarizia . Hffcejptri»m 
9* ergo exifìimavi rogare fratrer , ut pra- 
•ventant advor\y & praparent repromifi- 
fam b'enediéHonem banc parai am , 

Jtc quajì benedi6tionem y nonquaji ava^- 
ritiiUn . Tanto dovete far voi , Sorelle 
Converfe, ciafeheduna ne’voftri im- 
pieghi • Preparate , accomodate , fta- 
gionate tutto in maniera , che fi cono- 
fea , operar voi con buon cuore , con 
amore, con carità : Jic quajì benediClio» 
nem : Se la Canti niera per negligenza 
' di aprire, e chiudere le fineftre della' 
cantina a Tuoi tempi , c per trafeurag- 

glnc 



Digita ed by Coogle 



Keglìg^nza mlV ciò, 159 
I gì ne di ben cuftodire i vairellaniì , la* 
fcia,che fi guaiVmo i vini ; e quelli gua- 
fti, o ammuffiti da lei fi fcelgono alle 
mal fané bevande delle Tue Religiofc 
quefta non è benedizione ; ma compa- 
rifee avarizia della Superiore la negli- . 
genza della Converfa: non quajt bene^ 
didionem , ma quajì avaritiam . Se al- 
la Cucìniera , purché sfugga la fatica , 
nulla importa , chela vivanda fia fala- 
ta ,0 infipida , calda , o fredda , tene- 
ra ,0 dura , faporira, o difguftofa ; s’eU 
la gufta , che i cibi più difgraditi alla 
Comunità fiano i più frequenti , per- 
chè a lei coftan meno, e- forfè ella fà 
qualche traffico degli avanzi , effa dà 
la vivanda rton come benedizione , ma 
come pigrizia : non quiji heneàidio- 
nem , ma quujì pigritiam . Se la Pana- 
tieradànero il pane, per non aflfati- 
carfi al. buratto: fe mal i ih pattato, per 
non affaticarfi alla gramola, fe mal 
cotto per non affiftere al forno ^ queft* 
è un dare il pane non come benedizio- 
ne , ma come cofa , che fifa per difpet- 
to; non qu:iji benedidionem y ma qdiift 
, tram, Le biancherie mal imbiancate, 
le piatleUafmal ripulite^ le vetti mal 
tagliate^ ccucite ancorpeggìo ^ nort 
invitano le ReligioJe a darvi benedi- 
zioni j bende mettono a pericolo di 

qual- 
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^ua Idic imprecazione ; non quafi bene’* 
di'Siionem ; ma qnqfi maledtóitonem. Ah 
mio Dio , datemi grazia , che operi ve»- 
ramente per voftro amore ; che operi, 
perchè fi ano ben Ter vite tante voftrè^ 
care ferve ^ tante voftre degniffimej» 
Spofe , e allora mai non farò negligen- I 
te nelle mie incombenze • ' 

DISCORSO VII. 

|,e Donne , che a Sanile danna 
conto di Samuele* Converfa 
Cicaliera .• 

Inz^nerunt pwltar egredìentes aà 
- hauriendam aquam 

i.Reg.^*ii. 



I fcrive dagH Storici come 
colà di maraviglia, che in 
Regio di Calabria le Cica- 
le dian chete, ne mai foc- 
clan fentire la loro voce- 
SHcri ve eoraecofa di maraviglia , che 
le Grò tanto incUnate ad alzare i loro 
Ihidori, quando paflàno vicino ^ 
Monte Tauro tengono feropre chiufo il 
loquace rodro, e pei timore, che an- 
no j di edere fentitc dall* A^le colà 

ab!<^ 
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\ abitanti , tatte ftan mute . Scrivefì co^~ 
i .me maraviglia ancor maggiore , che 
k eflfendoil Monte Atlante popolatiifi- 
, modirerpì, e di fiere , pure non vi fi 
, fentc un ubilo , non un rugito ; ma tut- 
I to giorno vi fi ©Cerva un rigorofo li- 
, . ienzio* Contuttociò credo, che da_. 
molti fi farebbero ancora maggiori le 
maraviglie , fé ne’ Monafterj fi ofler- 
vafle filenzio dalle Converlb. Cotv 
quello Dìfeorfo io voglio proccurare 
coU’ajuto del Signore di chiudere al- 
quanto le loro bocche. In Roma fi tn 
I veri va la ftatua di una Dea , che chla- 
.mavafi Angerona ; e T artefice le avea 
ftrettamente ligate , e figillate le lab- ’ 
bra ; quali ella folle cosi avida di par- 
lare, che fe non fi folle con que’ nodi 
necefiìtata a tacere ,, avrebbe parlato 
per fin nel marmo. Anco la miftica-, 
èpofa de’Sacri Cantici fpontaneamen- 
te chiufe le Tue labbra con nallri : Sicut 
njtttct Qocctneii lahtcL tuA ; c gli orecchi- Caìttu.^, 
ni , ornamento già dell’orecchio, fu- 
rono trafportati quali in ufo di prczioi 
fi lucchetti a tener chiufa la bocca,* • 

Dedì inaurem fiper os tuum. Voglio 'Er.ch. 
anch’ io adoperarmi per ferrare , e fug- **• 
geliate le labbra di quelle Converfe,. 
che ne fiano bìfognofe ; anzi acciocché 
dfe fponUneamentc impongano a fc 
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Oggi lo troverete • Qt^ce reffondentes i 

dtxtrunt illts : Hic efl ; Ecce ante te^fe- 
.Jìina nane ; hodie enìm •venit in Cwita-^ \ 

• /4JW , quid /acri fìcium eji hodie populi in 
excelfom In^redtentes urbem Jlattm in^ 
qjenietif eum , antequam afeendat exceU 
, fum ad vefeendum". neque enim comsfurus 
efl popilus , danec illevenidt ; - quia ipfe 
benedicithojiite^ & deincepf cotnedunt ^ 
qui vacati funi , Hunc ergo cofifcendite^ ' 

quia hodie reperietif eum, Granchìac- 
.cherine? Anmò detto? An mò par- 
lato? Se Saulle non aveva altri peniìe- 
^ri premurofiper tefta, quelle redava- 
no lì fino a lera. Però con tanta lo- 
quacità mi fi danno a feorgere donne 
fenza giudicio , fenza verecondia , fen- 
za verità . Quanta leggerezza ! ad una 
propofta , alla quale abbondantemen- 
te foddisfacevali con un Sì da- 

re una rifpofta , che mai non finiva ; e 
mai non finiva , perchè diceva cento 
cofe fuor di propofito ? Che importa- 
va a Saulle , cofa avefse a fare , o non 
fare Samuele in Ramata ? Che gli im- 
portava , che il popolo fofse per met- 
terli a tavola predo , o pur tardi ? Efso 
unicamente bramava fapere, e unica- 
mente chiedeva , fé il Profeta fofse in 
Città • Hum hic efi videns ? ed efse , le 
chiaccherine , fi affogano a dir ben sù ^ 

e co< 
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1Ó4 Difcorfo Vii, 
c cofa à fatta, e co(a è per fare ^ come 
farà facrifìcio , come benedirà ia tavo- 
la ; e dkon ben su T occupazione del 
popolo, iafuaafpettazk>ne,e, come 
uccelletto, che (altella di ramo in ra- 
mo, faltano d*una inaltracofa ; e non 
fapete trovare altra ragione di tanto 
lor dire, fe non che vogliono chiac- 
chierare . Tal è una Con verfa cicalio* 
ra : parla ,a propofìto, a f^opofìto , a 
tempo^ e fuor di tempo , cercata, e non 
cercata ; a lei baila parlare , e va con^ 
tenta: Senza dlftinguere con chi parli, 
ileno Rciigiofe ^ fieno Keligiofì , fìen 
Secolari, dice quanto fi è fatto,e quan- 
to è per farli in Convento \ le difeordie 
di Suor Giuliane Suor Maria,Iepreten- 
fioni diDonnaElveziajla mortitìcazio* 
ne ricevuta da Donna Elmira; qual (la 
la vivanda di Suor Ibera, quali le occu- 
pazioni di Suor Vandilla : dice quanto 
fa , equanto non fa ; perchè vuol dire^ 
ne fa ridurfi a tacere : e quello è un ca- 
rattere di grandiffima leggerezza di 
mente ► Quando le borfe contengono 
poche monete , fan moko flrcptto ; ma 
quandofonpienenepur alzano un pò 
di rumore» Per fapere fe una botte fia 
piena, voi battete ; ferimbomba , di- 
te , che è vuota • Non altramente , di- 
ce Seneca , ut qtùfq^ue contempi ijfìmus^y 

. ^ &ttt 
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& Hi nUncimehidìbriotfl y ita feluùjjì^ 
vutlingatt efl^ Quando in tcfta non,- 
V*à che podùi^oie dranune di buon 
jgiudicio ,.quando la teAa ò vuota, allo- 
ra per la bocca rimbomba molto , c ri» 
liiona» Colà lìa per vedere , diceva 
Liplìo*, io non lo sò ; sò bene, che fin 
ora non mi è riufdto di conolcerper-» 
tona , che Ila infieme e linguacciuta , e 
giudiciofa • QmU vifitrus firn ne feto: 
fed <verh$fis valdè^ ér una fapìentes ^ up/. in 
nondwHtgo vìdiiln fatti gli uomini mai . •* 
non parlano tanto, quanto quando fon 
ubbriachi ;e vai dire, quando non an- 
no libero il raziocinio della lor mente. 
Perfona , che fappia tacere, ancorché 
fofle ftolta , farà riputata prudente « „ 
^ultufjitacueftt yjaptenfreputabttutp i.n% 

<rfi cwHpreJJèrit tibia fua , ìnteUigens • 

Ma fe non fa tacere , ancorché per al- 
tro folle dotata di gran prudenza , per 
poco entrerà in credito diìmprudco-i 

Colla imprudenza non dì rado fi ac- 
compagna la inverecondia • Vergini 
modelle, che ivano per prender acqua 
alla fonte , interrogatela due feono- 
fcìuti pafleggeri , dovevan dare la rU 
fpofta necellària , c nulla più j c cooj ^ 
occhio dimelfo profeguire U lor, cam-. 
mi no . Se Yolean parile j do vea n par- 
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lare tra loro : tutte di una medefima 
qualità , dì un medesimo rango potea- 
fio cicala re tra loro fenzagran fuggc- 
2Ìone • ‘Ma quando io vedo , che alla 
prima occafione , che lor fi offcrfe , a* 
primi uomini, co* quali ebbero occa- 
Jìonc di trattenerli , fi fermardtio co* 
lorcicaleggi, ò ragione di dire, che_> 
mancava loro ogni buona tintura di 
verecondo rolfore. E tanto dirò di 

• voi , Sorella Converfa , fc vedrò ,'che 
vi intrudete a tener circolo con quel- 
le, che fono dappiù di voi, ocon uo- 
mini, quali non dovrebbero tratte- 
nerli da voi . Che comparfa volete voi 
fare in un circolo di Suore , o Madri , 

,, alle quali dovete fervire, e colle quali 
•' non vi dovete affratellare ? An elleno 
amutarc Moro difeorfi in grazia vo- 
jhrà > O pretendete voi dì mettere la 
voftra’fingua nc^Ioro difeorfi j e voi' 
ptrre dare lè voftre* fcntenze , e quali- 
fofte una di loro foftencre i voftri fen- 
tìmentì? Voi vi cfppnete a pericolo 
di effere con voftrà mòrtificazione ri- 
bàttuta ; e quando pure vi tollerino 
con religfaftì diffiniulazioné , però vi 
battezzano perdónna^acciata ; Holi 
J.ecluj, /inrhcljùs èffe tn multìludìne Presbitero» 

* ;*«W;'Fratelmió, dice Io-Spirito San-' 
^‘ndrBccldiàftico, lafciàte, chei> 

mag- 




Ctcalier^m^ 

maggiew di voi o per ProfeffionC|i 0 
per grado y O per dottrina , o per età i 
converfiQtrajoro,.cdovcaIcuni/dflp- r 
xo fon radunati, non vi n;iet'tetedianez*« 
zo : le voftre parole fono monete ca» 
lanti , che al loro banco non corrono ^ 
Voi raoftrate di dimar edì aliai poco,p 
di fti mar troppo voi deflb, fé volete, 
che il voftro dìfeorfo entri con loro di 
canimerata. mlì verbo fus ejj'e in 

tnuUttudìne Presbyùrorum, , Tanto io 
dirò alia Sorella Con verfa . Almeno i 
voftrì cicaleggj fi fermino polle com- 
pagne della vodra età , e del voftiq 
grado, altramente la vodra loquacità 
farà a veltro danno carattere di inve- 
recondia. Peggio larcbbe, fé cerca- 
ite, o abbraccialte tutte.le occafioni di 
trattenervi cicalando , o col Fattore , 

I o eoli’ prtolanò , o, con. que’ famigli , 
che fervono al Convento • Il mìnoc 
. male farebbe, cpìir farebbe gran róa- ' 
le, che quelli vi riputaflcro donna 
sfaccendata, ed oziofa, e come tale 
internaniente . vi difprczzalfero * So 
parlate molto con loro , o volete tener 
fullìeguo , e trattarli quali padrona , e 
npnpotrannci^olfrire tanta ambizio- 
ne; vi daranno rifpolte ingiurìofe; e 
y oi darete ne’ clamori j limile appunto 
a que’ Troglaciiti , che noti fapendo , e 
; - . pur 
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Ì53 DifcorforiL 
pur volendo parlare , non tanto parla* 
no, quanto ftridono: Sermoni f ignari^ 
jprtdent potiÙT ,qu(fm loquantur : O vo- 
lete fare con eflb loro la Maeftra di 
fplrito, e la cattedratica in divinità ; 
ed ufcirannotali (implicità dalle vo- 
lire labbra , che avrete ad arrollirvc- 
ne , fe farete illuminata • Paolo , tra 
Monaci Frate Laico , ed ignorante , 
peto buon uomo, fù condannato dai 

Pfitrum 

fuo Superiore a tacer per tre anni , 
perchè parlando dimandò , chi fofse 
fiato prima al Mondo ; fe Crifto, o pur 
que’ Profeti , che l’ avevano predetto ; 
cpure non aveva pfetefo di dar egli 
. dottrina, ma folo di apprendere una 
cofa da lui non faputa . Sed’ognifim- 
plicità, che voi dite, quando co* fa* 
tniglj fecolarì' volete far la Maeftra, 
avertè a riportare tal penitenza , forfè 
à vrerte a paflare in filenzio lungo tem* 
po’ di volita vita. Che fe mai volefte 
con eflb loromoilrarvi la acuta, la vi- 
vace , la difinvoltà , vi darefte ancora 
à conofccre più invereconda • Le fan*^ 
ciiille, interrogate da due, diedero 
Jrifpofta' ad uno, quali facendo le di- 
fprezzan ti dell’altro; e'parlandocori 
perfona da loro fconòfciuta , lì diede- 
ro a fcorgere molto ardi te, quando fu- 
^ntopavlaron con burla . É qui il Pro- 
feta > 



Dini'i - , [:y GoOglf 




Cìcalieve^ . lóp 
i feta? avcanoidetto i due pafTcggeri ^ 
i volendo intendere , s’egli era in Cit- 
tà , ed cfle ; vedete! lì , rifpofero , ve- 
1 detei 11 ; quali che 1* avefle avanti agli 
occhi , quando prima di^ri vare a tro* 

I vario , dovean falire un’ erto pendio , 
e girare per molte ftrade, e fiancar 
molto ì lor palli . Nrm hit efi videns f 
E fi : ecce ante te • Fù bene , che Sanile 
era malinconico ^ perchè indarno avea 
cercata una fmarrita mandra , che for- 
mava il maggior capi tale della liia ca- 
,fa;efollecitodi averne lingua dal Pro- 
feta, non volea perder. tempo in una 
inutile chiacchierata. Per altro ò avef- 
fe gradita la burla , o P avefle ricevuta 
ad ingiuria', .tutto farebbe fiato pcri- 
coloio a quella donnefea brigata. Una 
Vergine, che parli con uomo, deve 
avere in orrore, quali facrilegio , ogni 
fcherzo. Ma una ciarliera, purché par- 
li, a nulla penfai Difle vero S. Am- 
broggio, quando difie, chela loqua- 
cità è il naufragio della innocenza, c 
d’ogni virtù ; fpinta a cadute, ed in- 
centivo di colpe. Xoquacitas innocen- s.Amiu 
tU , virtuttfque naufragium; atque^ 
ìncentlvum prolapjìonis , & ctllptc . Ri- 
cordatevi , che P efser Monaca non vi 
rende impeccabile ; e fe non vi ter^ 
rete • lontana da pericoli , non fa- 

H ri 
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jrà maravìgfia, fc dovrete pìagner'pec» 
catì.i ■ 

> . Certamente -tali, e tante fono le 
colpe, che accompagnano le parole^ 
che (ì potrebbe giudicare miracolo , fé 
tutte le sfuggiìTe chi parla moltp. 
Quando fi sfuggano mormorazioni, 
ìapporticontrarj alla carità, bugìe, li- 
tigi, fomenti di aìfetti nemici della 
/virtù ; peccherete parlando, quando 
■per vigore delle vollreolservanze do- 
vreftc' tacere, I Leviti nel libro -fe- 
condo di Efdraintimarono al popolo, 
che tacelTe in un giorno , eh* era gior- 
2. Levila auiemjtlentium 

9. 1 1. faciehant tu omni f apulo di cent es : tace- 
te^ quia dies Sanóìus efl: -Anco a voi 
fpcfse volte le- voftre leggi- intimano 
rigorolì fi ienzj. Molti fonorgiorni di 
efercizi fpirìtualì , fon giorni di rltira'- 
mento divoro, fon giorni confecrati a 
rinovaore lo fpirito :• tacete ; vi dicono 
le voftre regole : molte fon ore dì ora- 
zione, di comune ripofo , diappareip. 
chic alla Comunione ^ e taceteyVÌ vico 
' ’ replicato; ma fe* vi allevate donna 
ciarliera, non tacerete. • . *' 

- Ed anco in que’ tempi , ne’ quali vi 
farà lecito il favellare , peccherete al- 
meno con un torrente dì parole affat- 
to inutili, e ozìofe, dìfsero le 

don- 
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' donne dcaliére a Sanile ;?e cotefta fo- 
la paróla era la convenìénre; tutto 11 
' ''dìpid,' tutto il dar conto di dò, dì* 

' ' era p*er fatfi irt Ramata , fù fuperflub , 

'ili òziófp* Con ragione dice S. Pier 
' Damiano , che il Demonio fà con voi 
ciò , che fà'il granchio colla conchi- Pftr* 

■ glia ;■ elfo in lei getta un fafsolino, on. fg*”*^S* 
'^de refti aperta , c non fi chiuda : allora 

' poi a Tuo òomodó le ne divora tutto 11 
midollo. Il Demonio vi và gettando 
'fafsolini in bocca , curìofità , voglie di 

■ interrogare , inclinazioni a dire , tan- 
‘tochela voftra bocca fia Tempre aper- 
ta; fapràben efto a fuo comodo trar- 
're dal yoftro cuore ogni buon midcllo 
di raccoglimento, c dì divozione. Lò 
^ftefso vi Tafsomiglia a'Cocodrilli , né* 

'giiafi mentre tengono fpalancatc lo 
fauci'; entrano in bocca gl’ idri, e van- 
*no a roderne , c a tormentarne le vì- 
ncere : non altramente per la voftra^ 
bocca fpalancata a’cicaleggì cntraiL. 
peccati , che poi vi tormentcran co* ri- 
mórfi . ■ Se d* t^ni parola oziofa vedrc- ’ 
mo tremanti farti proceffo al dìvìn tri- 
bunale, comeciaflìcura il ^Ivatore^ 
guai procéflb dovrà poi elfercil voftro, 
le farete gran cicaliera ? 

* E pure farebbe pocoìfe cotefle cian- 
done foflcro colpevoli di fola oziofi tà 
Hi di 
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172 DifcorfQ VIY. 
di parole : ordinariamente fono anco- 
,ra colpevoli di vita oziofa, .c dì fre- 
quenti omiflìoni de’ lor doveri. Loqua^ 
s. ciim, citàsy San Giovanni Climaco^ n’aifi- 
»x. ^ auéìrix efl , fir' concìli atrts^ ignei-- 

vìn . Dove è molta loquacità fi tro- 
va ancora molta pigrizia . L’ Ecclcfia- 
ftico unifee infieme , come cofe , cHe_> 

non fogliono fepararfi, il parlar molto , 

e r oprar poco • No// cìtutus ejìi in Un- 
Err/;. 4. gua tuety & inutilts , ó* remijfus in ojpff- 
ribus tuis • Fratello caro ^ non fiate^ ^ 
‘dice,non fiate Tempre colla lingua in 
moto; altramente farete inutile, ^ 
marcirete nell’ ozio. Sorella, io pur 
dirò a Voi , fe vi volete fermare a dare , 
c a ricever cìancc con quante voi Vi 
abbattete, il -vofiro ufficio farà mal 
fatto , e il Monaftero farà mal fervitò * 
Le fanciulle , che vi ò propofie perdo^ 
W il tempo cicalando con Saulle ; in 
tanto non vanno alla fonte ; in tanto 
diferifeono il loro ri torno; e intanto 
chi nella cafa à bifogno d’acqua, o 
faccia fenza, oafpetti. Dicono, che 
1V/W./.8. j] Lupo cerviero fia un’ animale di così 
poca memòria', che nell* a'tto fteflb in 
cui fià colla preda tra l’ugne, fé per ac- 
cidente volta la tefta altrove ', fe ne di- 
■ mentica ,ne più vi penfa ; lafciala inJ. 
abbandono, come fe non l’avefsv 

; ' giam- 
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giammai veduta. Tali fono le cicali e^' 
re ; Se cominciano a cicalare, fi per* 
ciono i più non pcnfano* dove andalTe- 
1 ro , o per far che . Saranno colla fcopa 
in mano, e fi fcordano dì dover ifcopa- 
re la ftanza della Madre Alcina;avran- 
no in mano V uova , e fi fcordano di 
doverle portare a Suor Inferma . Chi 
à bifogno di loro , fi ferva pure da fe ; 
almeno afpetti . Di Demadc Oratore' /;;; 
dicevano gli Atenicfi, lui elfere come 
le Dive, alle quali fe togliete la lingua'^ 
il rèfto è inutile . Di qualche Conver- 
rà può dirli tutto V oppofto ; fono inu- 
tili , perchè an troppa lingua • Perché 
I è difutile la Rofelma > Perchè à bifi> 

! gno di tanto ajuto nel fuo per 'altro 
' leggerilfimb ufficio ? Perchè perdèn dò 
' Vore in cicaleggi, non à poi tempio ai 
' fuoi doveri : toglietele la lingua , c la- 
i rà una Sorella utile, e buona. Orsù, 

I Fratelli , fcrìveva S. Paolo a Teflalo- 
! nicenfi ; Fratelli , io fento gran lamcn- 
I ti d’ alcuno di voi : Tento , che' alcuni 

I dì voi fiete inquieti , e molefti agli al- 
i tri ; che fiete oziofi y e non volete far 
I nulla ; che fiate Tulle novelle, è fui cer- 
care quanto fi fà • Acotefti io denuh- 
' ciò , cotefii io priego in nome di Gesù 
Crifto, che fi contentino diolfcrvare 
' filenzio ; c far sì -, che in avvenire fpen- 

H g dano 
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174 Difcorfo VII, 
dano in opereii tempo, tino ad ora àsL 
lor confumato in parole ; parlino man- 
co-; fatichin più ; ’e col loro filenzio , c. 
colle loro fatiche ii guadagnino le loro 
fpefc ., E voi , fratelli buoni, non imi- 
tate i loro cfempj ; e non vi bancate di 
efcguirc con .efattezza i voUri ufHcj • 
autem , jratres , uoltte defictrè 
nefacfcntes, Audwimusy intèr vos quoj^ 
a.TfcfjM, diàn ambulare inquietè , nibil operantes , 
curiosè. agentes , lis autem , qui bu~. 
jufmodt junt denunciamus ^ & objecra» 
mus in Domino Jefu Cbrijio , ut cum Jì» 
lentio operantes juum pauem manducent • 
Tanto fcrilÓre Paolo a’ fratelli di Teflà- 
lonic 9 ; x tanto io dico alle Sorelle^ 
Converfe di ogni Convento • Guarda- 
tevi , ebe la morte non enprincUa vo- 
Ar’ anima per la voibra bocca i guarda- 
tevi , che nòli vi accada la difgrazia-« 
accaduta amia ìnemeria in Milano ad 
unÙiEclal|e41gu^^4* Mentre quelli 

. (lava colia bocca aperta mirando certi 
fuocbi.di allegre?^ , che colà (ì face- 
vano; da una girandola ù lanciò una 
cannetta accefa , che volando andò a 
. cogliere queir infelice di punto ìtl, 
^bianco in olezzo alle fauci ; epiantan- 
dod quafi faetta in mezzo al palato , in 
un momento lo gettò a terra, e fù mor- 
to . Che tal difgrazia (ia per accadere 
• anco 









Cicaliera, ijf 
I anco a voi , fe terrete k bocca troppo 

i aperta al cìcaleggìo , vi fi fi il progno- 

I ftico dall* Appoftolo Jacopo , quando 
I vi dice, la lìngua elfcrè appunto a gui* 

fa di una girandola , che vibra fiamme 
i mortali , fiamme d' inferno^ Et lìngua ** 

1 ffii I inflmnmt rotam umìvtta-- 

US nojìr^yittfiitm^ta Io 

concluderò colle parole di S. Pier Da- 
I noi^p^ ^'rateili, mici ^ .dica, il Santo-, 
voi portante con voi la chia^^è, delle vo-' 
ftraccllc ; portate ancor la chiave dèl- 
ie \roftrc lingue . Portatisi frat 'res 'mei^ 
.vobtfc^ cUvem cellul<^ : fatate & €l^ /"• 7ì* 
Sorelle , cu(tòdite più gc^ 

I JorarneH^ la vófira lingua c^e ia 
ftra àànzfi , o pur, la voffra ófficina-jJ . 
.Mdc^pìp, devo farlò. Ah fe'àvefli fpé- 
I Ca^parlando con yòì , o faticando .per 
, .voi , par te di quel tempp , che 'ó getta- 
I to ip difeoriì inutili cqlle voftre cria- 
I .ture , quanti meriti avrei raccolti? Ma 

j .voglio col voftro aiuto fare nell* avv^- 
f :nire ciò , che non feciperjapaflk^: 

I roia-liogii^^ CP^ v^9 

I fia rutto U.mip cuqrc*^.., 
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• dìscorso vili. 

f ■ . . < I ^ . 

Due dotine^ runà col riferire, Tal- 
trà coi nafeòndere, alficuraao 
. la buona ritirata di Davide . Of- 
- fcrvazioni per le Converfe , in 

• ' ordine al riferire, o tacere. 

Jondthas- dutem \ & Achìniutts Hfthant 
' juxtdfonteni Kdgd: abih dncilla , & 
mntiavh m &(!• 2 * Reg» 17* 1 7» 
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[E tutto fi de’ riportare, ne 
tutto fi de’ tacere j ma vuol 
eflere ben grande quella-, 
prudenza, che fappia di^ia. 
guere , cofa debba carìta«< 
tlvamente nalconderfi, e cofa debba 
'fedelmente ' riferirli • Ne’ Monafteri 
tiOn dì rado fono molte Converfe fimili 
all’acque del lago Asfaìtjte; nelle qua** 
iì niente va a fondo, tutto fta a gala; 
tutto rimane in’ vifta : pòche fon fimili 
ad altro Iago; che formali dairEufiate, 
in cui nulla , ne pur le foglie pìù'lcggc- 
^ galeggiano ; ma tutto va a nafeon- 
derfi , e fcpcllirfi nel fondo • L’ uno , e 
l’altro è difetto ; fe non che frequentif* 
firaamente fi pecca nel riferire; e ap- 
pena mai', ceitamepte di rado, peccali 
V • col 
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Riferire^ 

col tacere • Qwtmphtrery S. Ambrogi 
gio, Zfidiloquendoin peccatwn incidijjr^ 

•vix quemqmm tacende» Per Voftropro- 
fitto tratterò quefto argomento nel fi)', ^ 
^refente Difcorlb* Dal capo decìsilo 
lettìmo del libro fecondo de* Re a noi 
, viene fomminiftrata una bella idea, che 

potrà a voi fervire di buona regola: 
tacciamci ad efporla , c a commentare 
I la. K 

In un configltó df guerra , che fi cr» 
tenuto fegretiffimamente in Gerufai 
lenirne nel gabinetto def ribellato A(2. 

I falonhc, erafi determinato di raunaré 
i da tutte' le parti di Ifraele numero^ 

^ rinforzi all’ efercito de* rìbellr ; rndi 
, con tutte le forze unite cercar Davide^ 

, ccombatterlodovunqueeifoffe. Cu^ 

j fai , eh’ era fiato if ' promotore di tal 

i’ confìglio, fecofubito a due Sacerdoti^ 

j . Sadoc, e Abìatarrc , confidenza dd 
j gran fegretò^quefii lo palefarono a una 

j donna ;cquefecorfe,enepbrt6ràv* . 

I yifo a Gionata, e Achimaafso ; cqueftl 

15 irono a vòh , e lo rìportaronòa Dav!*^ 

, de . Sembra maraviglia, che tantepcr- 

\ fone prudenti tramandaflèro 1* u na aH^ 

, ‘ altra una occulta determinazione', che 

|j »' fion pòtevà avere il ftjò efito , fc min 
p, ' 'feacufiodita con fegretéz za"! e fom bra 

r w^oram»atigUaiJW£gk;r©kclì« , 

H s dal^ 
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daflero fegreto cosi importante a una 
donna; ma in realtà tutti operarono 
' con gran prudenza • Gufai, molìrando 
; di feguire là fazione ribelle , fì conler- 
vaya fedele, e ben ferviva a Davide le* 
eittimo fuo Signore. 11 coniglio, dd 
lui dato ad Allkionne, pareva tutto or- 
dinato ad aHicurare una gran vittoria 
a q[uel Priadpe inferocito j ma dalPac- 
corto' conlìgliére eralì progettato , e 
joromoiTo , dar tempo di metterli in 

buona difefa al Monarca fuggitivo: pe. 
tòeùnecel2kciò,,che da quello lìfa- 
petìe ciò, dicefali determinato .11 fug- 
gir elfo Gufai da Oèrofolima , e portar 
eliòl’avvifo In perfona , era unpaie« 
fard fuori di tempo , k rompere tutta, la 
buona orditura • Affidare il tutto a una 
ietterà era un* efpord a troppo perico-^ 
^b!in que' tempi fofpetd , ne* quali le 
lettere nouetanqa ballan^a difefeda 
dcun dglllp .. .plifù dunque necelTarlo 
. idepoìitàre if legretp ad altro orecchio: 
•-C lo depodtò la duefedeliìluiii $acer- 
.’jdoti , da’ quali d poteilero conferire 
1 mezzi deuri da far .giugner Tavvilp 
<al reai campo. Come le porte della 
Città d cudodivano con geloda, cosi 
^-eglinqnon aveanp la.libertà di forbire, 
^edex^ qecedàrlo^dire perfona., ebe 
. DOD lec^e iq^tto j e non foise efa-^ 

. ' mi- 
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minata , .e tràttcnilta a’ ,i;aftelli dà^li 
Ùffidall di guardia. Peritai fine er^ * 
tutta al cafouna donn^, che ih abìtd^ 
di villancUi con un vuoto. canefttoi^ 
tefta parefst? tornare dalla piazza a) fuo 
yiUaggio; onde benché Veduta e br^ 
r^rvata , non avrebbe però data alcuii* 
ombra di fe medefima • b ù fcelta don» 
ba di fede efperimcntata, ma come chp 
o debole non avea forze di arrivare fc- 
no all’ armata , o’ tìmida non aveva il 
Oorragglo dì palfare afd un campo, li; 
mezzo alla foiba teCca , era becel&riq^ 
die fuori della .Città, tramandàllè ia ■ 
notìzia ad altra perfona ; la portò af 
due fidelifiìmi ufficiali, che per coman,- 
cjpdi Pavide ftavano celati fonte di.. . 
ipogei, appunto in efpctta.zìone di tali 
avvilì i.*? i due ufficiali portàfonla. al 
padiglione Reale, Lafciogliaialpef- 
Xohaggi i e propongo alla y olirà cónÌÌ!- 
dcrazione ia Donna, Quella riportòjg 
Tma riportò unacofa , che fi doveva n- 
jiortare , Io non. voglio, che .yl faccia» 
te una fpccìe di vanità,Pefierc talmen- 
, te cupa., che nulla mai fi pofeà ricavar 
dalla voftrabocea. Non voglio Ì, che 
^ lenza ihcòmbenza vi facciate a fpiare 
; ì fatti,p idctti di quc^^rO quella, Vo- 
. ler hfirarc òccultamente per le feflure, 

. p afcoltarc rappiattata alle porte, daU!' 

H ó Eq»-’ 
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BfcL 'u* ^cdeiiadico fì chiama un ofiTervare da 
itf. * * paz^a; i pazzi fanno così • Stultus a fe^ 
ftcfln refpictet in domim — Stultitia bch»^ 
minif au [cult are per ojlium : i 1 cor rer fu? 
bìto a dire quanto fi è veduto , o afcol- 
tàto , è fcgno dì grande imprudenza: 
prima di aprir bocca conviene ben_, 
ponderare, fe fia fpediente il riferire, 
'Labìd imprudentium fluita narrabunt ; 
fàerbatuitm prudentium fiaterà ponde- 
rahuntur* Ma finalménte alle volte la 
carità^ lo zelo, il ben pubblico, voglio- 
no , che qualche cofa fia riportata . Le 
Superiori non poflbno veder tutto da 
lor medefime ; e talora vuole il Signo- 
re, che fi fervano dei voftri occhj . Hoec 
gfiim dixit mihi Dofninu! • Vad e po- 
fte fpeculatorem , & quodcumque<viderit 
annuncm. La tJadefia non può, ne de^ 

: ve gitM fempre in vifita , o fermarli in 

'i fentinèlla : or come 'le Cònverfe reca** 

no minor fuggezioné , così a certe vifi'- 
té , e a certe notìzie fon elleno le più 
i ‘adoprate : vedano, è irlferìfcano : Fone - 

'fpeculatorem^ & quodcumque viderit ah- 
i "nnnc 'tet . Ricevuto T ordine , è un* atta 

di ubbidienza ió fiate inrollérvàzi’one 
allora dovete 'dire'ancor voi ; '‘‘Super 
I " fp'ecutam Domini ego Jum flaks jiigher 

iperdient ; & fnper • enflodiàm meant egor 
fimi Jtitus t Olir TéO^ibus ; Sto- filila fpe- 
' cula. 
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. , ^'.Riferire* ‘ t8ì . 
cula'^, fiillà quale mi à mefso H SjgnoreJ 
e fo quella guàrdia j 'che tocca a mè . 
Notate ; fuper fpeculam Domini;, e fu^ 
f er cujhdiammeam : non ftò ofler vali- 
do giorno , e notte, le altrui azionf, per 
avere con che , riportandole , vendi- 
carmi di un torto; per avere un’ arma 
ih mano, colla quale umiliare chinoh 
incontra il mio geniojper avere un tof- 
fico , con cui avvelenate chi à accufata 
me , chi mi à mortificata . cotefto è ftar 
filila guardia di un odio , di un' livore , 
di uno fdegno , di una cieca paflìpne; 
non fulla guardia propia dell’ ufficio, e 
voluta dal Signore : Super fpeculam Dò- 
mini , fuper cujtodiam mectm • Cdtello 
farebbe uno ftare in. fentinella , come 
certe ferpi neU’Affrica , che fi chiaman 
Saette : Sì nafcphdono tra i rami degli 
alberi, e d’indi ofservanoi pafseggeri; 
‘finché fcopeito quel qualunque ,' ciiò 
'vogiion morto, fi slaucrano contro lùl, 
l’addentano, i’ iriipjàgano. Io rkmpio- 
' no di veléno • Tali alle volte certe ir- 

■ religiofe ConVerfc fe da alcuna an ri- 
' cévuto un difgafto,' nafcoftamente la 

■ ofservano , per poi avventarli^ contro 
leij, quando pofsano àverne il* tempo 
'óppòriuno ; L’cfservare così , lo fpia- 
le con animo tanto 'vendicativo , non 

■ cunacolpq di fola lederà coriofifà, 

èua 
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à un rancofQ, che non 41 rgdo può dar 
U ‘morte alta voftr’anUna i efsjerc 

'materia ben grave alla GonfelTioire : né 
intalcafq bafterébbctHr confcfsàndói. 
yi, di avere òfservati i fatti altrùi ; ma 
iàrciie obbligata ad agglhgnere di 
avergli Qfservati con tiìtenzione di mò. 
Idtare ) e a 6iie dì valervi delle nptizié 
per foddisfare alla voftra avverfiopé 
colie vendette ^ 

' Se non vi è lecìtol’ofservare, vnoU 
tQ nieno v’ è lecito il riferire per quai- 
.che voftra tórbolenta paflìone ; e cote- 
ftoèunpunto’, che dovete benconfi- 
derare con tutta rattenzìone dell’ ani- 
mo . Rariflìme volte fi riferìfee , e fi 
accufa per zelo buono Antipatroj^ 
prcfibGiufeppé £breo, riporta aifuo. 
Padre Erode mille cìance, contro tutti 
i fratelli; i^nto fa j’cbe prima li rende. 
"o.dipfi 5 poìXofpetti , finalmente otti e-. 

■ ne,‘ che fiano difcacciati , e daHacala. 
‘^delPadre^e dai Hòndp ‘Quélpeflìmo 
Fratello è. dunque, còsi zelante^ No; 
efib, è pèggiore. degli altri ^ e il Padre 
^odé benché tardi, pur una volta im- 
^pareràa conofccrlo, e io.,difcacceri 
^ dalla fiiajprelénza ji^ d^^lla.éortc., e dal 
Regno ; . mafi.no che gode buon crecfi-^ 
jo , fen- abufa accufandq tutti IFratcl- 
iS ^ percliè ei Colo vuol clTere predonii^ 

. , ' ' ' nah- 
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nante* Se voi riferite i difetti dello 
Suore alla Badefsa » perchè volete, che 
vi temano , e dipepdan da voi , e vi 
(fieno fiiggette , cptelfo non czelo^ ma 
ambizione • Abner dopo avere iungar 
mente fcrvitolsbofctto Redi (frade, 
ii impegna a parlar di maniera , ch’ei fi 
deponga dai trono, e non abbia mai 
più a governare; paria coi vecchj, con** 
ferifce co’ Benianaiti ^ va a trovar Da* 
vide : (ì mette avanti agliocchj,^e filila 
lingua , zelo , ben pubblico , gloria di 
Dìo ; tutto a fine , che il povero Isbo- 
fetto li. precipiti , ne mai più lì adoperi 
in alcu n governo • Parla egli per zelo > 
No • Parla per foia fdegno i cfso è in- 
furiato , perche quel Regnante P à 
mortificato con una ragipnevolìflìma , 
e infieme difcretiifima correzione . Se 
voi riferite alla Badefia tutti i difetti 
della Celeraria,o,al Prelato tuttiì di- 
fetti della Bade^ , e andate a parlar- 
ne colle Madri più attempate, e colle 
Suore beniamine j e movete ogni pie- 
tra , acciocché la vofira Reggente non 
fi fermi nella fua carica , e ciò^ , perchè 
npa vuole lafciar vi vivere a voiko . ta- 
lento ^ ma viè importuna conqualchc 
tavvifo , e yi mortifica .conqu^che p«^ 

. nitenza voi non ^te zelantt:^ fiete 
vendicativa#. Non yojctei'^che fpfte 



co-. 
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1^4 DifcorfoVlIL 
come il Mare , il quale , mentre è tran* 
quillo, nulla muove dal Tuo fondo ; ma 
fefi infuria, torto slancia fui Udo, e 
inette in vifta le merci imputridite, ei 
cadaveri , che prima teneva in fe ftéflb 
. . .. oafcofti. Tranquìlla,fmlladircte: fde* 
gnata , metterete in pubblico , quanto 
ctovrcite tener fegrcto* Quanto dan- 
no da ciò riceve la carità ^ Quanti 
fconcetti per ciò fi^uono in Mona- 
ftero» Diei fpecufatimis tu<Cy 
tua wnit: Siete ftata falla fpecula; ave- 
^ teortervati i difetti di quelle , dalle 
quali riceveftequalche difgafto: con- 
tuttocìò avete fòmpre taecluto, per- 
chè non èmaì venutòi! voftro tempo 
Adefso avete il voftro- Prelato) il vortro- 
Virttatore^ilqHale parla feparataraen- 
fe con tutte, e tutteinterro^ , etutte 
afcolta; cotefto giorno di vili ta è il vo- 
ftro giorno , èli giorno da metter fuori 
la voftra Urta , onde refti mortificata 
qualunque a voi difpiacé in cotefta ca- 
ia • Dies fpeculathnss tu<e^ tua. 

Hjenh * Che ne feguirà è H.um erit 
fiitofeorum 0 . Tempo dì vili ta do vrebb* 
cfière tempo, nel quale fi rimediai^ 
a*^dilbrdini , éfi migiibiraflero i Mouì- 
fterì ► Mascella èun tempo diaccufe; 
^ufK €m ^v'ajiipapi fora tempo, in cui 
finiran df’el^te ‘ rovinati* i SéP lina ao* 
" cufa. 
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€ufa 5 raltra*(i accorge di efscre accu-i 
fiata ; fé Tunà procura, 1* altra fi accor-* 
ge ,di elfercin voftra grazia rìmofsa_« 
dairu^cio, tolta dal iiìiniftero , mor« 
tificata nel pubblico, già tutto fi arma 
a fazioni, a difcordie, a livori, ad eller* 
minio della oflfervanza. Dier fpecultt- 
tioniftuce vijttatio tua venit : nuncerit 
•vafiitas eorum • Ah ! Oibò ! Dove fi>* 
no i prìncipi rcligiofi ? Dovelemafiì- 
me Criftiane? Dove il precetto, che 
ci da Crifto di amare , e -beneficare an- 
cora chi ci odia, e ci maltratta > Avre» 
te poi coraggio di direa Dio, che vi 
perdoni leeone, colle quali avete 
fefo lui , nel modo fieflb col quale voi 
^perdonate le colpe , colle quali fiero 
fiata difera voi ^ • Se diretti , e - 

' fordini , o altre cofe fi devono riferire^ . 
fi riferifeano j ma per buon fine, e coo^ . 
carità , non per livore ^ o paflìofte • Ri- 
ferì r Ebrea il concertato nella confili- 
ta; ma riferì unicamente permettere 
inficuro lavitadel legìttimo fuo Mo^ 
narca t E riferì , così efortata da diìo 
prudentiffìmi Sacerdoti , ondefeguen-^ 
do il lóro configlio, era certa dì non 
■prendere abbàglio é Alnit Aneilta ^ 6 * 
nunciavit» 

Quefto ancora deve olfervarfi come 
punto di grande importanza; non ri- 

fet^7 
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i86 VìrmfQnih. 
ferite, fe prima p dal Coijfeflbrc;, oaU 
meno da un’altra Religipfà di - nota^. 
prudenza , e di erperimentata virtù , c 
netta da ogni paiììone non vi informa** 
te , fe fila bene ri riferire ciò , che fape- 
te* Non vi fidate ‘di voi medeiìnaa : 
polTono ingannarvi le voftre paffioni ; 
può. ingannarvi , la vodra ignoranza j 
.può ingannarvi il yoftrp medefimo zc^ 
k) , quando ^non è accompagnato còlla 
Scienza , e con una prudente accprtez^ 
za 4 Vi parrà bene, che una Suora a 
.voi cara rifappia ciò, che 4 detto di 
lei : crederete , che con tale notizia.^ 
.«fla prenda .mifure opportune al la ,fua 
^difefa , o alla Tua! emendaz|pne>,, e fi^ 
.rete; cagione,, eh’j.eUa fi :avjyipe»liiica/> 
.pìùìì. impegni nel fup di^ett^,.eiar^ 
„di]i:unofdegno, < 5 he accefo,<laUe;Vpfti« 
' parole non potrà efiingulrfi, dà. alcuna, 
jie con efortazioni , ne con preghiere,. 
Crederete, élfere amore dell* pner van* 
za , e del vofiro Iflituto , V ay vi fare la 
.Badefsa, o altri Superiori di qualche 
^difetto,: , c pure fi potran dare .molte 
eircofianze, pelle quali farà più. /pe- 
dienfc, che rcfti occulto , e flPU &lun- 
-ga ai loro ptecchio • All, ora opererete 
con qualche (icurezzà di r;on errare , 
quando non parlerete fenza ^ieder 
.prima conOgUo. Imitate apcór io.. 

^uc- 
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quefto queir Abra, che ìli altro Di- 
l^orfo ò propoftaalla voftra ìmitazro»-. 
ne. Tornata dal campo Aflìrìo colla., 
padrona in Betulia, recava feco invol- 
ta , e nafeofta in un cortinaggu) la te-*, 

Ila del decapitato Oloferne: ma non 
corfe già fubito a farlo vedere: non, 
ctifsegiàad alcuno, eh' efsa teneva il 
morto in fua ^lanoVnon accennò coir 
occhio , o col dito , da lei tenerli afeo-’ 
fta tal cofa , che avrebbe tutti colmati * 
di maraviglia : tutto diflimulò : fola- 
mente allora quando Giuditta le dif- 
fe , che lo mettefle in villa , allora truf- 
fe fuori , e fè vedefe il capo fanguino. ^ 
Unto- Quell’andare fpargendo per 
Monaftero , che voi fapcte molte cofe 
di ^or Afpra , o di Suor Spinofa ; o 
che faprefte ben fare , che rellulierQ 
jnortifipate, fe voleftc dire podie pa- 
role; cotcfto npn è veramente un J^ieN 
iter fuori il capo di Oloferne ; è però 
un far fapere , che Uà in voUra mano . 

Quel farvi intendere, che fe volefte 
> dire ancor voi quanto fapete delia vo- 
lita Vicaria , o della Celeraria,o della 
Badefsa, farebbero poi alquanto più 
ritenute in mortificarvi , è un far cre- 
dere, chelalor tellallà nella volila-^ 
bifaccia . In realtà cotcfto è rnormo- 
• rare ; è un denigrare l’ altrui fama for^ 
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i88 Di/cor/oVnL^ 
fe afsai plà , che (e pubblicale il for 
fallo; poiché con tali maniere dì fa- 
vellare, voi fate o credere, o almen 
fofpetcaredi peggio.* Afpettate, che 
o il Gonfeiìbre, o una Donna Giudit- 
ta, una Madre difereta, e prudente 
vel dica ; e conforme al loro coniglio 
potrete moftrar la tefta , e denunciare 
ia colpa . Abift (tncilhty&mmcia'iAt • 
Andò la' Donna così-cfortata da* 
due Sacerdoti ; e fi rimife alla lor dire- 
zione , non girò per tutta Gerofolima 
di cafa in cafa dicendo a tutti in confi- 
denza il fegreto, a tìtolo dì ricevere 
da tutti configlio. Alle volte qualche 
fempliceConverfa và, e comunica a 
dieci Suore la fua notìzia , filmando di 
fare cofa aliai buona ; perchè e(fa non 
la vuol riferire fe non è prima ben con- 
ligliata: in tal modo cercando confi- 
glio fi divulga , c fi fà pubblieoa tutti 
il fegreto . Il conferire con una, o con 
due pecfone prudenti , è prudenza : H 
conferire con molte degenera in mor- 
niorazionè f certamente pafla in pub- 
blicità . Due prudenti Sacerdoti dico- 
no alla Donna, che riferifea : tanto a 
lei bafta per riferire • Abiit anelila , (i* 
nunciamt m ' 

' Andò, e riferì la cofa , ma a que’ fo- 
li, a’ quali fi doveva riferire, a que* 

fo- 
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j -foli, che dovean eflere g? informati • 

I KuNciavit «V. Il riferire qualche di- 
fetto, il palefare qualche dlfordine , il 
partecipare qualche notizia, talora è 
bene: ma ofservate attentamente ; ciò 
non de’fàrii con perlbna , la quale non 
poiTa recare utilità. Perchè feoprire 
un dlfordine a chi non può dare alcun 
ajuto per rimediare ? Molto meno de’ 
' farli con perfona , che prudentemente 
, preveggafi ellèr per accrefeere il ma- 
' fc • A certe tette calde , e impetuofe , 
' che per eftinguere una fcintilla accen- 
' dono un grande incendio , e in un rea- 
to occulto alzano tanto ftrepìto , che ^1 
' fan divenire pubblicò fcandalo , rego- 
larmente parlando , non è bene palelà- 
"re alcun difetto. Non fi fcuopre una 
pìa'ga ad un Chìnirgó , che o per ìmpa- 
^zienza , o per ignorànza , fia per farla 
divenire cancrena . Se 'fi de’ parlare , 
fi parli con chi pofla rimediare ; e fe 
molti poflbnó rimediare, con quella 
perfona fola fi parli , che può rimedia- 
re con minore tumulto , con più pace , 
con più carità., e con minor dìfpiace- 
re del la Suora , che è dpettofa . A che 
portare al Prelato lontano, una accufa 
in lettera ; .quando metterebbe riparo 
al difòrdìne con molta, quiete là fola 
1 Badeffa } A che portar l’ accufa al ' tri- 

bu- 
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'bunale della Badefsa , quando bàfte- 
rebbeiin’avvifo amorévole del Con- 
felTore? A che volere che fi faccia T av- 
vlfodal Confeflbre, quando baftercb- 
be una voce di una Suora Compagna, 
e confidente ? Kon cerca gaftìgo, cer- 
ca emendazione , e la cerca colle ma- 
niere più foavi un vero zelo, chefìal. 
zelo di Carità . Zelo di giuftizla arma- 
to di pene, e di fpada, è zelo delie Go- 
vernanti , ma non conviene alle fuddl- 
te y e molto meno alle Converfc . Sì rì- 
ferifca quando fi deve ; ma'fi riferifca 
folamenté a chi fi deve • Abtit and Uuy 
& mmctavìt eis. 

Riportò: Ma cofa riportò ? Ripor- 
"rò fedelmente" il vero non Pàlterò, 
non Tacerebbe. Non difse , che Af- ' 
falonne radunava un miglion di fblda- 
ti ; non difse ; che métteva grofTa ta- 
'glia dilla tefta del Padre; non difse ciò, 
che dicevafi nella piazza. ‘ Riportò il 
vero , e certo , ne fece , che paflalfero 
In iftorie le fue (bfifticherie ; riportò il 
vero , non ciò , eh’ ella fui vero pote- 
va fantafticare , e forfè farebbe falfb; 
riportò ciò , di che ella era accertata'; 
non ciò, ch’ella a vefse immaginato. 
Quando Dio comandò inìfaia, cheli 
'mettefse una'fentinella, cheofservafi- 
fc, e riferifse; pone fpeculatormy 6* 

* ‘ quod- 
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Riferire,^ ' igi 
^odcùmque 'uidcrit yannuncKt , dicc i I 
I Profeta, che quella guardò con mn 
diligenza, econmoltaiìrsazionefhE/ 

I contvmplatus efi diligentèr multo, intuì- 
tu • Dove fi tratta di qualche prcgiu- 
' dido degli altri ,bifogna accwtarfi di 
non prendere abbagli • Quando voi ri- 
I ferite , e molto più fedi riferire vi fu 
data incombènza , vi fi dà fede : Pre- 
I venuta una volta la Superiore colla^ 
vofira informazione, non farà facile 
ad ammettere le^ghifiificazionidì chi 
fi trova aggravata . Dovrcfte elsere 
agitata da troppo grave rìmorfo, fc 
per vofira cagione rofse mortificata-* 
una innocente • Sarefie troppo rea, fe 
riportando qualche detto ,• o qualche 
I fatto , tacefie m'aliziofàmente qualche 
circofianza , che gli mutare profilo 4. . 
Quando’ fi tratta di informare nonba- 
fta dire parte dèi vero ; ma bifogna che 
^ vero coniparifca talmente nella fiia 
lineerà fifbnomìa, che non abbia a do« 
lerfi, efserglì in vofira bocca mutata 
faccia • Non parlatc,fe nòn avete ben 
ofservato* Conttn/nplatusejhdili^tntèr 
'multo intuitu ; ed avendo ben of^érva» 
to, non rallerate Col vófiro rapporto 
•ad altrui danno . * - ' : ’ . : 

• Fin ora vi ò propofta una donna ^ 
che palesò gli ócculU configli di utu. 

ga- 
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igi Difcorfo VlIT, 
gabinetto: per compire la lloriami il 
ùi avanti un’ altra donna , che nafcofe 
idift pericolanti ufficiali, da’ quali fì 
portava ai Monarca l’utìliffimoavvi- 
fo. donata, eAchimaafso, che ila* 
vano, come ò detto , nafcodi , preiso 
alla fontana <ii Rogel, ricevuto dalla 
bocca della ancella il fegreto, tofto 
partirono per farne confapevole il lo- 
ro Monarca* Andavano per occulti 
fenticri ; contuttociò furono ofserva- 
ti . Chi li vide, corfe a darne l’ avvilo 
nella corte di Gcrufalemmc; e Afsa- 
lonne fpedl fubito un diftaccamento 
de’ fuoi per forprenderli • Infeguiti 
corfero nella cafa di un. Baurefe; ed 
ofser vato un pozzo , prettamente ge t- 
tarono^in quello una« ìcala ,* e giù per 
cfsavi fi nafcofòro. Ancor qui una^ 
donna, come fù prcfente, e vide il fat- 
to-, così fù confapevole del nàfcondi- 
glio : ma quella non ' parlò • Previde , 
che in quella càfa fi farebber cercati , 
e acciocché i 1 potzo non avefse da ve- 
nire in fofpetto , dittefe fopta la di lui 
bocca un lenzuolo ; e fpargendofopra 
quello molti avanzi di affettati melcN 
ni, fi. tenne ferma nel pollo, quali in 
atto di attendere alla fua merce, e far- 
la feccar al Sole. Tulit ntulier y &-ex- 
fandft vtlamen fufer os futei , quajtjtcn 
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cciHs ptìfitnas ^ &Jjclatuitrefé Eccovi 
cofa faccia la carità: cuopre quanto 
ella può ; proccura, che non fi fcuo- 
prano i difetti, e falva il proflìmo tia* 
Tuoi pericoli • Voi dovete imitare la^ 
donna caritativa • Se fapete , eifere ac>« 
caduto qualche occulto di(brdino« 
proccurate, che rcfti 'occulto ancor 
più . Per quanto vi fentiatc un’ inter» 
jio prurito, non vi lafciate ufeir di boc- 
ca il fegreto. Non fiate come quelle 
Mofehe , le quali fi fermano nelle gal- 
lozzole -y o fia in quelle pallottolette , 
che fi veggono quà , e là attaccate a 
ramofcelli delle roveri: nafte appun- 
to nel loro mezzo un vermctto bianco, 
cd informe ; colcrefcer la gala, anch* 
eirocrefce, e come quella fi vàmuta- 
rando , così anch’ elfo guadagna : fi di- 
ftinguon le parti, fpuntan l’ali, 
quando la galozzola è ben matura, an- 
cor la mofea perfettamente è formata : 
Machlufa profondamente da* tutte le 
parti i n quel centro, pare che la fua cu- 
na debba eifere la fua tomba , e che> 
'colà appunto , dov’ ella nacque debba, 
morire • Nò ; ridotta, che ella è a per- 
. fezìone, comincia a rodere, e tanto ro-* 
■ de , che và fcavando un piccol canaio 
•verfola fuperfìcie: ed' ella fiegue roq 
dendo « c làlendo finché' fattoli* nell? 

I ' ulti- 
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!'l ultima circonferenza un foro, ne fcap- 

li ^fuora, e vola quà,elà, c non am- 

j mette più nafcondiglio . Tali (bnocer- 

' ti fcgreti nel cuore delle Converfc. 

i' finché non fono totalmente formati, 

I finché announ pò di barlume ofcuro ; 

rehan nel cuore ; non iì fanno paleli : 
ma quando la notizia é ben maturata, 
■non poiibnopiù (lar chiuh : fanno Tali, 
e tanto rodono , e tanto falgono, che 
fcappan fuori , ea guifa di Mofche vo- 
■lano all’orecchio di tutte le Suore; e 
Tono pure pregi udì clali al Monaùero 
tai mofche I fon pur gravofe ! guafta- 
iio tutta la buona armonia, tutta la_ji 
•pace • Et venit mufed gra vijjìma ; fi 
può dir di loro ciò,che d’ altre mofche 
tu fcritto nell’ Efodo ; corruptaque efi 
ab hujufcemode mufch • Che vuol 
^ dire, che più non palla buona intelli- 
genza tra la Priora , e la Vicaria ? Che 
•vuol dire tanta dilHdenza tra Suor Ar- 
guta, e Suor Audiente? Onde tanta 
■avverfione, e tante liti tra Suor Que- 
rula, e Suor Faconda? Tutto il male 
^ è venuto, perché una Converfa à ri- 
portato ciò , che dovea. tenere fegre- 
■to: lamofcaè ufeita dalla galozzola, 
'c col Tuo farli a qiiefto.,c a quell’ orec- 
’Chio à cagionato tanto il gran danno • 
Et vtaìt mufcagravfffimdi torrugtaquc 

l ‘ # 



. Rifcnre* 195 

ejf terra ah bujH fcemodi mw/c/j-.Tal voU 
ta farete pregaù a dire ; e farete pre- 
data da una Reverenda Madre attéìn- 
para, autorltativa; e farete pregata 
da alcuna , che vi favorifee , e vi rega- 
la; e farete pregata da una compagna 
a voi cariilìma : Tacete ; non riporta* 
te ciò , che di loro fi è detto ; non rife- 
rite ciò," che riferito può togliere la-j 
concordia , eia pace. 

Stavano nel pozzo i due ufficiali di 
travide , quando ecco gìunfero a quel- 
la cafa i Soldati fpeditida Aflalonne; 
c torto chiefero conto alla donna de* 
due fuggitivi • Cumque venijjent fervi 
‘ ^/fbfalomiu domitm^ ad mulierem dixe- 
‘ ruHt, Ubi efì Acbimaar ^ & Jonatbasf 
I Se querta feopriva , fe palefava il fe- 
' greto , i due valorofi campioni eraii^ 

morti , e Davide retta va con pericolo , 
cd anfietà . Quella diffimulò ; cuftodi 
la fegretezza ; difle , eh’ erano pattati 
infretta,eavevanoattaggiata un pò 
di acqua , ne ditte più . In tal maniera 
gli uni tornarono alia Città, gli altri 
' iprofeguirono il viaggio al campo, c 
' .tutto fù metto in falvo. V’interroghi 
I chi che fia ; tenete in voi ciò , che pa- 
lefata non può produr fe non ornale. 

• Gli antichi Egiziani a chi riferiva ciò ^ 
che doveva tacere , rtabiiirono per po- 
1 2 n2| 



Digitized by Googic 






I ‘ 



. * • ^ 4 X ^ 

' Dj/co^fo fqir, 

' ‘ tagliata la lingua ^Se lì 

' . ti^uaflelalinguaa tutte leConvcrfc 

quanta ne’ Monafteri'godè^ 

rébbero maggior pace le Monache» 
''OK^ortando lìon perderete lalin-* 
gua ; ina che farebbe» fc per cagione 
di^ rapportiperdefte l’ anima l 

c- -M • -X, . -K ■ 

Ancella di Sara arrogante contro 
-, la padrona. Converrà arrogan- 
; tCjCheitoayuoI elfcr riprefa . . 

"^aguèlts in Kager-Civitate 
• ' doì^um^'&ipja 4^ . . 

■ ^ ^ ^na ex UncìU 

• ' Us patris fuìjirc. A 

Tob. j. 7 Ì, , . ; ^ 

|On parcr^n>iÌè, ma ptirè 
5 .cen’afficuran gIi .,Storiòf ^ 
I la grandezza, alla quale 
ai^ivafì nell’ Indie certi 
; e certi animali , 

\ t,n^ C 'r :e.dirpreiza- 

j. ti . Le canne colà arri vano a tal ffro^- 

tj r- , H^acànnalpaccata ner 



^ ,rw. 
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forpàfiTanoi cinquanta palmi .• Le Ga* 
lane crefcono sì a difmifura,che di una 
fola lor crolla lì fà tetto ad una gran^ 
cafa . Vili vedono bifeie sì fmifurate , 
che divorano vivo , ed intiero un gran 
cervio* Nel Gange crefcono i vermi 
•fino afei cubi ti, e producono due brac- 
cia sì forti , sì nerborute , che abbrac- 
ciando gli Elefanti mentre vanno per 
bere a quelle ripe, li violentano, gii 
•traggono , e gli foramcfgon nel fiume* 
Tanto può all’ ingrandimento degli 
animali la mutazione de’ climi* Tale 
fembra per alcune Religiofe, il clima 
del Monallero • Chi le conobbe nel fe« 
colo, molte di loro povere*;donne , che 
Sputandoli filile dica, e traendo il filo 
dalla rocca, non arrivavano ad avere 
con che ' vivere ftentatamente alla_* 
giornata ; à troppa pena a perfuaderfi, 
quelle medefime nel Convento, crc- 
feer poi tanto d* animo , e di fortuna , 
che voglian far da padrone ed abbia- 
no l’ ardimento per fino dì cimentarli 
colie Badefse. V aria del Chiollro, 
aria di mortificazione , e di umiltà , 
non dovrebbe già tramandare infiullì 
di tanta arroganza : ma convìen dirlo ; 
Crefee l’animo a proporzione che ca- 
la il bifogno. Uno fpirito avezzo al- 
lamiferia, divien audace, quando fi 
I 3 " ' tro-t 






W. r. jj. 



Id.ihì tx 
S tatto 
Stbofo » 



Ip9 Difeorfo TXm 
trova nella abbondarrza. Acoteffear* 
ditofe farà rivolto il prefente ragio- 
namento. Dal libro di Tobia una ar- 
rogante Serva ci fomminiftrerà coiu. 
cheiftruire, c pro5ttevolmeiKe uim- 
liare una arrogante Con verfa • 

Sara figliuola di Ragu^le, quella^ 
giovane, che poi fù fpofa del giova- 
netto Tobia, alzò un giorno un pò la 
voce con una Tua damigella, e laripre- 
fc ; quella, dice tl facro Tello , era col- 
pevole, ed era degna di riprenfionc; 
contuttociò la temeraria rivoltò la lua 
lingua contro la fiia padrona , eie get- 
tò in volto una acerbilfima impreca 
zione • Ergo cwn prò culpa fua increpd* 
retpucllam^ refpondit et y diceas : Am* 
j^iur ex te non videamus fUiitm , am Jt- 
liam • Così in una cala alzano talvol ta 
f cimieri le ferve, quando per qualche 
tempo fono in poflelfo di eflfere beru. 
trattate • Pare , che fia far loro un’iiir 
giuria , il far a loro talvolta un qualche 
avvito , e correggerle di qualche col- 
pa ; difetto abbominevoliffimo nelle 
ferventi del fecolo ; ma intollerabile 
nelle ferventi dei' Chiollro. Pure al- 
cune anco in elfo arrivano a tal bal^ 
danza , che non vogliono nelle loro 
mancanze fentirlì dire parola : (inaili 
acerca ferpe, chiamata Boa ^ che ei»- 
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^ trata negli armenti fi attacca alla pop* 

' padelle buffale, e tutto nc fucchiail 
i latte ; e impinguata di tal umore , ac- - 
quifta ral grandezza,tale ardire, tal for- 
I za , che nefsuno le può più fare contra- 
fto : ut ùbjtfiere magnitudtni ejuf , nulla 
'Uff qucat . Tale voi , dopo che vi fiete SoUn^.j^ 
1 per qualche tempo pafciuta col latte , 
eco’ buoni trattamenti del Monafte- 
ro , volete vivere a voftro piacimento, 

' c nelTuna vi fi può opporre ne pure con 
un’amorevole a vvifo: impinguata, in- 
1 crafsata , rifpondetc co’ calci a chi vi 
I propone avvertimenti • Imfinguatufj 
J tncraffatuf recalcitravit . Ma che fi à 
» a fare ? De’ dunque tollerarfi , che la 
« parte più baflfa del Convento ftia fopra 
/ raltre , e non fi accorga di aver fupe- 
t riori > O pure de’ tollerarfi , che mia 
! parte sì numerofa dei Convento rcfti 
I affatto in abbandono; ne mai fia colti- 
vata con buoni ajuti ? Le maggiori di 
voi devono penfare anco a voi , e de- 
vono governarvi . Per quanto foflfèro 
altieri i Romani l’ Appoftolo Paolo fi 
dfchiarò di ‘ avere lungamente avuta 
rifoluzione di vifitarli. Nò, fratelli; 
così fcrifse loro ; nò , fratelli, non cre- 
diate , che a voi non pentì : fappiate 
pure, che più volte ò determinato di 
vifitarvi perfónalmente ; c oflcrvare le 
1 4 vo- 



Digitized by Google 



» 

ì 



209 DìfcorfoVC» . 
voftre azioni , e far vi dar conto de’ vò- 
ftri coftumi , e de’ voftri maneggi j on- 
de fi vegga qualche frutto anco in voi. 
Rem. I. -No/o (tiium,ms ignerare fratres ^ quU 
13. .Japè propofui venire ad vos , ( ^ proht- 

bim fum ufque adbuc ) ut altquem fru^ 
f • ■ • • óìutH babejittt (s" in vobis • E dopo aver- 
li mortificati , iftruiti , e riprefi ; Fra- 

/ telli , dice ^Fratelli , ò ferirti con ani- 
mofità i voftrì difetti , e vi ò avvertiti 
con libertà: facendovi conofeere, che 
mi tengo a memoria ancor le voftr’ani- 
mc : dovendo io fare così , polche il 
Signore vuole y eh’ io fia fuo Minifiro * 
E fe io Miniftro del Signore non vi cor. 
-reggeva con franchezza , avrei man- 
cato alla grazia propia del mio Mini- 
' fiero. Audacins autèm firjpjt vobis , 
fratres , es parte ytanquam in memoriarn 
reducens propter gratium y quc&datct 
e!ì mihi d Deo , ut Jim Mimjier Cbrijii 
Jefit in gentibus . Tanto devono fare 
con voi le voftre Badefse , le Vicarie, le 
Priore , le Celerarie , e tutte le voftre 
Superiori, o Sorelle Converfe. Se vi 
fan correzioni , fe notano tal volta con 
.pcnoa anco pungente i voftri errori, 
. cileno foddisfanno al dovere de’ lor 
minifterj . Vorrebbero potervi lodare, 
e regolare col folo fpirìto interno : ma 
fe voi date a . conofeere , che con quefto 

' non 
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non vi reggete, bifogna pare gover- 
narvi per qualche ftrada . Scriveva San 
Paolo a’ Corinti . Fratelli , pare eh’ io 
v’abbia fatto torto, parlandovi come 
a perfone fepoltc nella carne , e nel 
fangue j non come a perfone che vivo- 
no con ifpitito , e con virtù . Ma , fra- 
telli cari , fe non liete veramente fpiri-. 
tuali , come poteva io trattarvi di ver- 
^ làmente . Et fratrer , ìion potut 

bts loqul quaJtfpirìtualibus^ftd.qu^fiuCor.i. 
Mrnaltbus • Io muterei volentieri lin- 
guaggio; ma per anco in voi non ifeor- 
go un minimo principio dì fpirìto . Bed 
nec nane quidem potejiìs ; adhuc,enm 
turnkles eììis » Io veggo, che vi divi- 
dete in fazioni ; Tento , che le voftre 
converfazìoni paflTano in perpetue rif- 
fe; ccomc po^dire, che fiate fpirì- 
tualì ? jptmenimjit inter vos zelus ^ (è*. 
contendo ; nonne carnales eflis^ & fecun-, 
dum hominem ambulatis f Altri di voi 
non voletcdipendere , fe non da P^o- 
lo; altri non volete, dipendere feinon. 
da A pollo •' 'Noia è dunque vero , . che 
ffete uomini affatto come gli altri, 
za alcuna tintura di perfezione ? Cim ' 
enini qùis dicat : Ego quidem fum Pauìi ;; * 
tdiur autem.y ego Apollo : nonne bominet, 
efiisì Cofa dunque è Apollo? Cofaè 
Paolo? Non fon eglino i Minìftrìda«< 

Ij - tivV 
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tividaDìo> ^td igUùr èfi Apllo>. 
Quid vero Fatttus > Mini fri ejufy cui 
^didiftìf. Siamo coadiutori del SU 
gnore y c dovete lafciarvi coltivare y c 
fc Taratro, e la ftiva , vi preme e mace- 
ra^ tanto è neceffario alla voftra buona 
coltura . Dei enim fumm adjutoref : De# 
MFricuUurn ejltt • Cosi S* Paolo- diflfo 
a* Corinti: Dio guardi, che qualche 
Religiofa ciò dicefse a qualche Coiy- 
verfa . Ma , forella , voi dovete efami- 
narvi (ìnceramente ; e fe in abito RelU 
giofo voi fietedifettofa, quanto fe fo-, 
ne una fcmplice ferva nelfecolo, noti 
dovete recarvi a torto , che vi fi faccia- 
qualche ripaflata , e qualche avvifo 
proporzionato al voftro bifbgno* Se 
alcuna vi corregge, così vi avvifa io 
Spirito Santo non vogliatecontradi- 
re per alcun modo : Confondetevi del 
voftro errore, c promettetene la emen- 
dazione . No// centradìcere verbo veri^ ■ 
tatis uth modo ;'(à^ de m»dam inerudi^ 
tiótiirtuàcoHfuHdére* ' ; i ; - 

. - Ma facciamo ychtf tal vòlta vi fi fac- 
cia qualche avvifo ferizà ragione, 
fi: fàccia dai chi non vi è Superiore: par-' 
vi dunque, che per fol tanto abbiate^ 
id ardere , e rifpondere con arrogati-* 
te? Ne’ bagni della Porretta , feudo 
inorile d^ Nobilifikna Semitòri» 

/ C»* 



A^o'gnnTjtt* 

Cafa Ranucci della noftra Bologna 
fgorga una fonte , mi fia lecito il dire^ 
sì chizzìgno(a> che, fe le venga appc ef. 
feto un piccol filo di zolfo accefo , to* 
fto fi accendeteci arde tefòguita vonw- 
fando continua fiamma; ne mai fi eftln- 
gucda fe; anzi ne pur fi efiinguepier 
qualunque acqua che in lei fi vcrfi : fo- 
lamente allora fi ammorza ^ quando 
vien irtvelHta con un (bffio , più impe>- 
tuofo, chcnonòfa fua fiamma; vivo 
ritratto di una Servente orgogliofa . 
Gola è finalmente un’ avvìfb ? Cos’ è 
Bn^avvertida di una fua dimenticane 



ta ; un ricordarle qualche fuo dovere? 
E bafta sì tenue fcintUIa , perchè tutta' 
abbiate ad avvampare in fuoco , ein^ 
fiamma? E abbiate a darerifpofto* 
che vót non tollererefteda unacom» 



^agna? E abbiate a pretendere , che 
fiano tollerate da chi è maggiore dt 
Voi ? E fcguirete vomitando fuoco , e 
borbottando tutto il giorno? Eraet*. 
tcrcte ih impegno una Profeffa da Co- 
ro , di farvi talmente fcntire il foffio 
della fua voce ^ che fiate forzata a cè- 
dere al di lei impeto \ e finalmente ta-*' 
cèndò abbiate a riforbire in voi ftefi» 



it voftro rifentimento ? Io fono perfua-i 
fo, che una Religìofa fpirJtuale, e pru-* 
dente mai non vorrà venire a parole a 
16 nc 
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ne mai vorrà dmentarfi con una- Con* 
verfa • Po fui ori mea cuftodim, cum con-^ 
38 * Jifteret feccutor adverfum me : obmutui , 
(b* bumiliatuf fum : così diffe Davide • 
Quando T ardito Semei fe gli affacciò 
con maniere ingìuriofe, tacque il San- 
to Monarca , e fi umiliòavanti a Dio • 
Se una temeraria Servente ardifce da- 
re rifpofte altiere, allora è tempo di ri- 
cordarli; Son Religiofa ; devo tace- 
re: merito, che Dio difponga, ch’io 
fia trattata affai peggio . Pofui ori meo 
tujiodiam^ cum con^eret peccatrix ad<* 
ver fum me : obmutui , & humiliata fum • 
Quando Sara ebbe V oltraggiofa rifpo- 
fta dalla Serva arrogante, nonreplÌ«« 
cò ; ma ritiroffi, c raccomandofli a Dio 
con fervorofa orazione: Così farà qua- 
lunque Monaca dotata di fpirito, e di 
prudenza. Ma poi ne tutte le Religio- 
fe fon Sare ; ne Tempre avranno un^ 
perfetto predominio Tulle lor lingue. 
Se in quelle occàfioni vi ricorderanno 
la voftra condizione paffata , è. il yo- 
ftro dovere prefcnte , non faran quelle 
lodevoli, ma voi farete gravemente^ 
mortificata. Vi fonorcccti oglj, che, 
accelì. Te vogliano eftinguerfi coll’ac- 
qua , più crefce il fuoco : . Ma gettan-. 
doli Topra loro molta polvere , re.'la 
oppreifa , e Tpenta la loro vam pa . Hot 

. • ‘ oleum 
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oìeum adincendtum excttatumfi obruen ^ 
aquftgeflias ^(trdet magis ; nec alio fo^ 23. 
fitur^qudmjaHu pulveris ; come ne fà 
fede Solino. Tanto fece Dio con Ada- 
mo, quando quelli volle portare il fuor 
co della Tua arroganza fin contro il 
Cielo : lo ellinfe toHo buttandogli fu<» 

^li occhj la di lui polvere ; pulvis esy ^ 
tnpulveremreverteris. Voi vi lamen- «9» 
terete, che vi fia rinfacciata una ballì^ 
nafcita , un vii meftierc de* voftri con- 
giunti , una affannofa povertà de* vo- 
Sri fratelli : State umile , e modella j e, 
non avrete a follenere rimproveri : ma 
fe vorrete ardere , e feottare , e ne un- 
un pò di acqua , ne una correzione or- 
dinaria ballerà a mortificare la vollra— 
fiamma, non vi dovrete far maravi- 
glia, fe vi fi butterà negli occhj la vo- 
llra polvere . Se voi darete rifpollo 
non convenienti a una voftea pari , ve- 
drete tollp eccitato a invellirvi, e a 
ferrarvi le fauci , il nembo difgullofo 
delle vollre polveri; «0» alio fopitur^ 
qudpijaflupulverit» Ftdvisesy &Ììl^ 
pul/ifer^)^.reverter'Hm.,y^, 

. I® voglio accorparvi , che talora^ 
ahbiaté ragione ; voglio, accordar vi ^ 
che talora fiate trattate indifereta-j 
mente ,_c da volli efìgga con certa in-» 
tolkr;^bUe, e fecolarelca impcriolìt^ 

‘ ciò , 
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ciò , che dovrebbe chiederfi con ùmi« 
le^ ereligìola raanfuctudine, Trove- 
raflì talora qualche Profeflà da Coro, 
che vi comanderà più , chefe fbfsc la 
voftra BadcflTa ; c vorrà eifer fcrvita , 
come fc foflfe (ola m Convento; e noi> 
avrà alcun riguardo ai voftrr uffici 9 ® 
alle altre dovute occupazioni , che v* 
Impedifcono il fervirla in quell* ora ; e 
fion (ì degnerà di ringraziarvi della 
volita fatica , ne di moflrar gradimen» 
ro dell* eflfervi incomodata : e cotefte 
ImperioTe comandanti non fogliono 
eflTcr quelle y che nelle loro Gafe erano 
più avvezze a comandare ^ non fogliò-» 
no edèr quelle, che nel fecolo furono 
più avantaggiate per ricchezze, e per 
fangue : certamente mai non fon quel- 
le, che nel Oiiollrofonpiù avanzate’ 
nella virtù, e perfezione* Vi compa- 
ri feo ; ma non per quello dovete pren- 
dervi la libertà di rìfpondere con ar-- 
roganza. t’ altre fono dàppiù di voi ; 
r fc nelle vòllre'iha^giori voi pretcn- 
dét'e umiltà Ve h^ellTa , c?ìedete,'chtf 
a voi fi debba concedere ardiménto,; c 
tràcótàhza > V ’AiKelladi; Sara'fù'i;H 
gione vòlniènte ri prefa fàcciamoche 
tuttoil torto fofiedclla padtóna ,abzt 
fecchmo, chequeflanon lefolse pa- 
drona , ma femplicemente una^ 
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Dama j dovca dunque mia Serva avere 
jl coraggio di gettarle in vìfo ona ril^ 
pofta sfacciata ? Baftava il riflelTo aP 
la di verfità della condÌ2ione , per far- 
le ben capire , che anco irragionevol- 
mente mortificata, pur dovea ftare 
paziente. HolheJÌJiere contrafacienL^ Ecttr. 4 . 
fotentity nec conerts centra iHum 
•Dti ; cosi vi eforta lo Spirito Santo* 

Non vogliate refiftere a chi vi è mag^.' 
giore; non contrartatc con chi più può; 
camminate a feconda, e non andate ad ‘ 
incontrare r impeto della corrente. 

L’ altre, ancorché giovani, ancorché 
tenute a freno dalle Superiori , ancor-- 
chè non poflàno per ora alzar il capo ^ 
fono però maggiori di voi; c còme an- 
cor di prefente an maggioranza , cosi 
un giorno avranno ancora’ autorità : ^ 
non é bene, chemettiate illorofpiri-' 
tò a pericolo di vendetta. Giufeppe, 
elTendo giovane , fò maltrattato da* 
Fratelli ; quefti fi perfuadevano, che' 
égH mai non farebbe fiato lor Supc-^ 
rk>ro:^ pure crefcìuto in età . e pollo al ' 
Inverno di Egitto,--lo videro colla 
batthétta in mario , ed elfi dovettero 
uihìliarlì ài di lui piede', io Tono Giu- 
fòjipe, cosi dilfe loro, - lo fono queP ^ 
Giufeppe j che InTiìia gioventù ebbi; 
tanto a fofiefire voi » '-E^ó ’fum Jo^- 
<. - /pò; 
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fipb^ qumfvettdidijlis • Tutti due’ Fra-** 
tclli allora perdettero la favella ; tte- 
inarono da capo a piedi ; c vi sò dire , 
che non fecero più gli arroganti • No» 
poterant refpondcrejratref nimio terro^ 
reperterriti » Quella giovane, che ora | 
fprezzate, quella, che rigettate con^ 
maniere incivili, ed ardite, farà forfè 
un giorno .voftra Vicaria , voftra Prio- 
ra , voftra Badclfa ; e , tanto folo che 
vòglia , potrà nel Miniftero della Tua 
dignità ricordarvi , e rendervi il maj 
trattainento , che le facefte in fua gio- 
ventù, Ma voglio fupporre, che nel 
voftro Monaftero neffuna confervi un* 
animo vendicativo ; fe farete arrogan- 
te , credete , che da Dio non farete pu- | 
nita ? He. feqtmrh in fortitudine tucu» \ 
concupifeentiam cordis tu$; & ne dixe>» | 
ris : quif me fubiiciet propter fa6Ié mea * 
Deus enim vindicans vindicabit ; Son 
parole dell’ Ecclefiaftìco , Alle volte 
fi accorgono le Converfe di trovarfi ia 
un governo per lorO; alfai favorevole i; 
-ima d’ cjTe all’orecchio della Badelfai 
la regola a fuo piaciniento : la Vicaria^ 
buona Religiofa ,lafciacorrere;cpec‘ 
non foftencrequalchc cpntrafto , le Ur 
feia vivere a lor umore,; . Le Monache, 
piùautoritative, altre per carità , al-, 
tre perchè anqo bì fogno 4Ì clfer fervH 
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te , tutte ftanquete'.eintantoleCon- 
verfe prendon baldanza. Chi mi vuol 
dar faftidio ? dice alcuna di loro . Chi 
mi vuol comandare ? Chi vuol inge- 
rirli ne’ fatti miei. Quìs r,ìs fubiiciet 
propierfaóìa mea ? Nò , forelìa , non 
parlate così • Deus enim vindicans vin- 
dicabtt . Dio ftà fopra voi co’ fuoi fla- 
gelli alla mano ; e verrà tempo, che ne 
lentirete ben pcfanti le battiture . Do- 
po le minacce [dì Teveri gaftighi ei di- 
chiarafiinSofonìa, che gliavrebbe_> 
fulminati fugli fpiriti altieri j eì fi di- 
chiara di voler elfere orribllle ^^^piìlia- 
zione degli arroganti . Hoc éìs evenièt 
prò fuperhUfua;qu'tablafphem(tverunt^- So!>h. z- 
& magnificati funt fuperpopulum Do^ 
mini exercituum» HorribiUs Dominits 
fuper vos . 

E con ragione i poiché una Serven- 
te Religiofa, che fia predominata dal- 
l’ arroganza , precipiterà in colpe gra- 
viflime i’ anima : peccherà di fuperbia, 
vizio il. più oppofto a quella umiltà, 
che è la virtù più propia del Tuo gra- 
do: peccherà di teftardaggine , vizio 
il più oppofto a quella ubbidienza, che 
èia virtù più ricercata in un/ anima-. 
Religiofa ; peccherà nel difprezzo, e 
nell’ ardire, viz) i più oppofti alla man- 
fuetudine, cHe è la virtù canto racco<^ 

’ ' ' ' man- 
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mandataci da Gesù Crìfto : peccherà 
contro laGiiiftizia^ e la Carità^ che 
fono le bali di un viver Crilfiano» 
Oliando l* Ancella di Sara ebbe l’arro- 
ganza dì dare una cattiva rifpofta alla 
giovane Tua padrona^oltreal reato del- 
la fupcrbìa, che fù la paflione impe- 
rante, ti fece rea di maledizione atsai 
grave ; amplius ex te non videamus 
lium , aut fiiiam • Si fè rea di contninc- 
ila mortale; interfeétrix virorum /«o- 
rum . Giudicò temerariamente : Hutn* 
quid &oceideremevff i fòcalimniofà; 
Jtcttt jàm ^occidijìi Jeptem viros : ama*» 
rcggiò gravitTimamenteil cuore della 
giovane per ^Itro affUtta,tìno a ridurla 
a non mangiare , e a non bere per k_* 
gran doglia. Adbanc <vocem perrexii 
tn fuperim cubicultmdomut fune , & trt-^ 
bw diebuf y& tnbur nofìibuf^ non matt^ 
ducuvit y net^ucbèbit* Di quanti pec- . 
calti ti refe colpevole un’ anima, quan- 
do ti lafciò predominare dalla arro- 
ganza! Sorella, voi noniaretemen.^ 
rea. Una Converta arrogante, per fb- 
ftencrti, attacca /’ altrui riputazione 
con mormorazioni , con accutè , e for- 
fè ancora con qualche calunnia • Al- . 
cune di loro fonò come gli Orti picco- 
li , i quali fembrano una mailà informe 
di carne feni’ occhj ^ fcnza garbo , fen- 
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7a grazia , r»a non fenz’ ugne . Alcune 
fervono , come i Deltinì , i quali fi ad- 
ciomeliicano , c gufiano del fuono , e 
«lei canto, e ricevono pefo fogli ome- 
ri , e portan per V acque , come fé nell- 
acque folfer deftrieri: ma tengono fem- 
prre armate nel dorfo acutiilkne ipine ^ 
ritirate, eripofte, mentre lón placU 
di ; ma le cavan dal fodero, e (e le fan- 
no valere, qualunque volta fieno fde- 
gnatf. Aculeatos junt fpina dorjùales 
( così li deferì ve Solino ) Cum animi 17. 
conquiefeunt qttibufdam receptaculit 
operiuntar; cum ine JUbjacet inborrem 
feunt » Così alcune fervono ,• ma offerì 
vano ogni difetto, c lotengonripoflb 
per valerfenc a bifogno: alteratc,allo» 
ra ricorrono ad accufe , a rapporti \ c 
metton fuori T ugne, e fan fenchre le 
fpine • Non di r^o i maggiori trava- 
gli di una Religiofa vengono dal den- 
te di una Converfa. Della Vipera fcrifi 
Telo Storico; Breviorbac efi caterir 
( fh^etttihur) ac properea inm dcCpe^^^^^* 
Hui eft ^ faeilitts noett • Alle volte 
dalle Ccmipagne, o dalle Superiori, ó 
da’ Prelati vengono avvili , diffiden-* 
zc, dif{»fizk)ni, rimproveri, che al 
cuore dì una Monaca arrivano come 
veleni : Sì crede , che il colpo* fia ve-^ 
fiutò da una Madie veuttiabiie^ dalla 

Vi- 
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Vicaria y dalla Bacleffa ; ma* il colpo 
venne dalla viperetta non confidera- 
ta; erutto il male fi fparfe dal morfo 
di una Converfa: E in tal modo fi rom- 
pe la giufiizia , e fi lacera la Carità . 
Qh vedete, Sorelle, fe dobbiate re- 
carvi a^ran rimorfo quel voftro noiL, 
volervi fentir dire mai niente ; quel 
voftro faltar agli occhj di chi vi av ver- 
tifce di qualchc^oftro mancamento , o 
vi ricorda qualche voftro dovere; quel 
voftro voler dire cento parole ,fe a voi 
ne fia detta una fola anco da qnalche 
Madre autoritari va ; quel voftro voler 
fopraftare, ed efter Tempre T ultime a 
tacere ; quel voftro dare rifpofte cosi 
animofe , ed ardite , che tali non fi da- 
rebbero dalle Profclfe più ragguarde- 
voli alle loro inferiori ; queir abufarvi 
della altrui manfuetudine , ed umiltà , 
e fervene in voi argomento di Tempre 
maggior arroganza • Sono cotefte col- 
pe da provarne grave rimordimento ; 
e forfè voi ne pure ve n’accuTate in 
Confcflionc ; cTeleaccuTate,non ve- 
dendofi alcuna mutazione, convien 
dire , che Topra loro non abbiate ne 
propofito, ne pentimento. E Teoza 
mutar maniere , Tenza far mai paftàre 
qualche ufficio di TeuTa , lenza ritratta- 
ceunamalcoiifiderata calunnia, col- 
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Io ftomaco così guaito anelerete tran* 
caraente a ricevere il cibo Eucariftico^ 
Oh Dio non permettete in me tanto 
ardire ; Fate , che conofea il mìo ftato, 
la mia condizione , i miei doveri; on- 
de con tutte fia Tempre rifpettofo il 
mio tratto , e fieno Tempre umili ì mici 
fentìmenti • 

DISCORSO X. 

La Donna rifanata da Grido colla 
impofizione della mano . Lo 
' Converfea tempo, e luogo, c 
diTcreta mente , fiano rilanate 
con qualche penitenza . 

Mulkr dimtjpa ef ab ìnfirmitau tua » 
Et impofuit illi manufy & 

' • eonfejlim enéfa eji &c» 

Luc.lg.l 2 .&c» 

' 

Entre il Salvatore in una Si«* 
nagoga di Giudei fiava^ 
Tpiegando i divini Tuoi do<« 
cumenti , ecco una donna , 
la quale da diciott’annì ad-* 
dietro ligata da moleftiflìrae inTermì-» 
tà, andava talmente curva, che non», 
-poteva Tollevare-in alto ne pur untoci 

chia* 
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chiara . Videla il Signore , la chiamò , 
e le dille ; Donna tu fcl giàfana: fo- 
-pra lei pofe ie Sante mani ; ed ella fu- 
bito fi raddirizzò , e glorificava Iddio • 
-Sùquefto fatto, che a noi racconta il 
Santo Vangelo , io andarò facendo va- 
rie rifleflìoni in ordine al rifanar<_# 
qualche infermità delle Converfio, 
coir imporfi qualche volta (opra loro 
la mano delle Superiori. Alle volte 
fon curve, ed anno bi fogno di ellere 
dirizzate ; alle volte tengono talmen- 
te fife lo fguardó de’ loro pcnficri nel- 
le cofe umane , e terrene , che mai non 
alzano un’occhiata alle edefiì : brat 
inclinata , nec omntno poterai fwrsùm re- 
fpicere . A loro hon de’ rincrefeere, che 
la mano di chi le regge fi faccia fopra 
loro fentire , e(Tem& quefto il modo di 
rìfanarfi. * 

Era inferma la donna: e il Salvato- 
re la vide. Non ie fùprefentata, co- 
me altri infermi : eflfa , come altri, non 
-Io invocò: Fù da Grillo veduta ; e a 
Jui tanto badò , per volere , che fofse 
rifanata: per darle fanità la chiamò a 
cfCi. e prima di adoperare la mano , im- 
piegò la Tua voce. Quam cum videret 
vacavi t e am & ait fili: 

Mulier dimijfa et ab infirmitate tuiL,* 
Alle volte chi regge i Monaileri non fi 

pi- 
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pigila alcun pcnfiero di ofleryare le 
Religiofe ferventi ; fi lafcìanp aifatto 
in. abbandono, c qualunque fieno le 
infermità del loro fpirito , fe non v’à 
chi le acculi , non fi riflettono , e non fi 
applica alcun rimedio; quindi è poi , 
che il male và avanti, c portali per 
molti anni . Eue multar qi4<e bubebat 
fpiritnm ìnjìrmitatis annis decem^ & 
eéfo* E portandoli lungamente la in- 
fermità , di venta fpirito , c quinta ef- 
fenza di infermità : bubebat fpiritum 
ìfj/ìrrHÌtatif Uria Ctonverfanon è fon 
.lamcnt.e avara, ma feriibra avere la 
rjuinta eflenzà del la, a vari zi a ^fptrkum 
it’uar'tùtìi:. altra nop è folamente P%a: 
ma fembra avere tutta la quinta elìen- 
xa della poltroneria ^fp 'trhum pì^nua;: 
altra non è folamente cicalierà],' ma 
Sembra avere tutto Io fpirito del dot- 
tori fino , fpìritum ioquaàtatts :. altra à 
.io fpirito della arroganza, altra della 
oftinazione , altra dello fd.égnd^ altra 
della inquietezza, tutti fpiriti di in- 
fermità : babebut fpintumirjfirmitatir , 
.II malecrefcea tanto eccello, perchè 
sù tali inferme non fi getta uno fgiiar- 
do. Se le Superiori più attente olTer- 
, vallerò predo la malaria, potrebbero 
.applicare qualche riparo. Il vegliare 
' fuUc giovani , e fuile Profefle^da Co- 
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ro , ed oflervare i loro coftuml, è ^al-* 
che debito , ma non è tutto il debito 
delle Reggenti • Anco le Con ver fé foa 
Religiofc,c ancora delle Converfe da- 
ranno (^onto a Dio le Superiori ; bifo- 
gna avere gli occh j aperti ancor fopra 
loro , e vedere , e ìnformarfi : ne voi , 
Sorelle Converfe , dovete lamentarvi ^ 
fe dalle Superiori fono vifitate le vo- 
ftre officine, fe vi fi chiedono i conti 
de’ voftri maneggi, fe fi oflervano i vo- 
iiri paffi . Tanto fi fà con quelle , che 
fon dappiù ; come volete pretendere, 
che non fi faccia con voi ? Quefto è de- 
bito delle vofire Governanti , ed è 
vantaggiò delle voftr’ anime • Quam 
cum vidtret • 

■ ‘ Veduta la'ìnferma, Crifiò la chia- 
mò à fe ; vocavtt eam ad fe» Se nelle 
, Converfe la Superiote vede difetti, 
'non de’ rìfparmìare le correzioni : p&- 
'rò non fuol molto giovare il corregge- 
re il fallo fùl fatto , quando 1* avvi fo 
r^tpiù torto uno sfogo improvvifo di 
/degno, che uno zelo confiderato di 
buon governo. Nell’ atto del com- 
^metterfi qualche difetto, il trafporto 
della paffione rende l’ anima forda , ed 
indocile a un buon avvertimento ; una 
^Superiore. prudente allora diffimula, 
peVchà' conofee, il tempo non elfere 
' ' ■ op- 
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jopportuno . ’lUeàprudenp.tn tempore 
'iotacebìt y 'quia tèmpus.nialumfffi:» .M^ *3» 
rpo'i convienechiamarea &; la difetto^ 

■fa forelia , ea fangueircddo farle unii 
ammonizione convéliiente ai bifognoj» 

Non v'à cofa', che tanto giovi, alle 
Conyerfe e. le tenga più in fugge»ion 
-ne , che 1* eflère di tanto, in tanfio, prì^ 
•varamente chiamate , dalle loi; Supe«* 
itiori^ed eflferecosi a quattr’.occhj ri« 
prefe de’ lo.r mancamenti • La ripren- 
lìone altre voltetfia foavìffima^ altre 
-volte men dolce, altre fevera la fo-^ 
rella lì muterà , (e dalla Superiore 
rà frequentemente così chiamata . Ko-i 
cavtt e am adfe» B. veramente.bifogna, 
che la' Superiore le . chiami : Alià fua 
fianza; Non è bene far loro Ifi 

riprehiioni , e gli avvilì nelle lòiro offi^ 
cine , p ne’ luoghi de’ lor lavori • L* , ^ , 

efperienza ci infegna , che ivi anno più ' ' . , : 
diardimentoinri?pondeié« .Ilcane in 
fua cafa, nei fuo cortile, . nella fua 
greggia, fà da padrone; e fe io mi<< 
nacciate con un faiTo , o con un legno g 
piùinfuria , e latra , e moftra i denti : 
ma lardate, eh’ ei Ha fuori , venga egli 
in* volita cala , lo vedete modello, 
paurofo , e fe alzate una mano , lo fate 
toftd andare col capo baflb. Non al- 
.tramente una Converfa ne’ luoghi de* 

K fu#i ' 
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.» fuoi u|fiti fi»g4iatd» come io fua 4 
i^^à«^1a€ert^aria*c^lpadtl€)^la; 
gt) le ìTpira' 4 Lianoiisò:chE' coraggk^ 

èia ÙL aiiitmcnixifacQmiQ^d^^ 

^(Jvéro : - oia . chianotarndla. 
della Superiore allora è pià timida ^ e 
•tdflfcrva più di rifpettd • La Superio- 
Yè non. vada a trovare-, ;per riprender- 
la', la Gon verfa ; ma chiaro i Ja Gon v er^ 
•fk aTe,eallor1a riprenda. Vocav^t eam 

•dd'Jc.*- ^ ‘ *•*' -■ '* - ' ■ ‘ 

' 2 “ Chefe le parole , ie>gli avvifiprivatì 
non giovano,' convien’far, fenrire la 
roano: imfofuit illi maaus • Si trovano 
alle volte ancor ne’ Chiodri donne cor 
^óftiriatef chc nulla ftimano le am- 
roOnirionà li^avvilatc coRofconol i_lor 
doveri ^^hiainon fantia alcun cafo di 
K51Ò ,'che dicono le Siiperibn • ' ^vù( 

Prw i tkdpotèfi^ empiri 4 quia qugddU 

rrw.19. :cont<vmit> 

Alloracònvien -tnortificarerper nccéf^ 
fità ^ e imporre pubbliche penitenze j 
almeno per dare al pubblico una giuda 
ibddisfazione.- Chi., ferve deve.effere 
tenuto dn una :difacta ragionevole 
fuggfeziorte ; e fi de’ efiggere, che efe- 
gtiifea il Tuo dovere; iquariìo altjro 
fìlezzó non giova , è inhevitabile il ga^ 
fiigàrlb, e fargli fentiré la forza.' Quòd 
li non audierity s curva illum aDwfedihus . 

. Nul- 
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I cias ; ma poi dn ‘^ón vn'ó'f fcntir©'} ’de?-^ 
tamì d©I:la ra^òhc /‘ragión vuole che 
fcntale pimture' di- qualche àfpreYzà'i 
In tali occafibni non ’può dóletfi • uria 
Converfa bi eflére coéì trat?tatàYàtt 2 Ì 
de^' temere di peggio Guai a 
Aride 5 dite Dio in ifàià' à'SiónriCj^ 
<;hiàmata col tiome di Aride , ohe 
ghifica ‘Léoiié di Dio , e Leohemaffì-i 
fìtoVGuai a te. Uh Davìdéti avek guà- 
dagnata,mati Tei fubiroìmpèrvertita / 

Va Arisi' y Artd Cìvitat , qUttm expa* r ^ ^ 
gnetvit Diavid ; Sei ftafa tollerata col-- 
la Speranza, che col tempo Tofti.peV 
rientrare- né* ‘tiioi < doveri . E-' palìatcr 
un’anno-, e h* è paflato tin’^ altro’;* é tii 
peggiore Si'éTpcra'tc ,'checò’n^dcéa5 
none di cCrté fòlehnità avrefti* rìhbvaw 
to H tuo ipirìto', e ti farcfti “compunta v 
Sonò pallate feftévé rrnovàzròni ;e‘tir 
fei femprè ' la’ llelfa Additus tfi 'aminf 
Ad anntim folhhnitateT evoluta funt ,- 
Noli ti devi maravigliaré'jTcli còmin- 
eia a prenderti tm pò di rnirà“,-.fe 
fervano i ttioi àndarh'chti,fé fi Hrfngò*^ 
no le tue libertà'. Te fi alfeidiadai tuoi 
palTil' -non ti devi marai^gliaré', fe fei *' 
battuta con mortificazióni ,dpeniten-i* 
fc'iifiài ^àvi^ £/ circmtdab(r' qùafi 
^ ^ K 2 f^ha^ 
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d^nnp : io ti tratterò 9 ^cpme (ì <Ìe* fare. 
yn^fi^rà LionelTa , che npnjimoi é(fèr 
^pinata • Et erit trifih & meerenr ; ^ 
ejit nithi quaj^ Ariel : Così Dio dille a 
Si^ne, e fembraiayer i^lato con voi. 
ipopo tolleranze;, dppp folennilà , do^‘ 
po avvifì, dopo Sacramenti, non vi fic- 
je,raai emendata: nella.cafadiDìóftaW 
te a guiia di unarLIonefla feroce ; non 
vi de’ riufdr nuovo , che chi vi regge , 
*' armili contro voi fino a vedervi doma, 

e umiliata Humthabens : Sarete poi 
pialinconica , e piagnerete : crer/V tri- 
dù , &mccrem : ma che.de* farfi? Dun- 
que acciocché una Conyerfa oliìnata 
non fi lamenti': dovrà darli, occafioiìe 
di doglianza a tut^o un Conyqito?Che 
fiate difettoia , fi, compatlfi:e> la yollra 
debolezza i m^ che ìn certe colpe o di 
Icandalb , o di molefila alla Cbmiinità, 

Q di notabile pregiudicio alla buona 
Q^erv^nza, vi troviate Tempre daca<^ 
po; cpiù ammoni ta;fiate femprépeg^ 
giore j ciò, non può dìflìnmiarfi con^ 
n ~„ TP pace • Ùmnes nequitik eorum in 

quta^ cioè taeòque^ibi exofds babut eos» 
Calgal dall* Ebreo fignifica giro , crw 

‘ ' VCN 
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volu^ione . Nequizie fcmpre in giro 
ferapre da capo , qùeft' è un motivo di 
abbomìnarepcrfone tali ./Per tal ca- 
gione H cacccrò finalmente dalla mià 
‘ Cafa , dice Dio , ne più gli amerò : Di? 
domo mea ejiciam eof; non 'addam^ ut 
diligm eoa Sorella Dio' vi liberi da 
tal difgrazia ; ma per eflerne libera’, 
'gradite di clTerc conforme albi fogno 
penitenziata . Certamente P aggiiigne- 
re utili penitenze agli inutili avviH , 
non è indifcretezza , è carità dellé Sii- 
periori* Hon efi ctudeìiias ^ gxìéiL S* 
Girolamo, e fi crudelitas prò Deo s. Hìer* 

mmina punire^ fed pietas* Reèforum 
eji vel lapjis manumporrìgerey vel eyw c^rrtOi 
rantibus viam ojhndere &u Un colpo, 
che duole, talora è quello appunto, 
che più rifana. Forfè vive anco al di 
d’ oggi un riguardevoliflìmo, e infigne 
Abbate di nobile Religione, chefor- 
prefo da funefti accidenti fi credè mor- 
to. Il Cammeriere , che lo fcrviva, per- 
ché! Monaci avclfero minor incomo- 
do nel portarlo alla fepoltura, volle 
trafportare quel corpo in una ftanza 
inferiore; ma nello icendere di ftrettà 
fcala gli cadde il pcfo di doflb, e'alP 
Abbate fi rupe malamente la tcfta; An- 
dò il fervo , il quale era folo , e chiamò 
altre braccia in ajuto ; vennero , etro- 
K 5 j va- 



dìt“- "byCoogle 




^ DifcarfoX» 

vw^fìQÌapj.cdi ii mòrtp 5 mi fia lecito 

colpo , che gli 
il'c^^ ;?’ «ivea faiio.uici- 
xe tu,tCo quel mal umore, 'che occupan- 
rdoipgli toglieva ogni fenfo, ogni mo- 
;tp ,.0 ogni indicio.di vita,; liberato 
,dafl’ uqigre, pacante, reftò libero da 
ogn^ s ,e , medicea facilnìcate la 
'piaga ebbe intiera, e Ipngamente ila- 
^l?Ì;ffrIaXanità . Quancjo una Converta 
i|t¥ 9 yà^pncertixatarri in tera ..con 
IcertenipraU poHemein mezzo al cer- 
.vdlo ) più non òpera • più non fi ipuo- 
n. A .r, yj^.j par mortaallaoflervanza, e allo 
, !fpiritq«,Npn .bH^^ però abbando- 
nepenfar fubito ,ch’ ella difpc- 
ratamenie debbapaflare al fepolcro in 
’tale fiato «r Qualche, buona penitèn;za', 
'che ronipa ja^ ^durezza di quella tefia, 
che faccia ufehne il mal umore, riniet- 
ieravvela in vita ; non farà poi diffìcile 
.il medicare la piaga : dopo una buona ; 
penitenza, una qualche buonaparo- 
ja , che 1 animi , che la conforti , farà 
bai fame opportuno a togliere il dolo- j 
Xe della ferita ; intanto V inferma , che ' 
parea morta;, làrà.rifanata. llSalva- 
tore,a|ladonna, che fia va curva, col 
capo tutto ri volto alla terra , diffe eh* 
ella era già rifanata : multer dimijpt es 
sb injtrmitatetufi: ellà però non fi al* 

• zò; 
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7,0 : abituata per diciott" anni alla^fu^ 
curvità , non (ì dirizzò ^ ne pure quan- 
do nJ avcà tàua Kbcra là potenza ; ma 
quando alla voce il Salvatore aggiun- 
fe la mano , la donna (ì dirizzò mbito : 
Jtnpofuit illi manus , confefiim eredi 
^ji. Così il far fcntìre la mano confe- 
rircela rettitudine, adii fentendo la 
Alla voce, tuttavia ritiene la Tua cur- 
vità. , .. -, 

• £ quando tal penitenze, non fofiÌer9 
per giovare alla inferma^ pure, confor- 
me al bi fogno, fi devono adoperare 
dalle Sujieriori per motivo di giuftizia. 

La Superiore è obbligata a fare, per 
quanto può, che la Comunità da. lei 
governata fiaben fervita; il gaftigaw 
chi offende la Comunità mal fervendo- 
la , è qualche debito di giufiizia • Se la 
Superiore non batte colle penitenze 
coftumatenel fuo Moniftero unaCon- 
verfa mancante al fuo ufficio , cffa me- 
defìma , come mancante al fuo dovere, 
farà battuta colle mormorazioni , co* 
lamenti del pubblico ;; Quando gli 
Ebrei nell’ Egitto, non .compirono i 
preferirti lavori, dice iLfacro Tefto, 
che furono battuti i Prefidenti .. F/^- 
gellatique funi qui fr^erant operibus 5 * 

liorum Ifrael • Pare , che fi doveffero 
più tofto battere gli opera) , e i lavora- 
le 4 to- 
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tori , de'quali iì pretendeva, che non 
avelfero efeguiti i loro doveri.: ma no ; 
fi batterono i Mmiftri , i Preporti , i 
prefidenti flagellati funt qui praeranf: 
perchè fi prefumeva , che le i Minirtri , 
ì Preporti, i Prefidenti. averter eglino 
benefeguita la loro obbligazione, in- 
vigilando, tenendo in fuggczione , e 
abifogno ancor battendo chi. non la- 
vorava, i lavoratori avrebbero coti- 
pita r opera •- Nel Monaftero, fe le 
Converfe mancano alloro dovere, le 
mormorazìoni,e i lamenti coranni van^ 
no a flagellare le fopraìntendemì come 
deboli, o difattente. La inferma non 
è fervita; fi mormora di chi prefiede al- 
la ìnfèmiiera; I cibi fon mal conditi ; 
fi mormora della Gel eraria: Si fentono 
rifpofte di qualche ardimento ; fi dice , 
che la Badeffa languida non è buona 
per governare un pollajo . Voi , Sorel- 
le Converfe , fiete troppo rìfpettate 
dalle voftre Superiori ; e intanto le vo- 
ftre Superiori fono battute quafi colpe- 
voli de’voftri difetti iflagellatique funi 
' qui prtìterantm Non fi fentirebbcro tali 
mormorazioni , fe a tempo , e luogo fi 
fentirtero penitenze* Starebbe quieta 
Taltrui lingua , fefi vedeflè , che la Ba- 
defsa filile oziofe, falle ardite , filile, 
curve, adopera un podi mano* Imp(H 

i* • ^ 
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Juh illi mams ; Ma òfservaté l impofuit 
-fili: Toccò il Salvatore quella, cioè 
r inferma; quella la bifognofa: impo^ 
futi illi* Alle volte chi governa fi -lai 
feia predominare , e tenere in lugge-i 
zione da alcuna delle Converfe ,inj 
maniera , che quella mai non fi tocca • 

La mano arriva or a quella , or a quella 
delle più modelle, e più faticanti : ma 
# 7 //, alla più ardimentofa, alla più ozio^ 
fa , alla più indodle, illi , a lei , mai. 
non arriva una penitenza • Fanno coW 
k: Converfe, come fi fa cogli oechj^ 
de’ quali fe T Tuno Ha male per qualche^ 

«ofa in lui caduta ,' quello non toccali 
zna fi preme col dito Tocchio , che è fa- 
no* Cumquid oculo incidente alterum 
comprimi prodefl , conforme all* infe- 
gnamento di Plinto: 1 unadafallidio, 

Paltra fi preme. 11 così fare è un infi- 
nuare nelle modelle una gran tentazio- 
ne di divenir orgogliofe . V eramente ^ 
Keligiofeforelle; voi mai non dovre- 
te dire , che la Francefea, e la Giovan- 
na fanno ben elleno farli rifpettare;che 
la Badellà non fi fiderà di dar loro una 
penitenza ; che la Vicaria avrà fugge-ii ..r 
tiene di far loro una ripafiata ; che bU . 

ibgna avere ardimento , fe fi vuol ave- 
xe for^na: No: neloquaminiloquentef: Mich* 
nopftHkkitfiqftr iHos , non cUmprehertÀi 
K 5 drp 
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226 DifiorfiX. ■ 
dct confu/to ; così vi avverte il Profeta 
Michea. Abbiate l’ occhio a Dio ^ ed 
efeguite il voftro doyerc' , perchè ci 
vuol così; perchè la vita fpiritualc non 
fi ftrigne in .così bafiì motivi; perchè 
Pio gadirà le voftre fatiche , e farà ab- 
bondevole la voftra mercede . Num- 
quid abbreviatus eji fpiritus Domini , 
0uf t.nksfunt. cogitationes ejus ? Honne 
v^ba me a bona. Jmt. cum eo , qui re6lè 
graditurì ^ Reverende Supe- 

riori ^jnoo ..date occafione dì faveliaro 
^qsì;# Alle volte voi vi attenete dal 
^ccarealcuna;COQ certe penitenze; e 
Ve>n^ attenete a titolo di carità: teme- 
te, che T impetuo(b,e debole (uo Ipiri- 
tp non fia per predpitarfi , fègli fi fac- 
. ;'|cia fcntirc un po di pungolo Vi lodo ^ 
*'fp con maniere più dolci potete recare 
ùmediP-J’f^tnon egìà carità , permct- 
ter/e ; ^che fia mal fervito il Convento ^ 
perchènon abbia a balzare uno fpirito 
Infiogardo ^ ed inquieto : non è già ca- 
• rità far ordini pefanti a tutte , per non 

difguttarne una fola. Molte fon buo- 
ne ^ e>raglohi vuole , che quette non fia- 
zetìu 7. npingiuttameatemcwrtificatc. 
aa* d0ffirvuminverHatei>per4ntein;èà€ks 
cumen tp dello pirite Santo la pig^ 
. . iaatdimen;tpfa,qudlaquella*fia r^ 

tre 






< . 
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tre volte avete timore del loro ardire* 
Veramente alcune Convcrfe fono co- . 
me la pietra , che chiaman Pirite.; che 
fe fi ftringa con pugno airaiforte;fcotta 
le di ta • Si quando arfìioremanu premi- 
tur digito^ adurit» Ma fi può armare s<tUa. c. 
ancor contro quefte la mano di tal ma- 38* 
filerà, che non P abbiano afcottare. 

Ad un cavallo , che fotte al cocchio ti- 
ra calci , quando è battuto , fAcilpiente 
fi levai! vizio: baftàfeguitare batteiw 
dolo , finché ei fiegue recalcitrando a 
allora rolamente fi. acc^ezza,' quando 
fi acqueta: così a pocoa poco fi fianca i 
ai Magifiero del dolore impara la fono4 
nùfiìone; e tollera quietamente la sfer^ 
za quando’ vede j che avvincere non 
giova la 'ofiinazionev. Se da^Converlò 
ragionevolmente battuta ^ ìrmgione- 
volmehte recalcitra ridurrà findliJ 
mente al Tuo dovere’^ quafido voi j finw 
che durailbifogno,^réce cofiance 
battere. . Ordinariamemele Reiigiòfs 
ferventi nel Chlofiro anno quella ami 
mofità , che i cocodrili nel Nilo- Que» 
fti fonò terrìbili nelP incontro , auda^ 
cifiìmi con chili teme i* clifugge ;’ina 
timidifiìmi con chi gl’ inooritta, e^conRi 
batte:" Fieri come* fono ii"fottórrietf<À 
no , e fi fanno fervire nelle lòraè<jué\ 
e di vantano rifpettofi che portano 
■ : K (5 il 
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il lor vincitore, come fe fofler giiimen- ' 
ti • HambcecnwftJiraySoWno^fuff'ugien- 
Sol!», c. fgj, infequuntur ^ formìdctnt rejjjhntes : 
capuntur , fubaéììque intra Uquas 
fuas Jerviunt , & pradomiti metu ita oh- 
fequuntur^ut immemores atrocitatis , vi-, 
(iores Caos inequitantes dorfo vehant. 
Non altramente fe una Convef fa fcor- 
ge timide le fue Superiori, acquìfta au- 
' dacia , ed opera , e parla da ardlmen* 
tofa : ma fe vede, che quelle fon rifolu- 
te, che vogliono efficacemente eiTere. 
ubbidite, che battono fucceffivaments; 
la iùa arroganza con una , poi con al* 
tfs. penitenza, comincia a feordarfi 
della antica fierezza , comincia a.^ 
inanfuefarfi , e ferve , e ubbldifce | 
con rìfpetto • ' L’elpcrienza ci infcgn% 
«he dove le Superiori fono forti , e ri* 
folute,Je Convafe.fon modelle, ^ 
^pettofe • JBen c vero , che le Vicarie,^^ 
eie Sottopriori faran fempre timide , e 
nulla varranno, fe non daranno a loro 
braccio, e affifienza le 6adefse,e le Pri- 
ore • Qpefie ftendano colle loro fub* 
ordinate Mìniftre la mano , e la fac« 
clan fentire alle Converfe , che fono 
curve, e afsai. prefiq, le vedranno rad- 
dirizzate k Jmpofiiit ilU mmttSj ér^onfi^. 
flim ergila eji y .;r. 

Però cqIP ieffic^a fi. de* cpnglu^ 

. .1 gne- 
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gnere la difcretezza • . Impofutt vuu 
nus\ non baculum j non gùàium, li 
Salvatore adoperò coll’ inferma le pie- 
tofe Tue mani , non una fpada , non un 
baftone. Certe penitenze più. gravi , 
fuori di una eftrema necelTità devono: 
più tofto minacciarfi, che imporli . Er- 
cole avendo facrificato in certa ftanza 
aperta , e fenza porte , e avendo in ef- 
fa lafciate le carni del facrificio.; ac- . - 
ciocché i cani non entralTero a rapirle^' 
kfciò appoggiata all’ attrio la Tua da-- 
va : dicitur , cUtvam in aditureliqmjfe , 
cujus oìfctClu refugerent caner. La clava 
era un nodofo baffone, ei canile te- 
mevano: così invitati dair odor delle 
carni^erano ributtati dall’ odor di quel 
legno . Il timore di qualche grave pe-' 
nitenza tal volta tiene in dovere , 
giova a vincere qualche tentazione- 
ma dove fi tratta di adoperare la cla- 
va, fé ne faccia, piò tofto fentir T odoM 
re, che il colpo. Una Religìofa bati» 
tuta , e mortificata con indi^retezza fi 
avvilhce, fìdifpera, fi rende inutile#' 
detta donna prefib lo SchcBchio , fò- 
ung^rnobattOta con legno pefanto'i’®’'*^'*^* 
foprauna fpalla : a quella pcrcolTa le fi; 
iftupidiroho talmenteie dita, che fi re-» Bauàu^» 
iero immobili a ogni lavoro •Così'faR^ 
iu> le mortifigazioiil/ìndircrctie;>'in 

*, V i . f .'-i‘ 
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1 7,0 Dtfcorjh ^ 
ce di animare .al bene iffupidifcono 
colla malinconia', e fanno, che fi fer- 
va , e operi con maggiore trafcuratcz- 
za. Quando una Servente è d’indole 
più vereconda , e tìmprofay conviene 
meno mortificarla, altramente fi intor- 
bida y e fi confonde . Vi fù chi perdè la 
memoria di quanto aveva àpprefo , fo- 
lamente con effere fiato colpito daun 
faflfo.. Quii lapide tófur fuerar ^ lo at- 
t;cfta Solino , accepinms ohlitum litera^ 
rum . "Una falTata'improwifa,’ chear- 
^ ^"riviair orecchio^ toglicdi menter uf- 
ficio: tutto il penfiero‘,foprafFatto, e 
perduto nella malinconia , refiainuna 
certa fpededi ottuficà.^ e invola ogni 
fuQ dovere dalla memoria. La pian- 
ta, che filila balfamo , nonfoffre d’ ef- 
fere indfa col ferro : fe col ferro ella è 
leggermente ferita , fella è niorta*. Lì^ 
c. ^jjff^j^g^ttdkir attreàatanL 

marjt' mokitté. c Certe indoli delicate, e 
fJmitìcy.fe fiano trattate troppoafpra* 
inente v fi fce-cano. , ac:. fan più nulla : 

• vv »? Calle piu audaci conviòn premere, più 
. . .i..' là mano,cfar fentitepiùpclìmteilfubi 
t - . colpO;. Ildifccrnìmento dichiigover- 
' ' r na prendéràqufilk: jmfuie difcretCjChe 
' ' confano^, alle drcofianze del luogo ^ 

' deì.tempo yddfalk) ;|;deilaabitualìtà y 
deÙa d(^ità^mcsuvigd9ÌUtày dc^ 
tà laprudenza • 
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V'enitenzei 237- 
r Mi' voi , Religiofe Sorcllè, non do-* 
vete prendere a difpetto le penitenzc^> 
che vi fi impongono ^a voftio profitto v 
II Salvatore fè fentir iafua naano all» i 
inferma , che non fi era dirizzata all» 
fuavoce, ed ella fubito IT dirizzò J 6* 
cortfeflimereéìaeji. Quando le Supe- 
riori vi fanno fentir la' lor mano , pre-^ 
tendono di dirizzarvi ». Avete torto j 
fein vece di emendarvi , ricorrete in-' 
difpettitea qualche voftra protettri-’ 
ce , acciocché con clamori , o con let-» 
tere , efsa . faccia . le voftre vendette • 
£fraimO'^ dice li Signore j nel giorno ; 
delia pubblica riprcnfionc farà defo- 
luto* Ephraim in de film ione erst indie ^ 

correptionis • Che neav verrà ? Veden- 
do di ftarncmale ricorrerà ali’ Alfirio ^ ; 
ipaVAlfirio^non lopotrà rifanare. Et - ' 
vidit Epfyraim languorem fuum^ ^ abiit; 
/td,AjJftr.y& ipfemkpóteritfaìiarems..- 
Se tolh) chefiete pcnitenziata , voi ri-^ 
correte alla -Madre. Affiriaiper elferer 
da lei fblienuta,.maì non vi emende- 
rete. Gonvien drizzarli, non lamen- 
tarli ;! Confifìim ereBa efl » Molto più. 
ivctetorxo’, fc prendete dimira quel-- 
la Suora. .0 Madre , jChc » voi credete 
cagione del volito flageilo V Extraneut ì„. . 
fa^ébtrfkmJhttrihbf msir,àìccvsL Da.»r' ^ 
vidcr IFiàtcHimi ttattano, come fe 

foffi 
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fbflTi ftraniero; mi guardano di mal 
occMo ; non mi aflìftono ^ non mi fer- 
vonojpa^c che non fiano in una mede- 
F/.<S8.9. fimacafa . Extranear fadur firn- fra^ 
*Of ^ tribuF meir • O* forfè offefi cotefti fra-i 
tellì?’Nò. Gii ò maltrattati? Nò.O' 
mancato verfo loro alla civiltà , ed ai 
rifpetto ? Nò * Perchè dunque mi voi- 
gon le fpalle ? Perchè extraueuffaélur 
fumfratrihttf meìt ? Perchè ò avuto zc-: 
lo della cafa del Signore ; perchè non 
ò potuto foffrire , che paffino impuni- 
te certe lor colpe. Qwniam %elus do* 
pitif tuct ^ cmedit me • Sarebbe un gra- 
ve biafimo delle Converfe , (e qualche 
'■ Monaca poteise dire: (^efte Sorelle 
mi guardano come ftraniera j non ini- 
ripulirebbero una volta la danza j non 
mi porterebbero un'bichicr d’ acqua ^ 
perchè ò qualche zelo della loro ofier- 
vanza : Nonpolfo fof&ire , che alcuna 
di loro perda tanto tempo'in vaniflìrai: 
cicaleggi ; che dia alla Fattora, al Fat- 
t€)re, a* Famigli 5 a’ Villani tanto pa- 
ne , e tanti comedibiii del Convento ^ 
che ferva sì malamente in tutte le co- 
fc, che appartengono al fuo ufhcio; 
perchè con quefto zelo buono fono da- 
ta cagione, che alcuna di loro redi 
mortificata j perciò da loro non fon.* 
più Ter vita. Èxtraneur fttCius firn fio* 

trh 
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trihiu nieìf ^ quontapi zdus.domus tutui 
comeditme . Sarebbe gran biafimo del- 
le Convcrfe 5 fé fi poteflTe dire : la Con- 
verfa infermiera à ricevuta una peni- 
tenza; e l’inferma è peggio fervita: 
lacucinieraè fiata mortificata ; c la_* 
vivanda è peggio condita : la Panatie-r 
ra fù pubblicamente riprefa,« perdiè 
difattenta al forno lafcìava, che il pa-. 
•nc abbroftilfe ; ed ora ci dà cruda pa- 
lla : fù riprefa la lavandaia , perchè nel 
buccato lacerava le biancherie, ed ora 
le rende fordide^ ne più le imbianca; 
fi gridò , perchè le carni eran dure , ed 
or fi imbandifcono o fetenti ^ o disfat- 
te • Sorella , fé operafie così , non fa- 
refte tollerata in una cafa del Secolo ; 
e credete, che tale nella fua cafa vi vo- 
glia tollerar Gesù Crifto ? Mortifica- 
ta , emendatevi fubito ; dirizzate lo 
voftre mafiìme Aorte; alzate a Dio il 
voftro fpirito. Confeftim ersBaefi, 
Quanto a me configlio le Superiori ad 
clfcre amorevoli, e -difcrete: vorrei ^ 
che alle loro Converfc ripeteflfero fre** 
quentemente verità eterne , e infinuaf* 
fero in loro buoni fcntimenti di Ipiri- 
to : Se farà ben coltivato il loro fpirita 
interno , non vi farà bifogno di peni- - 
tenze , che alzino molto rumore . Quel 
bitume, chenafcenel Lago Asfaltitct 
' àun 
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à un certo lentore ^ e un non sò chc' di 
glutinofo , per cui con martello, o con 
forza noni! può in alcun moda divi*» 
dere* Ma poi fe fi intinga nel fangue 
un femplicc filo , con quello con fom- 
ma facilità dividefi a piacimento. 
Senza martellate , c fenza ftrepito dì 



molte penitenze li diftaccherà ogni bi- 
tume, ogni difetto dalle Converfe , e 
governerannofi con un filo di feta,.fe 
queftofarà intinto nel fangue di Gesù 
Crìfto: la vivanàemoria delle fue pe- 
ne renderà pronte ad ogni fatica le 
Religiofe Serventi Ma poi , riverite 
Sorelle, quando Emotivi fpirituali non 
giovano, S. Paolo vuole , che fi metta 
mano allc penìtenze , e alle mortifica* 
zionì corporali • Fratelli , dice il San* 
to a TelTaloniccnfi , io vi ò già intima- 
to, e ò data fentenza. Chi non vuol 
lavoro, non abbia cibo* SiquisnotL^ 
*vult onerari , nec meinducet • Se la Con* 
verfa, che fi fottrae dalla fatica, non 
trovaàepoi vivande alla menfa, non 
farebbe sì amante di llaroziofa: non 



làfccrebbc dì faticare, quando fenza 
affaticarfi non avefle poi con che pa- 
fcerfi ; ma fe cotcfta folle la penitenza , 
che vi fi imponcfse in Convento , fi fa- 
rebbeciò, che aveva prima fatto San 
Paolo. Si quis non vult onerari y nec 
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j puiffdàcet *';Così>da bravo Cayalkri?.- 
I ,20 una, volta fù tolto iLvizip ad un 

#vallo reftÌQ. Gli era bello; gli isra gio- 
vane, gli era robu io; ma nonvalca ‘ 
nulla , poiché gli era inutile ; mercec- 
,chè a pena fatta una mezza lega di 
iirada , fé pure ave^a Tempre talento di 
•andartant’ oltre , -fi fermava ; indocile 
.aUabriglia ,^aÙabacciiettayaUp fpro- 
jie , gettava^ a terra ; neìl trovava ri- 
.jnedio di fargli 'ripigliai;c la mancia . 
..Ùn* efperto- Napolitano prefe T impe- 
gno di dargli fcuola , ed amraaeftrarlo 
a non attediarfi sì pretto della fatica • 

1 J?er tanto la mattina di . buon ora fcnza 

1 .dargli tempo di collazione, o di biada, 

t . eli montò in fella , c lafciandoio andar 
f dolcemente come a divertimento , e 
I palfe-ggio, lo conduffe. in un campo 
I arato-: ivi fattigli fentirc fortemente 
^ nel fianco gli fproni , intimò una velo-» 

, ce carriera a* Tuoi patti : Ma il deftrie- 
ro viziofo ricorrendo ben pretto alla 
ufata Tua coftumanza, fi dìttefe con- 
forme al folito in terra. Oh qui ap- 
punto ioti voleva j dìlTe allora.it Ca- 
vallerizzo ; e fenza batterlo, fcqza mo- 
Iettarlo, coU’ajuto di un compagno, 
che aveva feco condotto , tratte fuori 
due cigne per tal fine recate , gli legò 
ftrettittimamente tutte c .qyattro le-» 

gam- 
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gambe i indi legata , -onde fpffe immo- 
bile, apcor la coda , Io ìafetò' , 'come I? 
cradiftefo, fulla fua gleba.' Nort voi 
muoverti ^ ftà dunque lì ; ed ivi Io ab- 
bandonò. Era il mefedi Agofto, 
ealdiflìma la ftagìonc . Cominciò il So- 
le a battere la pigra beftia co’ fuoi ar- 
-dori : la mifera fi fentiva abbroftire da* 
avrebbe voluto alzarli per cer- 
care un pò d’ ómbra ; ma le fù necefifa- 
rio rellare fótte alla loro sferza * 
minciarono e mofche ^ e zanzare a pu- 
’gnerla, c trarne fanw: Sentiva di 
quelle trafitture Io Ipafimo, ma refa 
immobile , non potea trovare riparo • 
2n tanto innoltravafi Torà, c allofto- 
inaco , eh’ era digiuno j fi faceva fcnti- 
XQ un defiderio tormentofó di aver 
qualche cibo . Era vicino il prato; ma 
conveniva fopportarcla violentiflìma 
fame , perchè non poteva muoverli ad 
abbocconare un pò d’ erba • Senza ci- 
bo , fenza bevanda , ivi fi lafciò il de- 
ilriero a quella buona lezione perfino 
a fera : mlora tornato il Cavallerizzo 
lofdolfe, lotrovò modello, quieto, 
docile , eubbidientiffimo lo riconduCTc 
a cafa . Tanto ballò , perchè fempro 
ricordevole di quella giornata,mai più 
non fi fermaffe per vìa , mai più non fi 

gettaife a terra , ràai più non rifiutaflc 
*■ fa- 
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fatica^. Dobbiam<bqn,lcrnure,iqucf!o 
principiò ; Il Moikftero de v’ elTef e tia 
vpi lervit® ; e dev* elTer^ ben feryUo^ e 
per tal 6nc vi.dà 1’' alimcntp • Se voi vi 
fottraete^alfeirvlre^ e dal bcnfcrvire, 
il Mohaftero à dititto di pià^on vi ali- 
mentare ; .e tenervi affai rigorofamen- 
te digiuna, finche vi oftinate a rifiutare 
fatica . Sì quh non vult operarti nec 
manducet » Ah mio .Dio !. Se, quando 

10 vivo o 2 Ìo?a^ foffi cpVi trattata j fe nu 
veni ffe nqgatp il cibo ,-fe la bevanda ; 

' fe folli punta con fèvèfe mortificazio- 
ni ,• fe fblTi chiiifa per tutto un giorno, 
c legata nella llanza dove" perdo il 
tempo in cicaleggìo , e oziofità ; come 
ptefio diverrei mpdefta , docile , labo- 
rio^ ! . è il timore del voftro giudido ,■ 

11 timore di un* eterna fame., di un car^ 
cere eterno , non baderà per faie.j che 
a* miei doveri muòva follecitò un pàT«^ 
fo ? Mio ‘Dio, ih ypftrà grazia , pcr vck 
ftro amore voglio in avvenire efférc 
diligcntilfi'ma ne’ miei uffici, e ptoAt 
tilfim» a tutti gl’ impieghi to* . . , . ! 
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Lì^fpéd i gticjl bàmiiiqp'Aret ab'-'" 

tóaàa fte a 

! aflfervaeioni pcf/fc Converfe 

- circa la buona iocenzione ^nclle. 

- Opere. - ‘ ' .•.../ 

j . ’ f ■■' , < ■• • i . . . 

Teperh quoque Zèìphà aliérum • pixh^ 

’ que Lia : Hoc prò 'beatitudine ■ ’i 

' V ' • meà &c* Gcn.- 3 d.- 1 2 . <&c. V 

fEgli antichi Cinefi cì lafdò^ 
fcritto Solino , che non ef- 
fcndo buoni' ftimatori del- 
le cofe , e mifurandone il 
loro’ wczzo più ' ctoir o<v 
diìo'j che colla mente , davariò i^'Ro^ 
inani le loro mcrcì’^ ^ effi nonface va^ 
rfóacquiftb dèlie mértì* Roniane P De-*- 
fojìtàrum.'rertrìn piytik^ 'oculh-<i^yMiì^\ 
tès \^ Juk iraduìit ^ nòflrà non eniurrt * ‘V 
beni propj di noi Réligidfi fono i'ce^ 
Jefti , eglreterniiXeCònverfe tìon d? 
rado danno al Monadero , e alla Reli- 
gione le loro fatiche. Suatradunt: Ma 
faticando per.rolaufama , oper folp 
lifpetto umano, non ricevonoi beni, 
c i tefori propj del Moniftero : nojlnt^ 
noa munt . Egli è grand’ errore , fpen- 
-- i der 




) 



<Jer .molto’di &p^-^.nulla*cquj(tare 
^3fwifcv;Ipnon vwrd ,, i^eligÌQfe So- 
•rclicv cbc foflcro, f|%ar4^1yenrp i voftri 
fe^dorr ;:òn<lp.n^l ^^fente difoorfo vo- 
-glio' api^irvV il} ta«pO; aiguadagnarvi 
-móltodrctcrna gloriar j proponendovi 
vuoiti rlfidTiruUa rettitudine delia ìiv 
•tcpzioné. • Qpalphe abballo , e qual- 
che buon fcntimcnto dìjpa ci foniniii. 
'ftrcrà qualche lumc.ailavprerente ipa- 
terlaJ'. ' . 

- PrefeLìail bobino Afcr trale Tue 
braccia ; e tutta in lui compiacendoli , 
ouefti, ditfe, quelli fervirà alla mia^ 
felice beatitudine: Hoc prò beatitudi- 
ne wea . Io qui olferyo: quel. figlio pafi;- 
fava -.bensì- legalmente per figlio di 
lia ; ma non era yeraniente fuo ; era 
parto di una fua ancella chiamata Zel- 
tam Pepé^it Zelpbd r. Di Zelfa furono 
gli incomodi ; di Zolfai dolori» È. Lia 
fc ne promife la beatitudine: peperif 
Zelpba : dixitque Lia : Hoc pm beati- 
4udtnemea,» ,Tali alcune Converlè: Q. 
fanno compiacenza de’ lavori non lo-, 
ro ; La Pattora , l’ Ortolano ,11 Fami- 
glio., la Servente fecolare , dirò.Gosl^ 
partorifcono jljlavoro j ellì prova^a-i 
<lolori y le fatic.he.^ gli incomodi dell’ 
Vi^z\o-^Zelpha pepsrit buona^ 
■ConVerfa ftando a goder il frefco^nel 

cor- 
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córtilé 5^ e iieli* orto , <5 pafìTanà) ozió- 
famente I- ore in dcaleggjo , .fi lufinga 
di fantificare con una buona iQtenticK 
lìe la Tua pigrezza , e il Tuo pafiàcempo: 
e gettando r occhio filile cofe del Tuo 
ufficio, che fono fatte, ma non fan fat^ 
teda lei, le và offerendo al Signore, 
quali cofe, per le qtìali ella debba go- 
dere una gran beatitudine jnParadi- 
fo'. Pepertt Zelpba: dixit Lia:. Hoc 
prò beatitudine mea • Sorelle, voi vi in- 
gannate« Le fatiche deir altre fervo- 
fio alla beatificazione dell* altre, non 
allavofira. Francefco Ortolano Lai- 
co, e Sarto nella mia Religione, ef* 
fendo vicino a morte, chiefe con ifian- 
za il filo ago , e ottenutolo lo prefc. in 
mano, e lo baciò, e lo ribaciò dicen- 
do^ coirajuta del Signore, e con quell* 
ago , mi fono guadagnato il Paradifo • 
Avrebbe eì potuto dire così , fe avelfe 
incaricato a* Garzoni il cucire per an- 
dar effo a pafleggiare ? In morte po- 
trete moftrare voi Pago, voi laliefi** 
na , ■ voi il pane, voi le frutta , voi le 
vivande , e dire , con quelle cofe mi fo- 
nò guadagnato il Parad|fo , quando 
per la vòftra pigrizia li riempie di fer^ 
vénti fecolariil Convento , e fi molti-, 
plìcano ie Converfe fopra il dovere , e 
quelle foiamenie comandano , e fi fan- 

»o 
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1 no fervrre ; a quelle tocca tutto ì I pefo 
I difatìcare? lonon vi niego, cheuna 
buona volontà abbia talora avanti a^ 
Dio gran valore ancor Tenia doperà; 
ma ciò Tolamente è allora quando Ì* 
opera non (là in noflra mano j o pure 
in tali clrcodanze Dio non la vuole da 
noi • Dìo promife prem j grandi ad 
A bramo , per aver fatto il gran Tacrifi^ 
do, e non aver perdonatala morte al 
fuo unigenito Ifacco ; (^ia fecijlt rem 
bine; & non pepercìfii unigenito fitio tuo 
propter me» Pure il colpo non fi era-, 
fatto : Ifacco non fi era uccifo ; fiava 
AiU’ Altare Immolato un* ariete, non 
il figlio: Ma che? Abramo per Tua-, 
parte era (lato prontifiTuno alla grande 
obblazione. Aveagiàlegatelemani a 
quel tenero oggetto de’ Tuoi amori :l* 
avea porto fulT Altare ; T avea fermai 
to filila catarta ; già teneva il pugnale 
Sguainato; già pronto il fuoco ; già 
ibllevava lamano ; già facea il colpo ; 
quando Dio, barta, gli dirte, ferma- 
ti ; non voglio di piu* Hon extendat 
tnanum tuam fu per puerum. Una prepa- 
razione di animo, ed una volontà si 
efficace, ebbe per corona il pieno me- 
' rito del facrificio. E voi pure farete 
1 coronata di meriti , fé per voftra parte 
I làrete veramente pronta a’ voftri fa- 

L cri- 
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critici ; e noi farete , folamentc perchè 
la impoflìbilità , o T ubbidienza vfen’ 
impedifea le efecuzioni » 5e avrete la 
manovogliofa, e preparata alle fati- 
che più balfe, e laboriofe ; e la ritire- 
rete fol perchè la voftra Superiore vi 
adoprerà in altro impiego, o mande- 
ravvi ad altra inco'rhben7a;allofa pref- 
fo Dio l’opera fi . gradirà come fatta ; 
’QtàafeàJlì remhanc'. Vide Ifaia.clue 
Serafini, che ftavano avanti al foglio 
di Dio , e dice, che erano fermi ; Se- 
raphini ftahant: e tutto inficine dice, 
che volavano ; vólabant. Voi qui ve- 
dete una difficoltà affai chi ara, S’ eran 
fermi , come volavano? O fé volava- 
no , com’ eran fermi ? Dirò i tenevano 
duc ali ftefeal volo , già pronte , e lì li 



per volare in quel qualunque momen- 
to, che folTelorocomandato da Dio; 
e quella preparazione proffima a muo- 
verfi, anco mentr’ erano col piè fer- 
mo, nel divin gradimento fi riputava 
per volo I Stabetnt , ^olubunt • Abbia- 
te una fimìle prontezza ; una fimilc 
preparazione di volontà , per muover- 
vi ad ogni cenno di chi vi comanda, 
ed anco nella quiete avrete il merito 
della azione, V Cx)tefto è vero; ma^ 
quando voi potete faticare , e non fa- 
ticate; potete fervirc; e non fervite; 
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potete lavorare di voftramano, e ad- 
dolTate ad altre l’ incomodo, v’ incan- 
nate , fé vi credete di doverne riceve- 
re premio. L’incomodo è della Zel- 
fa ; della Zelfa Tara la mercede , fa', 
Lia fi Infinga , fé efiendo d’ altrui il la- 
voro, crede di doverne efia riportare 
- la beatitudine. Peperit Zelpba : dixh 
Lia : hoc prò beatitudine mea • 

Madilcorriamodi qucfia donna fe- 
condola ftima legale, e lafcìamole il 
buon prò di un bambino ^ che fece fub, 
S’ ella in lui fi' compiacque, fi com- 
piacque almeno in un figliolino berL_ 
fatto . S’ ci fofle fiato deforme, cieco, 
ftorpio, rnutilo,a lei farebbe fiato ar- 
gomento di dolore, non di allegrez- 
za. Pù perfetta la prole ; ed efiendo 
perfetta la ordinò a fua beatitudine, 
ììoc prò beatitudine fkea . Pria in que- 
llo qualche Con verfa: ordina a Dio le 
fue azioni ; ma non impiega alcuna di- 
ligenza, acciocché rìefcanocon per- 
fezione. Tantoché fiano fatte, a lei 
bafta ; fiano poi difettofe , fian mutile, 
alci non' importa .'Gli uffici fi fanno 
a gloria di Dio : tutto'è preparato à 
fuo tempo ; ancorché il più del tempo ' 
fi fia impiegato alle gelofie della Chie- 
fa , d a pafieggj pel Ghiofiro , o a’ di- 
vertimenti nell’orto. Tutto>è prepa- 

{ T _ 
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244 Dtfcorfo XL 
irato, ma sì malamente, che à giufta 
occafione di dolerfene tutta la voftra 
Comunità. Io prendo quel pane, che 
avete sì mal impaftato; quella verte, 
che avete sì mal cucita ; quel cibo, che 
avete si mal condito ; quella ftanza , 
che avete si malamente feopata ; quel- 
la inferma , che avete si malamente 
fervita, c dico ; cotefti fono i parti del- 
la vortra piano , che devono acquirtar- 
vi felicità in Paradifo? Hocproicatf- 
tudine? Avete intenzione di guada- 
gnarvi il Paradifo, e operate con tan- 
ta trafepratezza, e difattenzione : Mi- 
fere alcune di voi : fe dovete racco- 
gliere in Paradifo ciò , che fèminate 
nel Monaftero ; qux femtnavcrit bomo^ 
htec & meta , e nel Monaftero tutta la 
Tortra fementa produce lamenti , e dei 
voftro malfervire fono fcontcntirtìrae 
le Religiofcj la beatitudine corrifpon- 
dentea tali opere dovrebbe eflere una 
beatitudineda farvi piagnere. Sia per- 
fetto il parto, almeno nonfiaper vo- 
rtra colpa mai formato , e allora po- 
trete giuftamente ordinarlo a voftra 
felici tà - Hoc prò beatitudine mea • 

' Si compiacque Lia in Afer, quafi 
per lui averte ad effer beata : e parve 
talmente riflettere a luì folo, che non 
jpenfarte, e non rteurarte degli altri» 

Ella 
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Ma avrebbe dovuto fare maggior ca« 
pitale di un Rubeno, di un Simeone, 
di un Levi , di un Giuda : nulladimeno 
a un certo modo trafcurati quelli , che 
dovevano più apprezzarli , fermò lo 
fue fperanzedove fi rapiva il Tuo ge- 
nio ; e ftimò di avere la beati rudi ne fo^ 
lo da quello parto : Hoc prò beatitudu 
ne mea • Così fà tallora alcuna di quel- 
le Gonverfe , che vogliono elfere fpu 
ritualine , ma di uno fpirito caprìccid- 
fo, e tellardo ; di uno fpirito , che fem- 
pre fi è condannato dagli uomini fpi- 
rituali. Drizzano la loro intenzione, 
poi ciò folo voglion fare , che riefee di ' 

1 loro umore. Una di tali Gonverfe fif- 
I fa in capo lo Ilare in Chiefa, o l’ afcol- 
{ tare la Predica . Sorella, la carità, e il 
volito dovere vi chiamano alla ilanza 
di un" inferma , che in tal ora è bifo- 
gnofa di voi • Non occorre parlare : la 
I intenzione è dirizzata : colei non 

alcun capitale della Carità: in quella - ' . 
I fella non entra altra virtù , che polla 
farla beata ; fuorché lo llarfene al fre- 
feo in Chi eia ; Hoc prò beatitudine tneOh 
Tal altra fi fifià in capo di divorare in 
pochi giorni un libro divoto , e Uà ri- 
tirata, ne muove rocchio da quelle 
carte . Sorella , in quell’ ora vuol l’ ub- 
bidienza, che lavoriate alla pentola , 

L 3 e vi 
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c vi atfiimlcchiate al camino . Non oc- 
corre, parlare; r intenzione è dirizza- 
ta . colei non fa alcun capitale delia 
ubbidienza . In quella teda non entra 
altra virtù, che pofsa farla beata ^ 
fuorché il trattenere sù qualche libro 
divoto una aviahiiraa curiolità : hoc 
prò beatitudine mea . Cotclte fpirituaii 
caparbie fono limili a que’ ciechi, a’ 
quali , dopo averi] ilUiminati ,coman- 
Gò il Salvato re, che non.palefafseroad 
alcuno il prodigio . Commtnatus eji il- 
Mattb.g. hs Jefus , dicens : videte ne qujs fetat : 
ed eglino andarono a pubblicarlo in 
tutta la ler Provincia. 2/// autem exeun- 
tes dtjfamaverunt eum in. tot a terra illa • 
Pretendevano di fare cofa gloriofa a 
Dio ; ma fratelli cari , avrei lor det- 
to i vi fi è intimato leverò comando di 
-rigorofo fegreto Come andate a rac- 
contar a tutti ciò , che noto a voi foli , i 
yi li vieta il palefar ad alcuno ? Cosi 
avrei detto, ma inutilmente* Drizza- * 
reno la intenzione, c mifero in pubbli- 
co un fatto, che tenevan ordine di te- . 
.nere celato • Dijj armverunt eum in to- 
ta terra illa * Sono limili a coloro, che 
-prefentarono un fordo , ,e muto al me- i 
dclìrao Salvatore : donata la favella, 

C l’ udito , comandò loro , che nulla di- 
.cefsero ; Et praceptt tllts , ne cut dice- 

rent: 
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rent : ma quanto più Criftocomanda** 
va loro il tacere , dii tanto più alzavan 
la voce . Quanta autem eis prceaptehat , 
tanta magts plus pradtcabant . Ma ^ fra- 
telli cari^ avrei detto ancoacoloro^ 
che fchiatta di fpirito è il voftro > Vi li 
comanda lllenzìo , c tanto più voi par- 
late I II difcorfo è buono , è Santo, è a ' 

lode di Gesù Grillo Tutto vero ; 

ma Grillo vuol dfcre ubbidito • Anno 
dirizzata la intenzione : anno llabiiito 
nella loro tella ; che bi fogna lafciar di- 
re chi vuole j e benché Grillo comari- 
di in contrario , vogliono alzar la vo- 
ce, e predicare^ Sorella ^ fé tuttala^ 
vollra buona intenzione de’finire-ia>« 
farvi di tella dura , elTa vi farà un’ infe- 
lice » Di quelle azioni , che fono frutto 
della durezza del voftro capo , fe fpe- 
-ratc averne beatitudine , egli è un’ in- 
ganno . Abbiate buona intenzione, ma 
liate docile, e ubbidite ; e cotello vi 
■farà veramente beata* Hoc prò beat 
■ t odine mea^ 



>' Il mal è, che non diradaci lufiii- 
■ghiamo di una fanta intenzione, quart- 
.do efla non è veramente fanta * Non.* 
-tanto fi penfa a ottenere lode, emer- 
^cedenel Cielo ; quanto a ottenere lo- 
de , e credito in terra . Lia ebbe l’ oc- 
chio a qualche beatitudine; probeati-^ 
, L 4 
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tuditie mea : ma ripofe cotefta beatitu- 
dine nell’ eflere accreditata, e (Hinata 
' dall’ altre donne; heatamquippemedi’* 
cent mtdieres • L’ elfere in concettao» di 
Santa , o di induftriofa, o di difiiivolta, 
o di efatta , o di abile ed ingegnofa_. , 
Infinga molto la vanità di una Conver- 
rà. Ma quand’efìfaà l’attenzione uni- 
camente a ciò, che diranno le Mona- 
che , c vuol palTare per una beata Tulle 
lor lingue , beatum me dicent mulieres , 
perduto di vida Dio , per poco cade in 
ogni difetto . Fu£ius eji Dominus quajt 
Tiren-z, ìnimicut , diceiì in Geremia ; preecipì» 

■ S* - tavit Ifrael : praecipitavft omnia mpnia 
cjuf ; dfjppavit omnes tnunitiones ejuCm 
Nuova, e inaudita maniera di agii 
el^ilmente: Negli alTedi prima fi ro- 
vinano le difefe efteriori , poi le mura; 
poi per la breccia aperta fi và all’affal- 
to ; poi fi fà ftrage del popolo : ma qui . 
la defolazione è aU’oppofio: prima fi 
precipita il ipo'^\o:prcecipitavit IJrael; 
poi le mura ; poi le difefe efteriori: prce- 
fipitavit omnia mpnia ejus; dtjjfipavit 
tmnes munitioner ejur • Quefta non è 
però maraviglia , dicequiS.Pafcafio. 
Ifraele dall’ Ebreo fignifica chi vede_^ 
Dio: vident Deum» Per toglier tutto, 
*/f /. t» pnma ti toglie 1 aver 1 ocehio a Dio. 
Frimum pr^esipitat Ifraely quando aum 

fert. 
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fert , divina pojjìt vi dere: tunc'dsht* 

dè preecipttat ottiHta mfnt(t ejuf, Non^ 
avete l’ occhio a Dio , ma a mire urna- ] 
ne ? E‘ precipitato il volito fpirito : re- 
lia in piedi qualche buona elteriorltà ; 
ma cotefta ancora nel decorfo di qual- 
che tempo anderà a precipizio . Se vo- 
lete crefeere in ifpirito, operate fem- 
pre con quella intenzione di eflere gra- 
dita a Dio* Elifeo chiede ad Elia, che 
gli impetri raddoppiato il Tuo fpirito : 
rifponde Elia : fé vedrai me , quando 
farò tolto a te , farà efaudita la tua do- 
manda • Si viderir me , quando follar a a,' 

te , erit ttbi , quod petijli • Se avete Toc- 
chio a Dio , quando , dirò così , vi fi dà 
Dio y fe la volita intenzione anderà a 
Dio (blamente , quando liete prcfentc 
al divin Sacrifìcio , o ricevete la Co- 
munione ; ciò non è molto. Spirito 
buono, e raddoppiato, e forte, farà U 
volito, fe la voftra intenzione anderà 
a Dio , anco quando pare , che Dio vÀ 
fi tolga ; quando fìete occupata nel vo* 
ilroulfìcio; quando nella voltsa offici- 
na, o fuor di lei, fìete obbligata a di- 
(Irattivo lavoro , anco allora cercar di 
- piacer a Dio ; quell* è operare con fe- 
do fpirito. Si vtderts me ^ quando toU 
lar ate^ erit tibi quod petijii • 

E a tanto voi vi dovete avvezzarci 
Lj al. . 
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altramente fe occupate la diligenza 
delle voftre fatiche > perchè vi lodino 
le Superiori >o per ottenere regali; on- 
de r altre Converfe vedendovi sì ben 
:graditay e sì ben provveduta , abbiano 
da chiamarvi beata ; heatam quippe me 
•^dteent multeres I in ordine alla voftra 
•veraÌ3eatitudine,la vollr’opera va per- 
duta .. Dio.ollèrva la azione maaifai 
più r intenzione.^ Dove la noftra vul- 
gata. Legger ipfu. conterei caput tuum 
leggono,! Settanta i obfervahh caput 
tuum.. Qifcr vera Dio la voftra telta *. 
Andate alla Chiefa , al veftiario ^ alla 
cucinavalla drfpenfa alla cantina , al 
forno , al buccato; Diooflferva per- 
che andate ; olìèrya ,, che pretendete 
Obfervabtl. caput tuum . Pretendete 
che laBadefla non abbia a mortificar- 
-VI, che Tàltre V!’ abbiano ad ammirare : 
non farete mortificata ; farete ammira- 
.ta ; ma cottffta farà la voftra beatitud io- 
ine e non avrete ad afpettarvi altra-., 
jnercede ; hoc pro beatttuctme meu ; bea- 
t am ' quippe' me dicent multeres .. Vi era 
umiliato Acabbo,e Dio gradì tanto la 
fua umiliazione , che per .lei depofe_/ 
-que' flagelli , co’ quali già - gli era ad- 
dolse per batterio . Però dichiarollì 
che fi era. placato , perchè la umilia- 
;zione eraftata indi lui grazia. Liuto: 
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igiturbumiliittus eji met caufa^ nvn uidu-^ ^ 
cAm nitilum m dtebus cjus » Se fi folfe-/ 21.29. 
umiliato per politica y fé per forza y fe 
per vanita y fe per umano hiterelie ; fa- 
rebbe fiata inutile la umiliazione. Si 
umiliò per rifielfo .a Dio j c n’ebbe da 
Dio niercede . Quante volte ogni gior- 
no do.vrete vofumiliarvi ? V ijumiliatc 
a batìi impieghi y ad effercizi faticofi , 
a fotferenzeafsai dure ; ma in grazia di 
x:hi> In grazia di Suor feroce, che vi 
minaccia’ l Di fuor Alcina , che corte- 
demente vi prega ? Di Suora Spiendi- 
jda^ che vi regala? Di Suor Compia- 
cente, che vi protegge? In grazia di 
poi arrivare a quel pofto,.di poi aver 
quell’ufficio, di poifervirla^adefsa,, 
di poi accumulare danaro?. Mefchina 
voi I Le vofire umiliazioni non anno - 
tìflefso a Dio i non funt Dn cauftì;, te- 
ttano vane ^ e inutili i. forfè l’altro 
Converfe vi reputeranno beata ; bea- 
tam me, dicent mulieres : ma nulla farà 
fatto per la voftra vera beatitudine: 
ììoc non prò beautujdjtke mea *. 

Io fono b^a perfuafo , che in qual- 
che voftra opera la Voftra intenzion fa^ 
làfanta: ma non dovete contentarvi 
di così pòco » Non hoc folan»ente j non 
una azione fola , ma tutte vi devono 
fcrvire all’ acquifto del Paradifo ^ 

... L ó QmniA 
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Omnniafroheatitudtne mea» Pitagora 
non voleva , ctie fi portalfe l’ ifnmagi- 
ne dì Dio fcolpita in anncllo • In annu^ 
lo DeifigurcLm nè gellato • U anncllo fi 
cava, e fi mette in dico ; ne mairefia 
iinmobrle , e fermo . Non bifogna alle 
noftre opere ora imprimere , ora to- 
gliere la immagine del Signore . ElTa I 
tengali immobilmente fcolpita fulie 
braccia, onde di lui fiaogni nofira^ 
azione ; ungali immobilmente fcolpi- 
ta nel;cuore, onde ogni noftra azione 
fia fila ancor perTaifetto della nofira 
buona intenzione • Pone me m Jìgnaeu» 
lum fnper cor tuum ^ ut Jtgnaculumfuper 
brachili tua» lo ben confeflb , che alla 
noftra debole umanità è difficile il non 
cercare tal volta qualche comodo , e 
qualche gloria umana ; ma fé quella et 
dà qualcne molfa , facciamei forza , c 
andiam più in alto: imitiamo Enrico 
Re di Francia , e di Polonia , cheprefe 
per fuo fimbolo tre corone : due fta va- 
no unite inlìeme; ed una fopra loro più 
cccelfa , col motto : manet ultima Ccelo: 
l’ultimami afpetta in Cielo. Se vi rie- j 
fee cara qualche corona di comodità^ 
di lode , di gloria umana ; non ferma- 
te la voftra intenzione in quelle corone 
balfe ; e marcefcibili .* proponete alle 
voftre fperanze la terza rubiimc , e im- 

tnar- 
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marcefcìbilc ; e in ogni voflra azione 
a queila afpirate • Manet ultima Cesio : 
Hoc prò beatitudine mea • Fratelli , di- 
ceva S. Paolo agli Efefì ,| fratelli miei , 

10 priego il Signore , che vi tenga Tem- 
pre gli occhj aperti a oflervare , quale 
fia la fpcranza propia della vocazione, 
colla quale a Te via chiamati il noliro 
Signor Gesù Crifto : ut fciatis , quajit 
fper vocationis ejur. Troppo .importa 

11 non errare in cotefta maliima • Fra« 
telli, Dio non vi à chiamati^acciocchè 
abbiate ad avere più danaro alla ma- 
no, che non avevate nel gentilefìmo ; 
non v’ à chiamati , acciocché fìano più 
delicate le voftre raenfe , più generofc, 
c più faporite le voftre bevande ; più 
rilpcttate, e più dominanti le voftre 
perfone. Non fono cotefti i beni , che 
nella voftra vocazione devon elTer pro- 
pofti alle voftre fperanze ; e fe mai dal 
gentilefìmo a noi fofte palfati per un 
tal fine ^ voi non ìntendefte il fine della 
vocazione divina. Voftra fperanza_. 
dev’ eflere P ottenere le ricchezze dì 
quella gloria, che Dio dà in eredità 
a* Tuoi fervi fedeli. Ut fetaiit^ qute Jìt 
fpes vocationis ejus , & quas divittccglo^ 
ria bareditatis ejus . Tanto difie l’ Ap- 
porto lo agli Efefì ni , tanto a voi dico , 
forellc CoJnvcrfe ; E come quefta bea- 

tittw 
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tituaine dev’cUère la rperanzapropia 
della voftra vpcazion.c > cosi dev’eiière 
il fine, della vQllra intenzione. In ogni 
yoftro utficio ,.in ogniinconibenza^che- 
vi fia data ^ dite di cuore : Mio Dia 
V efeguirò per glorificare voi ^ ed otte* 
nere la mia eterna beatitudine: hoc pra 
yctktuudine mea : E in ogni voltra fati- 
ca tornate ad animare voi Itefl'a ^ e ri- 
jpetete : Mio Dio; ancor quella per glo- 
rificare voi ^ ed ottenere per me la bea- 
titudine eterna ; hoc. prò bmitudme: 
ma:. E in ogni voftra umiliazione, c 
inognioccafionc di tollcranzarinova- 
tevi lo llelìb conforto : Mio Dio ,,fop- 
porterò volentieri ancor quello per 
glorificare voi , e fareacquiilo del Ea- 
ladifo : Htic prò bcatttudtm mesi ^ 



DISCORSO XII. 

'Lia> che niega a Rachele un pu- 
' "gno di Erbaggi poche frutta . 
Cònverfanon dia ad altri fenza 
licenza cofe del Convento . 

.Da mihi ^artem de mctndragQris filit tui 
Geo. jo..i4^ 

To Rubeno a vifitarei fru- 
menti, che biondeggi a va- 
no nella campagna fi ab- 
battè a vedere alcune frut- 
ta non molto diil mili alle 
•Dofire poma e fi chiaman Mandrago- 
re le raccoire,.'lc portò a cafa ,, ,e le 
.confegnò a Liafua Madre* Prima che 
quella le riponelTe ,, entrò nel dì lei ap- 
.partamento la di lei forella Rachele \ 

‘ e venuto il panierino ,,chiefe di goder- 
ne anch* ella una parte da mtht ^artem 
de niandragorts fila tui, Lia non la_. 

• compiacque , e in vece di dare cortefe- 
•mente un frutto diede amaramente 
-una negativa* A voi qui parrà lira no, 
che una forella a;una fcrell'a nicgaife 
- eofa così -minuta e leggera:: però fo- 
..fpendete alquanto là vofira giudìcatu- 
Ma -fino acanto, che io tratti nel tempo 

ftéC- 
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ileffolaloro, c la voftracaufa. Forfè 
apprenderete, In udirla , quanto nel 
dar ad altri fenza licenza cole del Mo- 
nadero abbia ad elTere cauta , e , dirò 
così , fcrupolofauna religiofa Conver-^ 
fa . 

Erano confegnate da Rubeno I<l> 
Mandragore a Lia , acciocché fedele 
mente le cudodiife , non acciocché lU 
beramente ne difponeife . Lia era cu- 
dode dì un depofito i non era padrona 
di farne dono . Le negò alla Sorella j 
ma fe il fatto fi condderi in fé a tutto 
rigore teologico , il negarle non fù un* 
atto di difamore alla Sorella , fù un’at- 
to di giudizia verfo il figliuolo. Per 
|)oterne lecitamente donare, era ne- 
cedarioil confenfo o efpreiro, o pre- 
sunto dì chi n’ era veramente padrone* 
La ragione è chiarifiìma : poiché far im 
dono è un efercitarc dominio ; nepof- 
iìamoefercitare dominio dì cofa, che 

• non è nodra. Donare cìòche è d’altrui > 

• è peccato di furto contro al precetto di 
non rubare. Senza il confenfo almeno ' 

- tacito, eprefunto di Rubeno donare 
parte delle dì lui mandragore a Ra- 
■ chele , era un rubar tanto a lui , quan- 
to dona vali a lei* SekRehgofeCoH- 
verfe ben intcndefsero queda dottri- 
na, non farebbero cos^ facili a donare 

pa» 
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pane, vino, cibi, o altre cofe del Moni-» 
ftero fenza licenza. Qne* comcftibili, 
c que’ mobili , che nelle voftre officine 
fono in voitra mano, vi fono confegna-* 
ti in depofito , acciocché fiano fcdcU 
mente cudoditi ; non fono rimeffi al 
voftro arbitrio , onde pofsano efifereda 
voi donati • Qui non accade luhngarli: 
il così difporre , il così donar è un ru-« 
bare • In fatti fìngiamo, che di tanto in 
tanto a voi manchino nella voflra flan« 
za fpille , ricami , monete , o altro che, 
che lafciato dalle Superiori a voftra_-i 
piena difpofizione, in qualche modo 
chiamate voftro, non del Convento; 
voi direte , che nella voftra ftanza fi 
ruba: e ancorché chi a voi rapifce tali 
cofucce non le ritenga, ma facciane 
dono o alla fattora , o all’ortolano , o a 
una parente, nulladimeno direte , tal 
doni efiere invalidi , e peccaminofi , 
perchè a voi fono tolti ,' e in realtà fo- 
no furti • Quando fi toglie a voi , voi 
feguendo il dettame naturale della ra- 
‘gione difcorrete con ottima Teologia : 
ma cotefta Teologia egualmente di- 
fcorre contro voi, quando occultamen- 
te togliete al Convento cibi , o nìobi- 
li , per farne doni ; e in tutta verità fo- 
no furti . Non vorrei , che fofte cattì- 
vajmitatrice di Giona ^ Si trattava, 

che 
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che tutta la Città di Ninivc andalTèa 
male; ne Giona fi faceva alcuna folle- 
citudine per tanto danno; anzi fdegna- 
to contro di cfsa gli rincrefceva, per- 
che non la vedeva perìje* In tanto un 
verme ftrilciandofi per fur un edera , e 
lodendoia ^fece che quella fi innaridì , 
cfi feccò. Il Prufeta fi ebbe tanto a 
male , vedendo perir quelle frondiy 
tanto fi indifpettVyChe arrivò fino a de- 
fiderare la morte . Melius eji mibi moriy 
quàm vìvere . Et dixit Domlnus ad Jo» 
nam : Vutafne , bene, trafeeris tu fupeir 
hederam ? Et dixit benè irafcer ego 
■u-fqueadmortem,. Gran cofal Ndla a 
luì preme y che pera una gran Città , c 
fi prende tanta affanno y vedendo an- 
dar a male un pò di edera ì Vi dirò 
Col rovinarfi tutta Ninivc , Giona ap- 
prendeva di nulla perdere : ma col pe- 
rire quell’ edera ; elfo veni vaa perdere 
un po d’ombra* La ftagione era cal- 
da ; e quelle frondi a lui fervivano con* 
•tro al calore , ed al fole r in fatti.quan- 
do Dio glM’ aveva mandata ,, avea tri- 
pudiato per allegrezza * Freeparnvit 
-Dominus Deus hederam y & ajcendit fu- 
per caput Jonce y ut ejjet umbra fuper ca^ 
.put ejuf * — Et Utatus: eft Jouas fuper 
^hederam lattiti a magna . Seccata la_* 
.pianta ci. pativa caldo , perchè non 
. ave- . 
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aveva più ombrella. V irragioncvol 
Profeta , penlando unicamente a fe 
flefso affannava difperatamente per 
un’ edera , che a lui ferviva ; ne pren- 
devafi alcun penficrb di una gran Cit- 
tà, che a lui non ferviva ; difafetto, per 
curda Dio fù mortificato con gravo, 
rimprovero ► Alcune ( piaccfse a Dio, 
che il male fofse nelle fole Conyerfe^ 
Alcune Religiofe fono così. Cufto- 
difeono coferelle da nulla, con follcci-^ 
tudine ,.con premura, con tutto Talfct- 
to , fe fervono a privato lor comodo , e 
te fono lafciatea fingolare Lor ufo^ Se 
quelle, fi fmarrifeono , è pronto , e pre- 
tendono ragionevplifiimo , il rincre- 
fdmento . Perchè fta: tanto alterata la 
Catarina?. Perchè da. un vafò di fuoi 
fiori fù occultamente fplccata una vio- 
la? Ditele futafne bene irafeeris tu 
fuper violam ? parvi' cola da Religiofa 
il mofirare tanto rifentimento per la 
mancanza di unodorofo virgulto ? Vi 
rìfponderà bene trafeor ego ; le cofe mie 
.non fi anno a toccare:, imiei fiori non 
anno a fcrvire perigli altrui regali dii 
.vuoi donare, doni di fuo ,, non faccia 
.la liberale col mio : bene trafeor ego fu- 
per bederam^ Ma poi, che con tanti 
occulti confumi , con tante fportelie 
alia porta, con tanti panierini alla ruo- 
' * tà, 
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ta , il povero Monaftero vada in|rovI- 
na,' Gorello non è argomento dizeloc 
anzi a più abbatterlo , mentre^ precipi- 
ta, voi aggiugnete la voftra mano • So^ 
rei la, averti te, che qui non trattali di 
una imperfezioncella ,o dì una piccola 
trafgrelfione di Regola; trattali di un 
precetto , e di un voto , nella loro fo- 
llanza • Il precetto dì non rubare vieta 
il togliere le cofe di altrui contro alla 
giuda volontà del padrone; io non vi 
fb il torto di dirvi rapace : ma fc voi 
fenza le necefsarie licenze donate cibi, 
o mobili del Convento, voi togliete le 
cofe del Convento contro la fua giuda 
voluntà; dunque ? . é • • • Se vi otfende* 
te del tìtolo , apprendetead abborrire 
la azione • 11 voto della povertà vi dri- 
gne ancor più , c alla malizia di furto 
fopraggìugnelamalizia di facrilegio# 
Feccata copuli met comsdent , li dice in 
Pvla chi faranno coloro, i quali 
fi ciberanno co’ peccati del popolo del 
Signore ? Se a me lo chiedete , io vi 
ridondo ; Saranno tutti coloro, i qua- 
li da voi ricevono pane , frutta , avanzi 
della menfa comune, fenza chen’ ab^ 
biate licenza dalla voftra Superiore. ' 
Tutti cotedi doni fono voftri peccati; 
c come in qualità di Religiofe, voi lie- 
te popolo del Signore ; così coloro fi 

pa- 
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pafceranno co’ peccati del popolo del 
Signore • Peccata populì met comedent • 
Se Liaaversc donata a Rachele parte 
delle Mandragore dì Riibeno, avreb- 
be potuto in quella occahone prefunic- 
re ^ il figlio non effere ragionevolmente 
contrario , e non potergli giuftamente 
difpiacere , ch’eflà in sì piccola colà al^ 
lora difponefse a compiacer lafcrella: 
per altro , fé Rubeno lòflè frate ragio» 
nevolmente contrario , conie a cotefti 
confumi è ragionevcl ili imamen te con» 
trario il Convento, Rachele col cibare 
lì di una Mandragora , avrebbe in«* 
ghiottito un peccato di fija forellac 
peccata popult imi comedent % 

Io sò,che in quefte occalìonì lì meN 
teavantiìlbel colore di una carità li- 
berale* Che Lia negafte poche frutta 
aunaforella, può parere un difa more 
contrario alia Carità: Racbele[pGte-« 
vali repre a grande offefa, che cofa^ 
così minuta a lei non Folseconcclsa; 
tanta economia non pareva con vee- 
mente al buon credito di quella cafa: 
non lì trattava di dare, ne danaro, ne 
argento; lì trattava di un frutto, che 
forfè ancora farebbe perito ; cól non 
darlo , Lia moltravadi avere troppo 
po^ autorità in quella Caia; e metter 
va il figliuolo in credito di efsere Inte- 

ref- 
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reflato . Ecco i colori , co’ quali da al- 
'cune Converfe fi imbellettano i lor 
vietati confumi • Dannò, e dicono; che 
'non bifognamofirar interefie ; dicono, 
che è limofina ; che è Carità . Però Io 
Spirito Santo vuole, che la limofina , 
da carità, fi facciano con buona in- 
' telligenza della virtù: beatusquiìa- 
‘tdligit ^ fuper egenumy& paupererìi , Bi- 
'fogna ben intendere, nonefiere dato 
'‘bene ciò, che è d’ altrui, ancor che do- 
“nifi a’ poveri . Honora pauperem de tua 
fdbjlantia: Se o del voftro livello, o 
da altro titolo,' avete Cofa rimefia al 
'vofiro arbitrio, di quefta fiate carita- 
tiva col bifbgnofo • Ma dovendo fpen- 
der di voftro io non vi vedo sì libera- 
*le. Eliézer giùnto in Mefopotamiaal 
■ termine del fu'o viaggio era fitìbondo; 
'era fitibondo Davide nel fuo accam- 
■'pa mento: l’uno., € l’altro fù fervito 
'prontamente de’ fofpirati liquori. Al 
‘primo una fanciulla prefentò l’acqua 
nel Tuo fecchiello : al fecondo tre ge- 
’nerofi campioni prefentarono l’acqua 
Mn una celata. Ma che? AMafanciul- 
Ta'fruttò molto la fornminiftrata be- 
vanda 1 Eliezer nonpermife; Ch’ella 
partific prima di averle teftificata la 
generofa fua cortefia: le donò fubito 
'Gue pendenti d’ oro , c due fmaniglie , 

no- 
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Bobil lavoro dello HelTo metallo. Con- 
fei orice d’oro porte fubito nella fuaj 
mano riportò la fanciulla pronta mcr- , 
cede di fua fatica, • Pro /«//7 nir in^ Cen.i^. 
(tures aureas , appendentes J ìcIoj dnof^ &■ 
urmillas tottdcm pondo jklorum decern% 

Per contrarlo io non trovo , che Davì- 
tlea’ tre generofi guerrieri corrifpon- 
defle con alcun dono. E pure quertì 
meritavano molto più.- La fanciulla 
ftavavldnaal po 2 zo; teneva fune, e 
fecchlello alla mano : per attuffar^ 
quell’ acque non erafi aggravata di 
grande incomodo ^ cerrarnente non 
crafì elporta ad alcun pericolo, I tre 
guerrieri eranfi dovuti portare in mez- 
Yo al campo nemico ; avevano dovuto 
aprire, e curtodir il fcntierocol ferro ; 
per riportare quell’ acque , avevano 
efpofto a^pericolo manifeftirtìmo le lo- 
ro vite Aggiugnéte , che Davide era 
un Re ; .Eliezer era un Servidore dì 
Abramo : Abbiam dunque a dire , che 
un fervo forte più liberal di un Monar- 
ca ? Sì ; quando il Monarca , fe voleva 
donare, dovea donare di fuo ; e il fer- 
vo donava cofa del fuo padrone . Elie- 
2cr tutto faceva a corto di- Àbramo: 
del padrone erano ì prezìofi orecchini ; 
del padronele ricche fmaniglie. Il fer- 
vo era liberale di molto , perchè nicn- 
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tt donava di fuo . Ma fé Davide vole- 
va di prefente corrifpondere a* fuoi 
campioni con un regalo, che foffe con- 
veniente al lor merito ^ dovea metter 
mano nel fuo tcforo . Sorella, voi fietc 
caritativa, fi ete liberale, quando ri- 
meritate ogni piccol fervizìo coi pane, 
c cogli averi del Monaftero: ma non 
vorrcfte già far carità di un piccol mi- 
nuto , quando avelie a trar la moneta 
dal volito borfello . Non vi lufingatc : 
è una carità troppo infelice quella, che 
per foccorrere a un povero , ricorre a 
un furto . Quelli fi pafce col pane del 
Monillero ,ed inghiotte un volito pec- 
cato • Peccata populi mi comedent • 

. Replicherete, da voi dar fi piccole 
cofe , Era piccola cofa un panierino di 
mandragore ; e ancora più piccola una 
fola parte dì loro; damìhipartem dy 
mandragovt! ; Ma Lia ne puredell^ 
piccola parte potea difporre, quando 
non eran fue . Un piccol furto non la- 
fdad’effcrecolpa veniale. Voglio paf- 
farvi che non lìa mortale il volito fa- 
crilegio ; però dovrete fcontarlo nel 
Purgatorio • Anzi farà grave la vofea 
colpa, e mortale il veltro facrilegio, 
quando moltiplicando i piccoli confu- 
tni , voi gravemente pregiudicate al 

Convento ne’ fuoi averi • Sono picco- 

le 



Digitizec: 



Donì% 2(5 J 

le cofe ; ma Tono moìte ; e fapete, niol« 
te elTer quelle , che cosi danneggiano 
1 1 Monaftero , e cotefto danno è d*ogni 
dì , cd è più volte ogni di ; Troppi lo» 
no coloro, che vlfitando, e aiutando 
contro alla volontà della Superiore le 
Converfe nelle loro facendo; ripor- 
tando collazioni , merende, regali, vi- 
vono a collo del Monalìero , e fenza di 
lui confenfo , ne ricevon le fpefe • Krf- ^ & 

^iam pojl amatore^ mcot , qui dant panet - 
fnibi • La parente povera lafcia da par- • 
te e fufo , é rocca ; vedendo , che più ' 
guadagna vifitando ogni giorno la Tua — 
parente Converfa ; queedat panes mtbi» 

I famigli trafeurano le loro incomben- 
ze , vedendo, che loro torna a più 
vantaggio il fervir le Serventi ; qu^t 
dant panef mibi • L* Artefice per la^ 
Converfa lavora , e li contenta di poca 
moneta , perchè ogni volta , che la vi- 
fita, ne riporta qualche pagnotta: dant 
paner mibi . Tutti i villani ; e le villane 
de’ vicini poderi lafciano di coltivare ■ 
la loro terra , c fono ogni g/orno o alla 
porta , o alla grata , (ìcuri^ che da quel 
campo ricevono fenza fatica miglior > 
ricolta . Dant panes mibi • Io non mi 
avanzerei a dir tanto , fc non folle co- 
fa notìlTima al pubblico . E’ una voce 
alfa] comune fin prelTo i Secolari, que- • 

M Ilo ' 



Digitized by Coogle 




206 DifcorJoXlU 
rio diflipamcìnto eiìere non piccola ca- 
gione della# povertà de* Conventi • 
Non fi può mantenere numero fufllì- 
ciente dì Relìgiofe , perchè per le por^ 
te , e per le ruote fi butta fuori troppo - 
delle lor rendite • A poco per volta fi , 
confuma tanto, che fà fcomparire Ten- . 
Soiin c. Elefanti fon timorofi de* 

>7.*”* forci; che male polfon farea quella--^ 
a ’ gran mole que’ piccoli animalucci ? 
Sono piccoli i denti ; ma anco un den- 
te piccolo con un rodere , che mai non ^ 
celfa,puòfar gran piaga anco in un* 
Elefante. Alle volte fi lamentano Ic^ 
Proccuratricì , e le Superiori de’ gran 
confumi , e penfan toftoa llrignere al- 
le loro Religiofe i trattamenti. Come , 
dicon talora , in poco tempo fonofi - 
confumate tante carni? Come fonofi ^ 
finite provvifioni così abbondevoli? • 
Come? Voi noi fapete, perchè non- " 
1 16 volete cercarlo davvero. HumquidnoH 
''**’*** ' cor am acuii sveflris per ierunt alimenta^ 
àe domo Deinojhrif Non potete voi ve- 
dere, che la collazione di un piccol 
cherico ferve ad una intiera famiglia 
di lauto mantenimento ? Non potete 
facilmente fapere, che i voftri famigli - 
vendono la loro razione, tanto abbon- 
da il pane , che lor fi dona , per faziare 
la loro fame? Non v’ è facile il vede- 
re? 
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re ? • • • . . Bada invigilare; e perfuader- ^ 
lì , che i piccoli confutili non recano > 
piccol danno , quando fon di molte, e 
fono quotidiani. Quindi, Sorello' 
Converfe, non dovete mai riputare, 
cifervi fatta ingiuria, quando ne*vo« 
ftri maneggi vi fi chiedono i conti , e- 
vi fifa qualche vifita. ViJitabQ^ dice^,^^^^ 
Dio, cantra eum^ & cantra fervof ejuf 
ìniquitat 9s fitas . Dio vifita pri ma chi 
governa ; cantra eum , e poi chi ferve , 
cantra fervot cjus ; e le ingiufiizie di 
chifervepalfanoaldi lui tribunale per * 
ingiufiizie di chi governa; fe quelli > 
non attende, non vifita, non fi infor- 
ma. Vijttaboy devon dire per debito ■ 
del loro ufficio le vofire Superiori ; vi'- '' 
Jitabo : Oflerverò quella Cantina, che 
Tempre aperta fenibra una fonte pub- 
blica,! di cui liquori fieno di chi li vuo- ■ 
le. ; oflèrverò per chi lavo- 

rili tanto pane in una fettimana, quan- * 
to ballerebbe a mantenere due Mona- • 
fterj per tutto un mefe: Vifitaha^ la * 
danza delle farine , ed il granaio del ' 
frumento, e vorrò fapere, quali fiano 
quelle formiche , o que’ forci , per cui 
n vedono tanto diminuirli lemalTo . 
Vtfitabo^ dove vadano a finire tantL 
riniafuglj delle cere nella Sagrellia;' 
dove tanti avanzi della menfa comune > 

. M 2 net* 
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nella cucina . VtfitiéQ ; vorrò fapcre , 
chefiafi fatto de’ tanti provvedimenti . 
delle difpenfe finiti tanto prima dei 
tempo, e non goduti dalle mie Reli- ‘ 
gìoCe. Veggo il poco ,che ferve di te- 
nue alimento nel. comun Refettorio ; 
epflcrvo il molto , che è regìftrato tra 
le fpefe nel libro maeftro : rifletto. , che 
tutto il di più del poco, è ufeitofuor 
del Convento ; v 'tfitctbo ; vorrò Capere 
per quai mani fia ufeito , e a quai mani 
fia palfato . Quando certe Converfe . 
mi chiederanno liccnza di certe fpefe, 
e diranno, che faran fatte feoza aggra- 
vio del Monaftero , vorrò Capere d’on- 
de alle lor mani fia venuto tanto dana- . 
ro : vorrò^fapere, fe fia venuto da’ lor 
parenti , da’ lor divoti , o pure da’ lor 
maneggi. Vtjitabo^ vijitubo» Se 
Superiori così faranno , faranno il lo- 
ro dovere , ne voi , Sorelle , potrete la- . 
gnarvi • Le Profclfe da Coro, le Cam- 
merlenghe, le Celerarie, leBadefle, . 
danno i lor conti, e ne fono richiede; 
c ftimcrete , che vi fi faccia ingiuria fe 
(ìchiedonoi conti ancor da voi? So 
Kubeno avelie veduto diminuite le 
mandragore da lui conlegnate alla-». 
Madre Lia , avrebbe* fenza farle alcun 
torto , avrebbe potuto dirle : Madre , 
qui non fon tutte; cofa fi è fatto dell* . 
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altTe? 'E'fi farebbe iatto tortoa una 

■ ferva , fc^ effendo a tei confegnate a 
lei fi foìTe fatta la fteflfa domanda? Si 

■ de* dunque afpcttare, Che fia fallito il 
' Convento, e allora riveder le partite 

fenza profitto? Il padrone VangeliCo 
chiefel conti al fuo Fattore ; Reddt^ 



- rathnem: però chiedendoli troppo tat- 
’ di 5 non rimediò , raaaccrebbel difon- 

dìni . Non cercò i conti , fe non ^an- 
dò il Fattor fù acculato di aver dimpa- 
ti i di lui averi • D/jfdmatus eft apud 
illum^ quaji dìjjìpajfet bona ipfius. 
padrone fi fidava di quell’ uomo , e ìil. 
verità era uomo, che per fe non ruba- 
va : in fatti con tanto maneggio non 

- avea meflb da parte ne pure quanto gU 
baftafle per fare un piccol viaggio; 

'tmlladimeno con tutto il non efierfi 



'approffittato perfe di nulla , avea diC- 
fipato tutto • Che vuol dunque diro 
avea dtjppatoì Vuol dire, che aveva 
incaricato ad altri le fatiche, le quali 
appartenevano a lui , e a conto dei pa- 
drone gl? avea pagati: Ai lavori ave- 
' va impiegati affai più opera) del-bifo- 
gno, c aveva fatto lorobuon tratta- 
mento, benché reftafTeró in ozio . Ave- 
va date ciance a* lavoratori , e in tanto 
non avanzàhdofi 1* opere crcfccvano 
le giornate • Per ogni minuta facen- 
M 5 da. 
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da , chiamava gente di campagna , che 
poi liberalmente rimeritavaiì con buo> 

• na nKMieta : per irpedlre un piccol vi- 
, plietto tofto chiamava un Contadinel- 
. lo ) e con una collazione avanci allo.» 
opattenza , una al ritorno , faceva , che 
,j>iùcoftaire un viglietto fpedito dalla 
^fua vicina villeggiatura , che non co- 
rdava un plico } che venilTeper finda^ 

. . Ronìa • Ad ogni villano , che portale 
. la fera due^olli ,>o, pure una ciUcrella 
di frutti , dava alloggio, e gli faceva 
due patti • Si voleva tenere in certo 
credito di galantuomo , e tra le petfo* 

, ne plebee .correa voce , che chiunque ' 
. velette gratuitamente mangiar , o be- 
ile ,*ba&va, che andaife a vietare Jl 
’ buon gaftaldo • Tutte quefte abbon- 
. danzc.correvano a fpefe del Tuo padro- 
ne. Difp.enfe , granai , farine , cantk 
. na , o tutto aperto , o la chiave in ogni 
altra fuorché nella di lui mano : così ei 
•per fé, non rubava, ma lafciava, che 
ognun fi ajutatte. In tanto il padrone, 
41 quale fidavafi del buon uomo , come 
d’uomo, che ottervattè il precetto di ^ 
non rubare, non attefe agli interettì 
economici, nechiefe conto, fe'notu. ^ 
quando già il tutto erafi dilfipato • Co- 
si accade ne’ Monatter j, quando le Su* 
•pcriori non attendono , perchè troppo 

lì fìda- 
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(I fidano delle Serventi: Son buone 
donne , ne fi fan ricche ; ma lafcian pe- 
/ rire, e diflìpano fuori delChioftro le 
rendite. Ma nò, Sorelle, nonbafta, 
che ne’ voftri maneggi fiano monde ie 
voftre mani, non togliendo per voi me- 
- defime, e nonapproffittandovi degli 
averi del Convento : Se date ad altri 
fenza licenza , incorrete in colpa di 
flirto , ed è maggiore il voftro peccato. 

• Se devono conmmarfi le mandragore 
di Ruberò, poco importa, che Lia ie 
riponga occultamente per fé , o che ie 
doni ad altra mano: con quefia diifer . 
renza , che il riporto fi può ficUmente^ 
rertitulre,ma]ofclalacquato, il dato 
ad altri , non fi può facilmente ricupe^ 
rare • Se abufandovi de’ vortri maneg- 
gi , occultamente vi appropriafte , e vi 
»certe un privato peculio, certamente 
farebbe mortale la voftra colpa , e giu- 
rtamente n’ avrefte grave rimorio: pu- 
re avendo il furto in mano, vi farebbe 
agevole la rertituzione: ma fe peccate 
ool dar ad altri , tanto è piò grave H 
vortro furto, quanto riefee al Monarte^ 
ro più irreparabile il danno. Ma ri^ 
mettiamoci a Lia, e facciamo un’ altra 
utile rifieflìone folla Con\^erfa . • 

Fino a tanto che Lia non trovò per 
fé alcun vantaggio, negò le mandra^ 

M 4 gore 



Digitized by Googic 



If2 DifcorfiìKT, 

* ^orealla Sorella j e in verità fà troppo 
. rigida in cudociirle . ElTa doveva rap- 
prefentarc la voglia di Rachele a Ru- 
beno; anzi in cola si accidentale, e mi- 
nuta , poteva interpretare ragionevol- 
. mente la di lui volontà: poteva eflal- 
ben perfuadern,che il figlio nona vreb- 
be avuto difpiacere, drefTa, fua Ma- 
dre, difpònefre di una parte di frutti, 
. che da lui trovati nel campo , a lui non 
coftavano ne fatica , nefpefa: poteva 
eflcr certa , eh* eflb , nipote di Rache- 
le , avrebbe gradito, che fi facefle par- 
tedi qne* frutti alla defiderofa fua Zia : 
xontuttodò efia ne fù fevera cufiode : 
ma quando nel dare una parte dell^ 
mandragore, Lia trovò molto di fuo 
intereffe , allora più non fù fcrupolofa, 
•nepìùlecuftodì . Quando la Sorella-, 
per ottenerle le fece una propofta tiit- 
.taadi lei genio, allora ne divenne li- 
berale , ne più fù follecìta, per confer- 
vare il depofito . Alle volte qualche 
.Converfa cuftodirà contro il dovere , c 
con avarizia le cofe, che fono in fua cu- 
ra:. Mancherà alia convenienza , alla 
X^rità , alla ubbidienza, per non met- 
.cer fuori dò , eh* ella deve dalla fua of- 
ficina. Siperfuade, cosi facendo, di- 
far Gofa buona , perchè le viene racco- 
inandato il rifpamiio dalla Baddfa • 
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Malum manuum futtrum dicunt bonùm )^^^ 
frincepr pofìulat , &judex in reddendo 
ejl . La Vicaria , la Celeraria, le Mim- 
ftre , che anno 1* autorità di dar gli or- 
dini comandano un tale , c tale prov- 
vedirnento ; prèfcrivonoilmodo, eie 
- mifure conforme il rito delle lor con- 
fuctudini ; elaConverfarefifte, ripui 
gna , cita gli ordini della Priora j alci 
ricorre contro le Miniare immediate j 
perchè fperà, o à r efperienza, che 
contro loro, intereffata , le darà vin- 
ta la caufa ; frinceps poftuìat , judex 
in Addendo efl • Nc riflette, che rifpar*^ 
mjsi ingiuri fono tefori di iniquità;, ~ 
che avaramente raccòlti in un gover- 
no , faranno diflìpati , e mandati in cc-> 
nere nel foiTcguente: neriflecte che il 
diminuire le dovute pQrzioni, e il con-^ 
venevole trattamento ad una Comu« 
nità , è un’ inquietarla , e un’ eccitare ^ 
tumulti , e rumori • I^nis in dQmo impii 
thcfaurt mquttaus , & menfura nttnor 
ine piena» Pure tanto ^rà una Con- 
vcrfa con odiofità , c con pregiudiciò 
del buon nome di chi la governa-» ^ 
quando per tale firada crederà di met- 
terfì in credito di donna Economa , ^ 

, donna utile al Monaflero , di donna 
induilriofa: hfccrà, che di lei fi la- 
menti ogni Suora , ed ogni Superìor 
M 5 fu-»' 
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fubaltcrna, quancfo così crederà di 
guadagnarfi la grazia della BadelTa • 
Ma poi la (ielTa, che tien le mani si 
ftrettc , c tien le mifurc sì corte, quai> 
do fi tratta di provvedere le Monache; 
fe collo fcialacquamento le riefee di 
alleggerirli di qualche fatica , o di ri- 
cevere qualche comodo , allora difiipa 
largamente in Ortolani , in Fattore, in 
villani , in villane , in donnicciuole, in 
famigli; ne più le importa , cheli dia 
fondo agli, averi del Monaftero. So-i 
ielle , io concluderò col prognolHco , 
che fece Giufeppe a due fervidori di 
Faraone. L’uno di. quelli perduta la 
CtH» 40* grazia del Re, e ftretto in ceppi , fo- 
gnò di avere in mano una tazza , e di 
fremere fu quella dall’ uva ben matu- 
ra buon vino, e prefentarlaalpadro-. 
oe • . Fratello , gli difie Giufeppe , coiV: 
folate vi : V. augurio è ottimo ; farete ri- 
^ meflb nella libertà , e nel pollo : rèjiU 
■ tuttiein gradum friflmum» Non cre- 
do , che gli avrebbe fatto prognollico 
sì felice , fe ancor per fogno, avTefse 
prefentato alla tavola del padrone un 
vino acquaticcio , o ammusito, o gua- 
^ per lua negligenza nelcullodirlo ;e 
avelTe melTo mordi cafa in altre mani 
il vino migliore per farli amici , oper 
accumulare danari • In fatti al conb« 

pa- 
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pagno, che fogn^ di avere falla tefta 
farina, pane, e ciambelle da luì lavo- 
rate conforme al Tuo ufficio j ma in vo- 
ce di cuftodir il tutto alla inenfi del 
fuo Padrone, falva la farina , il pane, 
e le ciambelle,' andavano in bocca di 
volatili, che venivano alla rapina; 
Fratello, diffe, voi ne fiate affai ma- 
le; afvoftro padrone fàlvateun pane 
cosi mal fatto , che fembra più tofio 
farina bagnata, che pane ; e le ciam- 
belle , e le palle delicate vanno in dif^ 
perfìonc ; Fratello, anderete in difper- 
iìone ancor voi: .e chi non padrone 
mangia per voflra colpa il pane, da 
voi fatto , ma non già voflro, divore- 
rà ancora le voflre carni • Sufpoidet te 
incrucc; & lacerabunt vobtcres carnet 
tuas • Sorella , fe cuftodirete i beni dèi 
Monafleroal Monaflero, avrete gr»b 
ria e dall* altre Religiofe, e da Dio : fe 
ii diffiperetc , farete lacerata e dalle 
lingue , e da* Demon j • 






2i6 

DISCORSO XIII. 

Sara in faccende al buon tratta- 
mento d^gli Angeli . Ofserva- 
zioni varie alle Convcrfe per 
fer vigio de* M onifter j . 

TeJlinOfuit Abraham in tabernaculwn 
' ad Bar am > dixitqueei : Accelera ; , 
tria fata Jimilee commi fee &c» 
Geo*i$.ó.&c. 

, , 

Ono taliy e si profittevoli 
i documenti , i quali dall’ 
ottimo efempio di Sanu^ 
può ricavare una Conver-i 
fa , eh* io reftereicon qual** 
che rimorfO) (e ndfi ne proponeiTi la 
idea. Ne in eflà vi metto già avanti 
agli occhi una jmvera donnicciuola, 
che alle fpefe di Abramo abitalTe io 
condizione di ferva propongo una 
Principefsa conforte , e padrona in.^ 
quella Cafa ; Principefia , che da due 
Monarchi fi era defiderata in ifpofa • 
Di lei vi efporvò qn fatto folo ; ma of- 
ìervatene ogni parte con attenzione , 
poiché a molte virtù vi fomminiftrerà 
abbondantifiimo il Magi fiero • 

Arrivati prciTo la cafa di Abramo 
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• tre Angeli, che daluifuron creduti tre 
nobili pellegrini , col ricevere cortefe 
invito, avevano accettato di godere 
da lui un rinfrefeo • Ma come non vo- 
leva eflTere di impedimento al lor viag- 
gio , così tutto doveva prepararli in 
poco tempo. Acciocché tutto fi ap- 
prontafiè con fpeditezza , entrò fubito 
nelPappartamentadi Sara ; ea lei die- 
de la commiifione dì alleftire alcune 
pafte^ e cuocerle fotte la cenere ma 
' in tutta fretta : indi*.... Fermiamcl, 
che poi con agio paiferemo più oltre. 
Abramo dà bordine a Sara: dixit ei: Gtn.ix, 
accelera &c. In quella Cafa era uno *<• 
fiùolo numerofo dì fervi , e uno fiuolo 
nunierofo di (ctsc:ftteruntqueei& fer^ 

•ut , &famuU • Perchè mai comanda 
più tofto alia padrona , che a quelli , e 
a quelle ? Forfè colà accadde ciò , che 
fpelfe volte accade negli ordini Reli- 
giofi ; ne’ quali il Superiore aggraverà 
un Sacerdote ; metterà una feopa in 
mano , e addolferà un* eferdzio umile , ; 

e balfo a un giovane riguardevole per 
r ingegno, e pel fangue, più tolto che 
a un laico ; perchè è ficuro, che quelli 
non ripugneranno,- e ferviranno con 
efattezza; quelli farà contrallo,o fervi- 
rà malamente con illrapazzo: la Ba^ 
delia darà commìnione di fatica a una 

Pro- 
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ProfciTada Coro, più torto che a una 
Con vcrfa , perchè è ficura di trovar in 
, quella maggior prontezza. Rebecca 
bifognola d’acqua fcendeva inperfo- 
na a cavarfela colle Tue mani dalla 
^en. 24. [Qfjfana ; Dafcenderat ad fontenty 
& impleverat bjdriam : avrerte giurato 
in quella cafa non trovarli ne pur una 
ferva: ed è certo eh’ erano colà mol- 
te : in fatti quando Rebecca ufcì per 
andar a nozze molte ferve domeniche 
la accompagnaroiK) • Rtéecca^ & puelm 
Ce>t. 24. afctnJtT Camelis ficutte fimi vi<* l 

rMm • Per andare a fpaflb comodamene 
* -i tc portate da buoni Caraeli ; molte 
erano le ferve in quella cafa: ma per 
trarre un pò d’ acqua , e portarla alla 
di lei rtanza non fi trovava una ferven?^ 
te . Quali fodero ' quelle cafe , nelle 
quali Salomone vide i fervi falire* a ca- 
vallo ilgnorili , e imperiofi \ e fra tan- 
to i padroni andar coi piè a terra fati, 
canti , e fervili^ io non lo sò : Sò , che 
£fr*.io. li vide. Vidi fervos in equis ^ & Prhf ^ 
^ (iper aìfthulantef frp^r terram^ quafi 
^^rz>or. £sò, che querta maraviglia li 
vede frequentemente in qualohe cala 
Kcligiofa i dove chi dovrebbe ftare al 
di fopra , ed è dappiù , per (ua umiltà 
fi contenta di rtar lotto , c di ricevere 
molto pefo i chi è da meno ^ e dovreb- 
be 
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bc fervirc , vuole, per fuperbì^ ftare a) 
clifopra, e per pigrizia ncm muoverli 
alla fianca • te mani nobili ^imatiQ di 
ricevere onore , fe per piapepe a Dio (ì 
Imbrattano con oglio Ichi^ofo in rU 
pulir le lucerne , fe s’ impolverano nel- 
lo fcopare le ftanze pri vate, e i pubbli- 
ci dormitoi , fe (ì affaticano nel portar 
le vivande alla comun refezione;» e. le 
mani fervili fuori dell’ unico leggepif^ 
lìmo uificio non vogliono fuUe jbrac- 
eia alcun pefo ; fervi a cavallo, padrcH 
ni a piedi , e poco meno che a tenere la 
f^idiftrvosweqftis; ^^rinm*’ 
pei (^mbulantes Jùper terroni quojt fer», 
ms» Quello farebbe grande errore di 
una Converfà; fé mentre le Profeife da 
Coro cercano la falute colla, umilia- 
zione,. e colla fatica ; elleno prepentr 
defsero di andare al Par idifp in car- 
lozza. ' , , , V 

Abramo,, trattandofì di Incompdp,. 
diede a Sara la conimiifione, e SaraP 
accettò volentieri, ePeiègui: £fsa 
dunque non era donna , che defse fug- 
gezione a chi le potea comandare: noii 
era, donna ,.alla quale non.fi coman- 
dafse , perciò li temefsero p bru0 vU 
faggi ,o fri vple feufe , o rifpoife arto- 
ganti Creila , Dio vi guardi dal far- 
vi glptia dij:eaeivi in una altura , che 
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metta in fuggeiionc la Superiore ; on- 
de quella non (ì fidi di comandarvi • 
Quelle ^ alle quali fi comanda con piìk 
libertà , fon le migliori , e meglio in- 
, tendono la vita Religiofa ; quelle, che 
non fi adoprano , fon le peggiori , e fo- 
no in maggior pericolo di perder Tani- 
ma . Nella cafa di Giacobbe il miglio- 
re di tutti i Fratelli è Giufeppe , e fe il 
Padre Giacobbe vuole un fervizio fuo^' 
37. rìdi cafa,'di lui fi Vale, lui manda* : 
■i' y^i ; min am te : quo refpendente : prem 

fio fiiiH y ait * 'Nella'cafa di Ifai 
il migliore di tutti i Fratelli ò Davide , 
eil Padre Ifai a lui dà V ordine di por^ 
tare un carico afsai pefante. Acctft^ 
Jratribuf tuif Epbi polenta y &decemL» 
panes ifios ; ó* curre in cafira adjratres 
tuofy decemformllas eafei bas defe^ 
rèsad irìbunum* Surreytt itaque Diu 
^id mane , & onu^m abiit • Nella cafà' 
di Abramo il migliore de* due Fratelli 
èlfacco, e a lui fi' fanno portar le le- 
6fo. ai. 8^^ * ^ftoque Ugna boloeaufii y 
* hnpofuit fuper IJkae filìum fuum ; c il 
Fratello Ifmaele fià in ozio*' Nella ca- 
la' di Ifacco il migliore de’ Fratelli è 
Giacebl^, e quefi^i vién mandato alia 
Gtf». a;, egllfi fan portare capretti. Teri 
gensad gregem ajfer mihi dms badar m 
Al Fratello Efaù j che un’ omaccio 

ruvi'f 
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\ . jrUvIdo , ifpido , di mal tratto, c di pcg- 
. glori rifpode, Rebecca nó'fì fìda di dar 

commiflìonijC feil Padre Ifaccogli dà 
un comando , gli comanda di andare 
alia caccia , perchè sà , quell’ eflere il 
di lui genio. Ma fé i migliori furono i 
più tolleranti , e i più pronti a fervire , 
furono anco i ricolmi di benedizioni 
celeUi^ei rimeritati da Dio: dove gli 
al tri Fratelli non così : Giufeppe efal* 
tato , e gli altri Fratelli un giorno fu- 
rono obbligati ad adorarlo, Davkie 
detto da Dio ; egB altri Fratelli pof- 
polH ► Ifacco profperato , eil Fratello 
. ìfmaele cacciato dalla Tua compagnia, 
e per comando di Dio melTo fuori dal- 
;la cafa dell’ottimo Patriarca*- Gia- 
cobbe follevato alla primogenitura, c 
il Fratello Efaù privato della do vizio- 
fiiTuna eredità , Non può negarli : chi 
c più pronto in fervire a chi ^i coman- 
da , è più caro agli uomini , e a Dio • Si 
legge nelle vite de’ Padri, che un certo 
Nfircocra fopra tutti gli altri Monaci 
amato dall’ Abbate Silvano, Sidole- ieob'tiu 
vano gli altri; e alcuni vecchi, aU’orcc- 
chio de’ quali giunfe V accufa , ebbero 
zelo contro quella apprefa parzialità • 

Si prefentarono all’ Abbate , e comin- 
ciarono a rimproverargli il parziale.^ 
fuo amore. Quelli fenza giullificarli 

■ pre- 
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pregò quc’ zelanti a feguirlo'pcl Mo- 
naftero , e vedere qualche efperimento 
negl i altri Monaci • Cominciò in lor 
prefenza a battere a molte celle ; Fra- 
tello, dicendo, venite Fratello, che 
ò bìfoguo dì voi • Frater veni^ 

, ùpttf te babeo : ma altri non fenti , altri 
hnfè di non fentire, altri dille di. eflere 
impedito ; neflun lì molTe : Et unaresc 
-eifHdft efi moxficutus eum» Si arrivò 
alla cella dellMnvidiata Marco; e 1* 
Abbate- alzata leggermente la voce, 
dilTe unicamente ; M/rrcv: quelli accor. 
fe fubito, e ricevuto 1* orciine di por- 
. tarli a certa fatica , andò a volo ; Sil- 
vano introdufse i vecchj nella cella di 
Marco , e ofservarono , che, quajido ci 
fu chiamato , flava ferì vendo ,ea^^eva 
allora cominciata la lettera o : ma alla 
voce dell'Abbate talmente fubito li 
era mofso , che aveva làfciata quella^ 
lettera cominciata , e non Unita • A tal 
villa confeifarono tutti : Padre Abba- 
te, avete ragione di tenervi carilTimò ' 
il voflro Marco , è noi pur F amiamo ; 
oiiampiàche certi, lui eflère amatif- 
ilmo ancor da Dio» Vere Abba, quem 
tu ditigis , & ttOT dtligmuf , quoniam ó* 
X>eur diligit eum» Imitate, Religiofe 
Sorelle, tanta prontezza : guflate, che 
le voflrc maggiori a voi comandino ; 

mp- 
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i inoftrate^i non< aggravarvi della faU« 
. ca; c care. alle Monache, e a Dio, 

. avrete abbondantHIìma la mercede*) 
Diede Abramo i l comando a Sara^ e 
lo diede in un’ora importuniiTuua^# . 
Non era molto, che aveva pranzato; 
.. ed era appunto il mezzogiorno , il bel 
tempo ,' conforme al coftunie di allora, 
, il bel tempo del fuo ripofo . Ella pejfò 
non n impazientò, non lamentoin, ma 
torto pofe mano alja voto ; lafciò di ri- 
pofare, ne mortrò di aggravarli . Per 
quanto nelle Comunità Religiofe i 
tempi (ìano ben regolati , di tanto iti^ 
• tanto viene qualche necertìtà, per cui 
. bi fogna prenderli qualche incomodo 
, ancor fuor d'ora • Arrivano alU cafa 
-del Patriarca tre forertieri in tempo di 
ripofo ; parvi , .che abbiano a relfare^ 
fenza caldo rirtoro , per non romperli 
. il fonnoaun cuoco? Tra le lodi date 
alla Donna forte dallo Spirito Santo 
ne* Sacri Proverbi, una è ; l’alzarli di 
-notte per dirtribuireil cibo, e ilcon- 
, venevole alla famiglia . Et de no£l<^ 
furrexity deditqué pr^tdam domejihtf 
fuit , ^ cibaria ancillit jais • Che bifoh 
gno aveva di interrompere il fuo ripo- 
lo ? Perchè con tanto fuo incomodo far 
le partì avanti giorno , quando ballava 
perciò forgexe^a luce chiara? £arta- 

va; 
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“va'; mala padrona forgemfo di notte 
‘per fcrvÌ2Ìo 'delle fuc ferve , moftrò al- 
le Àie ferve , che non avevano occafio- 
' fiedi dolerfi , fé talora dovc'van fbrger 

• di notte per fervir la padrona. Se voi 
. farete inferma , e bifognofa , per voi di 

* notte (brgerà la BadeSa ; per voi ve- 
, glicràpiùdiuna Profefsa'daGoro: 

‘ méte furrexit ; e voi vi feufate dal for- 
i gere , dal vegliare, per fcrvire un* al- 
tra InCerma? In occafìone di qualche 
Iblennìtà forgerà per molte notti più 
di una giovane di compleffion delica- 
ta, c confumcrà Pere, c le forze nel 
< fuonare campane; ( benché k> ciò non 

* rammento per lode , poiché farebbe^ 
^cofa affai più grata a Dio, e piu ono- 

• revoìc ai Santi , fe le Monache in tem- 
' po di notte in vece di sbattocchiare 
J campane dormìfsero quietamente nel- 
le lor celle, e non inquietafsero il ripo- 
fo di tutto il vicinato con uno ftrepìto, 
che non Tuoi farli per cuor divoto)Sor- 
gera, dilli , più di una giovane di com- 
•pldTionedelicata per fuonare, e non 
per ubbidienza , campane; e con tal 
Tuono forfè guadagneraflì molto di 
Purgatorio; de ^noéf è furrexit c voi 
ripugnerete alla ubbidienza , fe per 
qualche necelTità dovrete forgere, o- 
pur vegliare nel mcdcfinio tempo per 



Digitizcxi by Gc 



Serpir polenùm • 2 S J . 

lavorar palle dolci , o per Ter vice ^ bi-i , 
fogno ne* voftri nfficj , e conciò guai \ 
dagnarvi il Paradifo ? In tutte le cafq„ 
Religiofp, anzi, nelle mcdelime cafc . 
fecolari in cento occalìoni cònvienL. . 
perdere Tonno , converfazione , giuo-i . 
co, divertimento, per non mancare 
alle Convenienze ; e a voi rincrefcer4 
di perdere un pò di Tonno , o di ricrea* , 
zione, per non mancare alla Carità ? , 
Ogni tempo ad una RcligioTa è tenW j 
po propiodi ubbidienza • E import^* . 
naPora^ nella quale vicn comandàtpy, 
a Sara il faticare ; ma Sara ben inten- , 
de, quella appunto efifere l’ ora più op- 
portuna ad acquillarli gran meritò 
coll* ubbidire* - . 

Non Tolo le fù comandato da Abra« . 
moli lavorare; ma di più if Lavorare'^ 
con fretta • . Accelera ; tria fata \ 

cemmifee &c* Efifa era già. di moltol] 
avanzata negli anni : erant autem fifnb9\ 
Jhies proveólteque teiath ; e pafe,chè^ 
ayecchj non Ti abbia mai a far frétta 
come Tono deboli le loro forze, cosi* 
bilbgna ialciare, che intraprendano 
con lentezza le lor fatiche : contuso* J. 
ciò Sara affrettali con diligenza , e fà i , 
chea tempo tutto fia preparato con-.’ 
buonagrazia . Alcune ConverTe, ben* 
chè abbondino.di tempo, perdpno'il, 

- ' ' t‘cm*V 
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tempo irt* cicaìeggì , e in ozio ; poi le 
itìcortiijénzc dei-loro ufficio non fono 
cfegiiite bene ; e a bifogno ; Tali Con* 
v'crfe fono \c negligcntìffirae . Altre 
tutto intraprendono in furia:- tutto 
vogUon fare con celerità ; onde poi 
rompono , confumano , mandano au» 
male , ne v’ è cofa , che ben fatta ; 
c cotette fono le impazientiffime • Al- 
tre per aver liberi i templ^, anticipan 
tutti i tempi : Non fi è per anco detto 
in Goto ; Jam lueis ortoJtdeW y ne fi è 
intuonata Prinaa ; e già la ctkiniera à • 
compita la fua frittura , ed à tutto i n_. I 
ordine per la tavola . Le vivai^e all* 
©radei pranzo faranno poi fredde ;>af- j 
fumicate , difguftofe , rinvenute , mal I 
lane; Ma ciò poco importa; così da 
Converfa à libero per lofuo divertì- f 
mento tutto 11 rimanente della matti-» 
na ; cotefte^ fono le difanmratiflìme • 
Sòrclle , convienperfuadervi, che , fc • 
volete ben fervirc; vi avete afeomo- 
darc. Il Predicatore fale in Pulpito , ‘ 

S aando è tempo , non quando lo guida 
^enio: il Lettore cntraìnifouolaal 
tócco della Campana, nonalPinvito 
della fua voglia: il Confefsore pafsa' 
al Cónfeffionario, quando colà lo chia- 
ma il filo impiego ; la Badefsa , le Ma- 
dri vanno in Coro , quandofono chia- 

ma- 
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mate dal fegno; con che cofcicnza, con 
che fronte la fola Converfa non vuole 
legami d’ore, c vuol far tutto a fuo 
ta lento , con prcgindicio della Comu- 
nità mal fervila ? Faticate con como- 
do, con quiete, con fretta, più per 
tempo , più tardi , ma fempre accomo- 
datevi al buon fervizio del pubblico; 
non pigliate le mifure dal voflro. ge- 
nio. 

Ora ofserviamo j comandi , che fu- 
Tondatida Abramo. Triaf4tajimiltt 
€omnàfcey fono le lue parole, & fac 
Jìehcinericios panes. Quello luogo è dif- 
fìcile da fpiegarfì. li Sato Ebreo era ^ 
una mifura eguale all’ antico moggio 
Romano; e conteneva il pefp di li&e ««/■• 
ventìlei, ed otto once. Vogliam noi 
dire, che per tre bocche Sara avelTe ad. 
Impalare ottanta libre di farina , da^ 
cuocerli fubito fotto alla cenere ì Non 
par credibile. Cofa dunque vuol dirC| 
prendere tre Sali , o lìanotre Moggia ' 
difarina, emifehiarii per farne pane} 
^riajatajtmilacommifcey &facfubc{» 
nericm panes Io fon di parere y che 
r amorevole Patriarca; acciocché i fo- 
Tcftieri folTcro qjcglio trattati, volcÀTe, ; 
che da tre moggia di farine diyerfe,- 
come farebbe dire di frumento , d* or- 
zo, di miglio Ij pigliarle il bifognevo-. 
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Id , e fi Impaftafsero infieme, a fin che U 
pane fofiepiù fano , e più faporito;. o 
pur volcfse , che tre moggia di fior di 
farina fi rìmettcfsero nel burratto , c di 
nuovo ftacdate, dal fiore ftefso fi ca- 
vafse il più bel fiore , a fin che il pane 
fofse più bianco ^ L’ una , c 1* altra pa- 
reva fatica inutile ; ficcomc pareva fii- 
perfluo, che Abramo andafse, al fuo 
armento , e pigliafse un vitello , e lo 
inettelTcin manoalcuo^:o, acciocché 
l'ervifseairimbandimento, Ipfead ar^ 
pìentum cucurrìt , & tulit inde vitulum 
tenerrìmum , & opimum ^ deditquefue* 
.ro; qui feftinfivit y & coxit illum» Ab- 
biam noi a dire, che in quella cafa cosi 
ricca non fofse altro pane? Abbiam a 
dire, che non fofsero rimafti buoni 
avanzi della fua tavola ? A che , pote- 
va dir Sara naturalmente ; achepren- 
derfi tanta follecitudine? Se il pane 
nonèfrefcojcheinrporta? Se ne con- 
fumerà tanto meno . Che occorre con- 
fumare un vitello ? Tre coppie d’uova, 
quattro fette di buon falume, il lefso 
avanzato quella mattina rifcaldato in 
un pò d’acqua, un tritume d’altri 
avanzumi , che muti faccia entro uti^ 
tegame ^ alquanto di arrollo , che fi ri- 
pofe già da tre giorni, bafta per forma- 
re fenza fatica un numero fufficiente 
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^ Sinvìf fDotenutfi ^ 'ifty 
di platt^i^e 1 Foredierl cevcranU 

no nK^iito buòn 

la preft^i.'T ;• pft^ka nnb^ p2^{Sdhcl^^^^ 
non fiìttectdrà tfitardOHMoMMasgi^ : 

Ma Satò è Indonna )^ciie*uW<u^ 
lavora, ftfr^c jBon'dà dottrina’: ♦"* 

dovrebbe «fsere ogni GOn,v«r4à /E'fptiwr 
re la cdfa tnolertaal!eXjo\feraanti;‘e 
alle Madri , quel vedere ^ le-loìfoi^eil*- K 
gitffe ferventi in vecediefegiikr coit^ 
prontezza i difì^cHltare, oppprdy fc cotf 
hifollerabìl pcdTeflfe-voIer metter ÌuOTf ' ' 
il lóro parere.'ìn ogni cóla. 'Fociohe_/ 
Generale dclFAtmatà Ateniefe’ con-> 

Croi Macedoni /tnentre voleva, clieÙ'. --;' ~ 
fijoi andalFeto ad invertir. 1-ininirco rn-.' j 
certa campagna , vide , che tutti rìcu- - . 
^avaiK> jtìia tutti’ gli’dfcevano Vche bi«’ 
fognava trincerarà^o certa enribatea*: ~ , 
allora alzaiiddeon qualche difetto 
voce , iomt credeva , tWe ,, d*^eirereii 
Comandante, c di avere fotto mt buon 
Damerò di foldatl ;< ma mi avveggo , . ’ i 

che jtr. quello efercito i CcMnandanti vutràrt* 
fon molti; ifoldati 

muhos Duces viàeo , ^pau€OS‘miUt9s,% ^ 

Saraimo venti Convea’fe.itr uii Mona* ' 
llero poche la vorahov ' tnà^tutte daa-»* 
nodottriha jtutrepròqufician ientenV. 

4a , che bifdgna fere y ^dhe òi fogna di-* « . 
re . • Quante' Cctnf«hrióil.Qpante 

. • , N ^ Ba- 
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Baddfel Quante Dotterei MaCon- 
verfevcfamcnteReligiofeahi quancQ 
poche ♦ Io confeffo , che un Religiofo 
SupcnoraCo, non la Scienza di 
totteraxti. ConfeiTo,,che più volte 
Sbrano le Superiori , quando , non^ 
avdido perizia ^ nulladimeno fenza^ 
udire configlio, voglion fare IcProc- 
curatrid , le Cantiniere , le Cuciniere* 
X fanno * che riefea male ogni ufficio . 
non difapprovo , che una Converfa^ 
proponga alla Superiore modefiamen- 
te qualche difficoltà, e la informi* 
quando conofee , che ella dà certi or- 
dini , per difetto di informazione , e di 
cfpcrienza. Ma poi dopo averla mo- 
deftamcnce informata, voi dovete fa- 
re, che fia prontamente ubbidita. 
Pianfatevi ben in cuore , e tenete fem- 
prefiflfaquefta verità; La Supcriore__0 
può errare y e di fatto erra pi lìmite nel 
comandare: mala Relighfa che operiti 
con animo vero di piacer a Dio , niai non 
erra neW ubbidire, A Giovanni Mona- 
co fù comandato , che adacqualfe ogni 
' * giorno coll’ acqua del Nilo un palo 
lecco . 1 1 fiume era lontano , e per efe- 
guire queir innaffio, era necefiario 
camminare, e portale l’inutU umore 
per quattro miglia di viaggio: oh qui 
avrei voluto veder la Giovanna , queir 



Servire con ditendeni^a, 2^ * 
la"*, che a venda nel proflìmo conièt> 
unaCii^erna, non fi <legiwdifer du*-- 
paflTrdì più a prcndere:di coià qadf ) 
acqii»,'è in, ammoilirei legumi 
onde fièno più tollerabili al: dw^del* 
la Tua povera, ma riguardevole Comu-; 
nirà ,• qirando i legumi nel magro Sab** 
baro devono foiTnare b miglior parte 
della poverifiìma menfa: Qiiì avreii 
voluto veder la Giovanna a dir sù, che 
il palo è fecco, che la fatica è gettata 
cheli rempoè perduto, che la Vicarìa' 
è ihdifcreta , che U Eadella è impazzi./ 
ta ; e feri ve re arditamente al Prelaró,. 
ed empir di lamenti il Monaftero.Co-. 
sì fanno moire Giovanne di adeftb; 
ma non così facevano gli ottimi Gio- 
vanni di allora. Per tre anni continui i 
r umiliflìmo , pazientìifimo, ubbidicn- 
tilTìmo 'Monaco irrigò ogni giorno "DuT/ds 
coll acque comandate, e co’ Tuoi fu- 
dcriquel legno, pronto a perfeverare cf?/."'"' 
più lungamente in quella fatica ; fo 
non che Dio con aperto prodigio volle 
teftificare il fuo gradimento, e fè sì, 
che il palo germogliafre in nobiliOìma 
pianfà.' Sorelle, del ben comandare ' 
lafciate tutta ilpehfiero alleSuperio-» 
ri ; per voi fatà^fempre bene fpèfo quel . 
tempo, chè'avrete irripiegato in ben 
ubbidire, i Ubbidì Sara., cimpafiò,e; 

N -2 prè- 
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ptc^iòibttQ - la calda cenere le Impsi- : 
ftate foigàccevj l31)bidì:H qnpQo^^cfpe- , 
dttaincoicTiiiuflc'a buona jcojtoira ic' 
C^rnldervìtcUoitluicotìftMatQ* 
►.Nc^erouro, che l^uno;,oTaltta(Ua-i 
racntaflero,non metterfttienc loro ma- 
ni urt fufhcichte prow.edimento. Un 
vitellapcr,trc perfone era molto : ma 
fola vitellp per tre foreftieri riguarde- 
voliera poco.Non fi parlò di polli, non 
4i felvagginc, non di aromi , -non di 
delicate cdnfetture-. Il vitello mede-, 
(imo erafi bensì fcelto Tòttimo , e il te- 
qerilfimc) però tolto non dal macello,, 
ma dall’armento , uccifo allora allora, . 
non era punto infrollito ; e gli ofpiti 
non avevano a dolerli , che folfe duro : . 
Noni però lamentofli'il cuoco,, non la 
mentodì Sara, itia, acjuanto mancava • 
• nella pipvvifione , fupplirp.no colla in- • 
duftria i è colla e^attilflma^.diligeI)za .^ 
. Sisà, che fono tenuifljmil provvedi- ; 
menti delle religiofe officine: ma cp- 
tefti non toccano alle Converfe : ■ a, lo- 
rp tocca l’approntare ciò,che laro vicn 
datO', ed approntarlo^ conitalea^f^h* 
zio ne , che ,dHoro -non a. re (la- 

re feontentài la ;reUgi,ofa Gofliufiità? 
Achille, in.Plutàrco,iVàlendQriccyere^ 
benignamente ‘il':U.e;PjffcamO; ijcl 
padiglione , fvenò una’ pecora; e <jue- 
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^ fla fù tatto r imbandimentb dèlia Tua 
< tavola.’ Mi come ?* Una pecora' può 
' efifere buon- trattamento di un Re ? ;Stj* 
quando le eircoftanze .non lafciaòo 
provvederlo di cibo migliore: però di- 

- ce Io Storico , che nel preparare quella 
bafsa 'vivanda 'Achille impiegò una 

gran parte della notte • Èa^uc in re ptutard 

- mctgnctm uoéìis xonfurmt . Così z.?. Civ\ 

l’arte nobilita la materia ; e la pazien- 

'-za concilia la ifquifitezza . à una_* 
Converfa vuole godere ogni diverti- 
' mento, fé da lontana dalla Tua oflEcina, 

■ fe non ftudìa fui fuo impiego , non fo- 
lamente non' renderà buoni iprovve- 
‘ dimenti inferiori ; ma guaderà ancóra 
-gli ottimi Con quanta diligenza cón- 
-vien dire , 'che RebeCca cuocefecd ca- 
pretti , quando dal .vecchio .IfacKò fi 
fcimarono felvaggine ? Quanto dovet- 
tero elTere ben cotti i legumi da,Gia- 
-cobbe, quando ilfolo loro odore, la 
fola veduta , talmente rapi V altrui go- 
-la, che Efaù^li comprò acoftodella 

• fua doviziofimma primogenitura.? E’ 

Verò , che a tali* induftrie non bafta la 

• buona volontà xii ima Converfa ; ma fi 

- richiede ancora la fcienza, e la abilità. 

Quella , che nel fecolo fu cucinlera , 
talvolta in Religione riceve impiego 
di fatta : quella , che nel fecolo era .da- 

N 3 mi- 
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migcllà yinJleìigionc fi adopera in 
fido dijcuciniéra ; quindi poi non pu^ 
% meno )' che la Comunità non fiainal 
fcrvita . Chi è mai ftato , diceva il Po- 
eta a certo Tcopompo , chi è mai Icato 
. quelPuom così duro , così crudele , co- 
> Si fuperbo y che ti à comandato di fare 
•: il-mcrticr del cuoco ' . . ' ; 

■ - '.jQwir 5 rogo >, tàm duruf y.quis tamfuit 
: - * V illejuycrbw y " - : 

Qut jujjìt y fieri te ^Htheofomfey co^ 
ami ? 

E veramente fembra una crudeltà , 
una durezza grande col pubblico, l’ad- 
- dodkre certi uffici a chi, non avendone 
alctm magiftero y farà che qgn’uno ab- 
bia a dolerfi di effere mal fcrvitQ< Con- 
tuctociò fcTina Cohvcrfa è umile ypà- 
zicntCjlaboriofa, edefidcrofa di fervir 
bene , fupplifcc colla applicazione an. 
co alla feienza. Nel Monaftero noq 
manca chi le pofsa infegnare, tanto Po- 
lo ch’ella abbia la voglia di appren- 
dere • .Si informi, fiaattenta ,e impa- 
rerà, e potrà divenire raaeftra . In tan- 
to di quel poco , che a lei fi. dà , fi inge- 
gni di far quel meglio , eh’ ella può . Il 
cuoco di Abramo riceve un vitello uc- 
cifo allora allora, e tuttavia caldo 
dalla ferita ; pure non fi lamenta . Non 
rìfpatmia la fatica del braccio nel bat- 
: tere 
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tcre le frefche carni , uta ie- indtiTtrie, 
che fono propie di queli’arte; peHn-* 
frollire di fubito, e render tenera U 
vivanda. Sara anch’ella non lafcia>di 
fracciare il più bel fiore della farina , 
di ben domare fotro al pugno la paftà , 
di darle un calore temperato fottoalia 
cenere. Così quella menfa non (ìim- 
.bandifce veramente^con polli , e‘Con 
fe/vaggine ; ma il pane è bianchilfimo, 
leggcrilfimo, c di perfetto fapore j e gli 
altri portati tutti fono nobilitati dal 
convenevole condimento. La Reli- 
gione provede di poco ; dà per provve- 
dimento alle fuc Religlofe il fuflkien- 
tc; c nulla più • Una Converlà deve 
avere grave rimorfo, (c colla dia dila®- 
tenzione aggiugne di fuo il togliere 
molto da cotefto poco , col renderne 
qualche parte inutile , e innufiiale . Se 
il voftro Monaftero fomminirtra due 
vivande alla comun refezione ; e voi 
colla voftra negligenza lafcìate , cho 
Luna o da fovverchiamente dura , o fia 
femicruda , o da abbruggiata , o pren- 
da un ingrato odore di fumo, voi to- 
gliete alle voftre Religiofc la metà del 
ior cibo , e vi parcofa, da non ne'a ve- 
re rimorfo? Da cotefta negligenza del. 
le Converfe nafccil gran difordine dei- 
la propietà nelle Monache: quelle, che 
N 4 ve- 
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^vedono di eflTère troppo mài provv&- 
*dufcdàl pujbblipo j fi provvedo!! da fé, 

. c fi fanno fervire in . privato ,, onde poi 
nafcòno gravi , e frequenti difturbi nel ' 
Monaftero. A’ Sacerdoti fi davano 
, dalle cucine del Tempio le carni cuci- 
inate ; e tale era il rito , ch’era prefcrit- 
.tei da Dio; mai due giovani Ofni, c 
'Finees cominciarono a volerle crude, 

, forfe percliè da.pybblici pentoloni ve- 
nivano mal condite . No« accipiam a 
* J* ■ te cameni coitam ^fed crudam : e aveva- 
no per fe il propio cuoco; e dalle ma- 
' .ni dhquefto ricevevano il loro cibo. 
Chi ^ zelo deplora molto , che in qual- 
‘_che Convento ognuna .voglia il priva- 
Ito fuQ pìgnattino ; e.ognuna voglia ap- 
partatamente una Converfa per fe,tan- 
' ■ 'to che per una povera menfa , più Topo 
le cuciniere, che Je- vivande ; dite io 
ftelfo degli altri provvedimenti . Se le 
Con ver fe delti nate al fervizio comune 
efeguiranno diligentemente il loro do- 
.vere nei loro uffici,- non fi avranno a 
deplorare tali di Tordi pi .* Ma rimettia- 
moci neUacafa di Abramo . 

Il vitello fù cotto ; il pane fù prepa- 
rato: io non cerco da chi; inquella,^ 
rcligipfiffinia cafa , chi aveva T ordine 
di lavorar lavorava .- Il cuoco non an- 
dò a chiamare garzoni in ajuto ma 
. , ■ • 'egn 
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egli fi affrettò , egli compì ilfuo lu vìf- 
ro ifeflinavitj & coxh illum,SsLt2. ncp 
lafciò a* fuoi famigli il caricadiim^a-v» ' 
ftare que* pani :• atei fù dato il coinart- ’ 

do ; non fi de’ dubitare , che dalei 
efeguìto . Più volte ò ritoccate? qaeftp 
argomento ; ma mai noi ripeto fopraH 
bifogno • Sorelle, fervi te yoi, lavorate 
voi . Converfa, che fa efeguk e , e non 
.fà ,èConverfachepefafugli altri, ed 

inutile in fe medefmia . Qui in Bolo 
< gna , dove ferivo la prefente operetta 
fi è trattenuta in queft’ anno apppnHD 
*per alcuni meli una dònna , un^di dài 
♦braccio , maggiore di tutto il Aio cor- 
po , fi è trovato fuperare le trecento là- 
{rc di peib : ma qucAa non è una fun 
'gloria , è una Aia' faAidioAiAma infèÀ^ 
Tnità. Un braccio cori^ pefante è un 
•braccio inutile ; ne ferveal Aio corpc|| 

•ma gli èfgravofo , gli èrintollerabile. 

Tali fono quelle Converfe j che tutto 
addoifano a* famigli di cafa : Sono 
-braccia del Monalkro,ma bracciainu- 
•tìlij braccia, che fervono di folo aggra- 

* vio . Servite voi, lavorate voi, fe vole- 
te, che da Dio la mercede A doni a voi. 

• Fate, che l’altrc ReUgìofe polTano fase 

voftra lode ciò , cte dalle Vedovo 
- joppenfi fù fatto .a lode > di^Dpteade • 

-Era queAaniotta in Joppe j e; il’fàcao 

N 5 Te- 
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-Tcfto le fa P Elogiò condire, eh ella'*era 
pteoa di opere buone ) e di limoli ne. 

À^t4r»^ ffgggfrat fhna opertbus bmis ; &dee>- 
imfinit y quas fidebat» La morte di 
donnait utile fù un colpo difgudofìin- 
moa quella Città ^ tanto, ci^ furono 
4^ditid«e Ambafeiatori a S. Pietro, 
acctoccbò ft degnaflfedi venire a ravvi- 
varla . Venne; e todo gli furono intor- 
1 » tutte le Vedove di quel diftretto, 
^chelagrtmofe tutte facevano menzione 
. 4cUa^ran carità della buona defonta<; 
«ognuna modraira le tonache, e le ve- 
IK , caritativo lavoro di qudle amore- 
volifhmc mani • £t ciramjieterunt tir 
JitmawtefwdiucfltHt^fy ^vjlendent^ 
m ' tumeas ^ ó* •oefits , quas fadebat illi 
l^orcas • il Santo fi impietosì di quelha 
«fflittiifimaturba, e c^ie Tue preghie-» 
^ impetrò la vila, alla donna cosi be- 
jiefica* CttmvDcqffd Satté^9fy& <vidu^ 
•m afj^mvitxnmrsHvani • Beata quella 
•Converfa , la di cui morte da tutte le 
Kcligiofedel Convento fi pianga co- 
me comune dilgrazia : beata quella^ 
Con verla, della quale fi poflàno anno- 
, vcrarc atti continui- di diligenza ^ e di 
‘ carità • Voi felice, fe nella voftra mor* 
, te raltrc Religiore pregandovi, eterna 
,viu, potranno rapprcfcntarea Dioil 
vicolto , che voi facdteper loro ; o allo- 

; ra 
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ra sì potrà <firfi, che foftc piena di carii» 
tà, c di buone opere » Oftendentertuni^ 
car y & vejlef , quas faciebat ttlh D$r^ 
Cits • Htec erat piena operihus honis • Ma 
fe moftrando H pane fi dirà ; Io ftaccìo, 
il lievito 5 la parta , tutto è lavoro deli* 
ortolano; labbia inlquiiìima cottura è 
opera della Converfa ; fe mortrando il 
viport dirà , querto fì è portato da tiru» 
famiglio fino alla porta del Rcfetto*» 
rio; ^ feguitc così difcorrendo ; Toperc 
buone faranno deU’ortolano j e dtd 
Àiiglio ; ma non già voftre : voi non fa*- 
TCte piena operihus honis ; ma bensì pie^ 
na dt pigrizia y di ozìofità , di imperi- 
tiioni • 

' Sara , e il cuoco lavorarono di pro^ 
pi a mano • La ftagìone era caldiflìmar : 
infatti la tavola preparoflì all* aperto 
fotte all* ombra di una gran pianta^ 
■ L’ora era fui mezzo giorno : ed arden- 
tHTimo il Sole : in ip fr fervore diei : era 
un gravi ITimo incomodo lo ftare vicino 
al fuoco: con tu ttociò fi tollerò il difgu- 
ftofo calore, fifudòal cammino, cal 
'lavoro, acciocché tutto foffe ben pre- 
parato. Sorella , ne pure la divozione 
vide'trar fuori della voftra oiììcina', 
quando in elfa vi trattiene 1* ubbidieiw 
' za, "ò la carità ; oh vedete , Ìe4e’ baftlii- 
re per ttarvene fuori un pò di 'Caldo, 

N ^ «m 
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.un pò di patimento , ”o uqa' femplice^ 
pigrizia, ed oziofità. (^anto farebbe 
jiep Convento, minore il confumo, fe 
voi, .conforme al voftro dovere, vi tra^- 
tqnefte con più paziejiza nei luogo dql 
voftro ufficio ? Veggo , dille, il Profc?- 
ta , una bacchetta vegftante , ed una 
.pentola bogliente . t^ideo pirgam vi- 
gH(tntem>i & ollam facceli fam. Baftava 
«lunque uno ftccco , perchè potefie bq^ 
gliereungranvafo? Si; perchè 4 ver 
,^iavaa mantenere il fuoco ; e a con« 
iervarlo in quella, parte., i^lla quale^ 
v’era bi fogno del vfuo calore, frante 
legna fi fcìalacquano dalla cucìniera ? 
Ardon le fiamme, ne fi rifcaldano Tao 
^ue : le legna fi riducono in cenere, e la 
.vivanda non fente il tepore, perchèi 
-farmenfi non fon. veglìanti La cuci- 
jùera fta.in Chiefa, palTeggiain giardi- 
no Icgge un libro , ma non veglia al 
;fuoco del filo fornello,. Non vedo oU* 
Jamfuccettfam^ non veggo wr- 

gamvigilantem. Così vanno a male i 
provvedimenti nelle difpenfe,eTieiral- 
.tre officine, perche a ben cuftodirli nw , i 
vegliano le Converfe . State paziènte- 
^roente nei luogo del voftro ufficio,e co- 
,ià più., che;akrove,: farete gradita da 
Pio> ^pra vi ò fatta menaione dì Gal> 
.>Jonafteto di S. Coloni- 
a-» i- ba- 



(J • 



Servire pazientemente, goi 
.bano, voglio. a vpftro profitto di lui 
jaqcontarvi un’ altra iftoria. Stava-- 
quettaGallo còl Tuo* compagno chia^» 

PEiatp Ildeb.oldo in atto di voler frigge- 
re una fporta di .piccole tettche ,■ che 
::quella mattina .^tormavano tutto il ntr- v.o, 
granpafto a quelle tavole Religiofc:!!^''^'^^ •* 
^quando ecco venire verfo la fua offici- btrt. 
ma un grand’ Orfo , beffia fiera e 
vcntofa. Il compagno .Ildeboldo at-''**‘’ 
terito.a quella villa, tofto fuggi; ma 
ÌGallo nò : Come bramofo di ben fervi- 
xe la Comunità , non cominciava a fri** 
gere fe^non viciniffimo all’ ora del defi- 
nare, così confiderò, che fe cgli fug- 

f [endo ritardava il fuo lavoro , non-. 

* avrebbe compito a tempo : non fi 
^oifej ma con generofa fiducia in.Dio, 
li volto alla gran belila ; oh, dilTe, il ’ > ^ 
Onio buon; Orfo appunto fei. giunto in . V 
tempo , mentre mi trovo fenza conapa^ 
gno : io devo fpeditamente suocero 
quello pefee; io attenderò alla cottura^ 

,c tu mi fomminillrerai al fuoco le le- 
gna . L’Orfo abbafsò il capo ,c atten- 
. to coU’occhio al bifogno , fempre andò 
opportunamente aggiugnendoa man** 
tenere la fiamma farmenti finché fù 
. terminata la fdifurajdi tuttìique* pefei- 
Callo inferri , .ùbedìr» 

Sono liC parole di iSigi^ciKto » che 
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n^è ioftorico. Così Dio volle teftifi- ' 
care con quello aperto prodigio, quan- 
«fo ei gradifca , che una perlona Rcli- 
giofa- Itia perfeverante colà , dove la 
chiama il filo officio. * 

Mi iella a fare anco una rlf!effione,e 
fìnifco. Sàra lavoròcd tanta diligenza, 
c tanto incomodo ; credendo di icrvirc 
tre feonofeiuti pellegrini ; che avrebbe 
fatto, fe aveflc faputo di fcrvirc, come 
in fatti fervi va, tré Angeli del Paradifo? 

•E cotcfto fentimento voi dovete avere 
nei voftri lavori • Narra Io Scbcnchió 
<l’aver egli veduta un fanciullo , alla di 
cui teda dava attaccato un feno limile 
ad un ventricolo di immondo animale. 



^ iiìolum retenf nuttm mibi obtuUt cupitc 
j.Jec'a' oblongo^ cut tumor abcceipite^bncttur y 
pìt.Mon. tDenXruulì fuillt inflar fro^endebat. Non 
^pudm’e -vorrei, che qualche Converfa portaflb 
^ kiuefta tanta moftruofità ; epenfafle a 
'preparare le bevànde, 1 e frutta , le ta-* 
vole, ie-vivande così fporcamente, .e 



così male , come fe i cibi , e i liquori da 
lei preparati dovelTero paffar nel venr* 
tricolo di immondi animali • Ricorda- 



tevi , che fervi te perfone per gran par- 
te Nobili, e Signorili ; che fervite tan-* 
te fpofe di GesU'Crido ;tante^Religk>- 
fe , che nei Chiodri faimo una vita imi- 
tatrice degli Angeli .'Se dovette lavo- 



rare • 





5 srtvirsfaTiienteMente • g o ^ 
rare per la Tpofa di un Principe*, forel- 
4a iavorereftc voi con^ tanta trafcura- 
tczza > .E così lavorate per lefpofe del 
.voftroDio? Ah mio Dio, che voi mc- 
xitate d’eflerc fcrvito affai nìeglio ; e 
.meglio vogliò fcrvirvi nell’avvenire# 

DISCORSO XIV. 

'Zarc , cht mette sii A manno con- 
tro Mardocheo : Le Converie 
^ oiù attempate non mettano su 
~ le pili giovani contro ìc oilerr 
vanxt del lylonaikro . 



Iitjf(màermtquctì2^j(ref uuor ejur ^ & 
.^sri amiài juhe parari . i 

^ Eftl 1 .ri.i 4 . ^ 

Tava fdegnatiflhno Aman- 
no , perchè effendo il pri- 
mo Miniftro , c primo fa- 
vorito di Affuero , mentre 
entrava ,' ed ufeiva dal pa- 
lazzo Reale, ruttigli iì inchinavano 
colle ginocchia a terra ; folo un cert’ 
.uomodaittiJripatato vile, ed ignobi- 
le , non muovevaft dai fuo pollo , c ne 
, pure atbalsava alquantoii capo. Cuni^ 
* que 
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que viMJpt Mardockeum fedentem ante 
‘fores f datti ^ & noti fulum non- afiurre^ 
.xijje Jtbi , fed necmotumquidem de loco 
• fiffiottis.jUes^indignatuf eji *uaìdè, Men- 
t-tre egli per la Veemente paflìone ftà 
^cosi fuor di centro ; la di lur moglie, 
donna al pari di lui impetuofa, ed al* 
ticta ,'fitìircc dldargli la fpinta al'pre- 
cipizìo . Lo mette sù , a torli dagli oc- » 
,chjil fuo^difprezzatore,. coUorgli 
.vita i anzi a metterfelo avanti à^i oc- 
chi con farlo' appiccare ad una ttave 
altinìmain prdpiàcafa; è come ella è 
donna di crédito', ‘tutti gli amici con.- 
lei fi unifcono ad uno (lellb coniglio • 
Kefponderuntque et Zares uxor ejus , (à* 
'Mteri amici : jubé parari excdjamjra,* 
hem , babentem altiiudinis qttmquagitt’* 
ta cubitos^ & dic mattò Regt 9 ut appena 
datur fuper eam Mardocbocus, Cofa ci^. 
poifeguilfe, lo vi dirò fra poco: fra 
•tanto qui fefmiamci con qoalcberiflef- 
4 b. Sono imitatrici di 2 ^re quelle Con- 
•^verfe più attempate , che in vece di 
-dare alle piu giovani buoni configli di 
4 jmiltà ^ di pazienza , di ubbidienza, di 
regolare .ofiervanza , ie metton 5Ù ia 
fcuotere oghi giogo , e a violare ogni 
dovere del loro grado-. Guai, fe una 
povera Con verfa giovane và a confe- 
rire eoa loroi^e np ricercajconfigliqj 
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atizi fenza efserne ricercate, efse prime 
fi fanno avanti a dar configli dì liber- 
tà, e di' arroganza: le loro confulre '• 
fempre propongono le deliberazioni 
• peggiori. Se fanno, eh’ ella à ricevu- 
to da qualche .Profefsa da Coro urL- 
'difaufto, l’efortano alla vendetta, e 
ie ne divifano i mezzisi«^^ 5 far art ex- 
xeljamtrabettu Se ebbeunainortifica- 
jzlone ragione voliflìma dalla^Vicaria , 

Se un’ ordine convenientiflimo. dalla 
.Sottopriora , la metton sù a ricorrere, 

_c farfi udire dalla Badefla : Me Regi ; e 
fe la BadefìTa le dia torto , ricorra al 
provinciale i Me Regi ; e fe-quefti non 
Je facciajagione, feriva^ acculi ,fclà- 
,tni al Prelato , al Generale. .D/c Regi : 

Jn fomnaà fe alcuna le dà moleftia , le 
infegnano a difporre le cofe in manie- 
ra i di poter mettere in croce chi non 
la adora . ]ube farari excelfam trabem : 
McRegi»'h\ì\ Pajonvi dunque cote- 
ifìi efler configli, che da una Religiofa 
-attempata fi> abbiano a . dare, ad u na 
«Relìgiofa, che è giovane? 'Così vói 
.ardite di .rovinare il di lei fpirito tut- 
,tora debole? Ah! Scomunicata , che 
Viete ,-e indegniffima , che alcuna con 
voi tratti , e da voi afcolti voftro pare- 
re. Sentite, come parlò Giacobbe di 
'Simeone ,e di Levi , que’ due , che mi- 
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fero sù gli altri Fratelli a fconvolgere I 
Sichimiti. Simton^ & Levi fiat re f ; 

Gen, 4^. fDafuinìqmtatirhelliintia\ Simeone, e 
Levi, fono due Fratelli, che fono vafì 
di difcordia , e di iniquità t In conjilium 
eorum non ventai anima mea • Non fia 
mai vero , eh’ io mi lafci indurre ad ac- 
cettare il loro configlio* In c<tiu illom 
rum non Jìt gloria mea: mainonfia ve- 
vTo , eh’ io mi faccia gloria di tenerme- 
la con cfso loro; gli detefto , gli abo- 
mino . Or perchè mai il Padre Giacob- 
be uomo faviifllmo , difcretiflìnio vec- 
chio, metteque’due Fratelli in tanto 
diferedito ? Perchè eflì rovinarono il 
forte muro di Sichem per (bla loro fu- 
perbia ; perchè uomini di ior teda non 
li vollero guidare dalla ragione ; per- 
chè tirarono gli altri alla lor volontà, 
con pregiodicio gravillìmo della giu- 
ftizia, e del buon nome della famiglia; 
Fratelli iniqui ; fcminatori di guerre; 
Sia mille volte maledetto il loro cieco 
furore . Simeon , & Levifratres ; vafit 
ini quii at is heìlantiaX tn volani at e fua 
fujf bderunt nturtm ; tnalediélus furor ro- 
runu E notate: altri <ii que* Fratelli 
erano colpevoli di mancamenti afsai 
gravi : Contuttociò contro gli altri 
non parla con formole così emtatiche , 
ne con maledizioni così ■ efpreflìve j - 

. per- 
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. perchè gUaltri erano ftati' iniqui in fc 
itdlì ; ma ficm erano (iati va(i ^ da’ qùa> 
•li la iniquità fi rifonderse negli altri. 
Simeon , & Levifrtttres ; vafti iniqui^ 
tatis ; ntalediduf fitror eornm • Che voi 
fiate altiera, che fiate oziofa, che vi 
ritiriate dalla ubbidienza , e dalla ia- 
. tica ,c male -, pure alla voftra debolez- 
< za' forfè può accordarli qualche pocQ 
. di corapafiìonej.ma che fiate per i‘ al- 
tre voftre com^gne vafo di iniquità , • 
tàntocchè da’voltri configli non ab- 
" bianca ri cavareehe pigrezza, di fob- 
bedienza , difetti , oh quello vi tira fui 
-capo le divine maledizioni . Smeon^ 

: Levi frutres^ vafiìftiquitMÌs ; maledi- 
fftusftmr eorum • 

E con ragione ; Quanto danno re- 
cate voi alle povere giovani , che così 
fconvolgete? Voi tutto dì predicate 
loro ; che le Converfe lòno troppo af- 
faticate, che bifogna farli rifpettare 
^ dalle Superiori, che non bifogna la- 
feiarfi addoflarc nuove incombenze ; 
che bifogna dir. francamente fua rà- 
,gìone , c non temere ; che non bifogna 
icòmodarfi per certe Profeffe delic^ 
te; e bifogna lafciare , che fi fervan da 
fe • Voi motteggiate quelle, che umili 
prendono gli ultimi polli; e quelle, che 
caritative fervono fopra la loro obbli- 
ga- 
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-gaziioijcrVoi ri^etète àllWrio^biptf’cchìt), 
- ohe non bi/bgnà kfòfeté'introdur mio- 

• Alfanze; c èh^ le^ Sti^riori Jafcian 
‘Vìvere, -ne più^d^ufto certe moleftie, 

qoan'dovtrovano rifoiute ripulfe ^e co- 
’ ■^f^^‘ggio^e negattve . Come’Gotcfti con- 
'afsai conformi- alle umane 
-palfioni j così fociiìflìmamente fono 
' abbracciaci i -Appena- Zare ebbe*dato 
-ad Amàtino rlcotìfiglio , chefìprepa- 
V rafse la gran trave , alia quale appen- 
dere Mardocheo; e Afnanno fubìto co- 
mandò , che fì mettefse in pronto ia 
croce altinima* Vlaéurt et conjtlium; 
eb^'juffìt e^elfam farari crucem • Pote- 
va pureaver qualche ^orrore di vedere 
pendente in fua cafa il cadavero,diun* 
appiedato : Nón'^er-a' già fuo decoro , 
che nella Tua cafa -fi vedefse piantata 

• una forca: pótea perfuaderfi, che fi 
•farebbe difapprovata univcrfalmente 
la di lui crudeltà ; potea temere , che 
Mardocheo di origine a lui non nota , 
potefse venire fortificato con qualche 
aderènza a- lui terribile* Ma la fua 
•pafiìone dimoiata da donna a lui cara , 
ad altro non pensò che ad efeguirne 
il parere, c far vendetta Gli piac- 
que, ed abbracciò il configlio,, perchè 

10 fpigneva colà , dove già l’-indinava 

11 fuo genio UnaConverfa giovane 
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dcrrKÌ>b^ rifletterà , eb? ccrt.e mafliinc: 
inftna?t«:al<iÌ JcJiQrgcchiot.4a.cl]i 
avanzata ticgliartni ^‘reftaperò :^plto • 
addietro ;né' baòiii coftunù npn-fono 
iHaflìrae rcfigiorc i . dòvrebbe> rifletti^ 
re , che certa altura ^ ecerta arrogan- 
za, offende il Mortaftero ^ offenda Dio,; 
e‘n©n conviene al Tuo grado, ne alla 
fua nafcita:.' dovrebbe aver, inorrot® 
certe «fpofte ardite, e certe pretendo.- i 
ni prcfoiituore : nùlladinieno , quando^ 
la interna: inclinazione naturalmente 
piega airozio, alla libertàyalla fuper-- 
bia , e alCbttrarfi dalla fatica, daH’ub^f 
bidienza , dalla fuggezione troppo, 
facile, ch'ella di buongrado accetti, 
ledmpreflìonì efteriori tanto fimpati- 
che alle interiori* Benché Ipconofca 
indegno di una Religiofa,,efeguirà-.iI 
configlioy pcrchè troppo farà al di lei ^ 
piacimento,:' placuit Alle, 

volte fi maraviglia il Moriafterò, co- ; 
me'aicunedelle fue Con verf? giovani, 
appena finito il. Noviziato mutino sì 
predo le, idée , ,e s’ imbevano di maflì- 
rae.tanto contraile aquelle , chefem- 
pre udirono, dalle loro, Maefti^e. Eccp:; 

la vena óndebevpn queft’ acquee, .Nell' 
Arabia feorre una fonte ,^alla quale fe 
bévono le. pecorelle y iputan eplqre j 
^ hiaJìelie diyeBgop flètè : Se,fia finii-. 
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lé aUa neve la loro lana j dopò àv^e 
per qualche tempo bevuto 3^. quella: 
fòrgente, ticdvoBQ una tiatUTa di nera 
filli gine.‘ ,i#«r#<f candida y fctive SòlU 
no, amiitunt quod fiierant uj^ue ad baH^ . 
ftiim y&poflmod«mfur‘09 m^refìunt co>»: 
hre Tanto accadealle Convcriè gio- 
vani; finifconoi] Noviziato umili;, rif». 
pcttorc , modefte , e fono candidiilìmi 
i lòró coftunii ; nia quando comincia- 
Ito a berea certe fon ti, quando comrp- 
ciano a dar orecchio a certe loro cam»«. 
pagne libertine, e dilTìpate,'già mutan: 

. faccia; non fon più quelle, Amhumr 
cjttodfuerant • Queft’ era il dolore de li* 
Appoftolo Paolo, e ne fcrifse a’fuoi 
Calati con aito rifentimento • Mirar y 
1 . qtiod tam citò tranrferimini ab eo y 
vosfuocavit in grattamChriJli^ in aliud • 
Evangeliuntt Qmdnon efì aliudy nifi: 
Cnnt aliqui , qui 'oos conturbant ; ér <z>o » . 
iimt convertire Evangelium Chrifti • • 
Fratelli, Tappiate, che quanto io viò 
infegnato, tutto è verità del Vangelo ; 
ma rcfto bene attonita, che appena 
finito il noviziato de* voftri fervori 
pafsiate sì prefio dalle cofe propìe del- 
ia voftra ' vocazione :ai dettami dì un. 
Vangelo , che mai non è fiato di Dio . 
Wa, fratelli, io ben sòroriginc del 
voftro male; fono'frà voi alcuni, chci 

met- 
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niettonsùgllaltri, cvoglion fare un 
nuovo Evangelio, un nuovo iftìtiito di 
loro teda, tutto conforme alla lcy:o 
pallio nc ; jfiwt ali qui \ qui <vof contur- 
bant , ^ *tfolunt convertere Evangellum 
Cbrijli, Così PAppoftolo a’ Calati ; 
così lo dico a qualche Converfa . .So- 
rella, nonè palfatoun’anno , da che 
"ficte ufcita dal Noviziato ; e già co- 
minciate a fottrar vi da’ pefi comuni ; e 
già non volete udire parola di riprcn- 
lìoni; già volete tutti i divertimenti , 
già cominciate a fcaricare^l voftio uf- 
ficio folle braccia de’ famìglj : voi pur 
entrate in fazioni ; voi pure date rifpu- 
fte arroganti ; voi pure occultamente 
accumulate , e chiamate frutti di vo- 
fìra induftria gli avanzi della voftra of- 
ficina : Mi maraviglio molto di tanta 
mutazione « E’ dunque cotefto ciò, che 
avete promeflb a Dioco’voftri voti? 
C^ando facefte voto di povertà, .pro- 
mettere forfè a Dio di andare co’ ma- 
neggi del voftro ufficio mettendo da_-» 
parte danaro , per poi averlo a vofli a 
difpofizione , c valervenea voftro tor 
tal piacimento ? Quando facefte voto 
diCaftità, promettefte forfeaDio di 
trattare più liberamente col Eattore, 
coll’Ortolano, e con quanti uomini 
vcnillerp al Monaftero ? Qijando fa-, 

celle 
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celie voto di ubbidienza , -prómettefte 
forfè a Dio dì ripugnar più di prima a* 
voleri delle Superiori ?< Col prendere 
, il voftro grado nel Chioftro fi fono for- 
fè mutate le voftre regole T Avete for- 
fè fcopcrta un’ altra ftfada , per la qua- 
le penfiate di condurvi al Paradifo in 
carrozza ?. Ah Dio 1 Dio TDio la per- 
doni a quella indegna, che obbligata 
a precedere alle più giovani co’ buoni 
efempj ^ le fconvolge e cogli efempj , 
c co’ configli ; e le imprime fentimenti 
troppo contrari e al (uo Iftituto, e al 
fuo fiato. Currebatis bene^ fieguedo- 
• lendofi inaltrócapolo fteflb Appofto- 
lo. Fratelli, voi camminavate le vie 
dei Signore felicemente. Quispof im^ 
pedwit vernati non obedir^? Chi vi à 
toltigiù'di firada? Chi vi -à indotti a 
fottrar vi dalla fuggezione , dalle rego- 
le , dall’ ubbidienza ? Perfuajto hcec non 
tjl ex co ^ qui vocat vos . Cotefti fenti- 
menti in voi non fi ifiillano da quel 
Dìo , che vi à i ftillata la vocazione nel 
cuore . V’ è tra voi del fermento , che 
guafta il tutto: modicumfermentum tO'^ 
Tarn majptm' corrumpit , Ma piaccia a 
Dio , ché fia difcaeciatO’ dalla voftra 
compagnia chiunque vi mette sù alle 
trafgrdfioni , e fconvolge i’voftri co- 
fiumi ; membro putrido, che fenza gom- 

paf- 
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bilione deve tagliarli , acciocché 1»^ 

Ma cancrena non (I comunichi a tutto 
il corpo . Utinam , & abfcindantur^ qui 
VOI coHturhdnt * Sorella, coteila minaci 
eia , cotello fulmine cade fopra il vo^ 
ftro capo , fc volmcttete sù le compa- 
gne a non efeguire i doveri del loro 
grado . E come nò , quando voi con- . *• 
ero il Monaftero, e contro Dio fervi te 
sì bene al Demonio ? E che altro fa- 
rebbe il Demopio, fc foflfe nel Con- . 
vento in abito .di Converfa? Eflb nel ^ 
vòftro grado ottiene da voi quanto 
brama , quando ottiene , che nate alle • 
compagne di impedimento , e che le 
ritiriate dalla Santità, e dalla odervan- 
za. ElTo comparve un giorno a una^ BaìUr^ 
donna , che da una ftretta povertà era 
condotta a molta difperazione , e le di ej, 
offerfe di portarle in abbondanza ric- 
chezze : Ma la donna ^ nò , di0e , non 
voglio foccoffo da te ; tu vorrai , che 
pcrtua mercede ti doni T anima ,o che 
rinieghi la Fede, o pure che vomiti be- 
ftcmmle contro Dio; c contro la Ver-’ 
gine; ed io non vò donarti T anima ^ 
ne rinegare la Fede , ne beHemmiare il 
Santo nome di Dio, o della Vergine: 

Nò , ripigliò il Demonio , io non prl&« 
tendo alcuna di que0e cofe: ameba- 
ila yche andiate ogni giorno alla ChicM 

Q ^ ' 
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e vi mettiate vicina ora quefta,ojr 
a quella delle voftre compagne; c an-- 
diate lordando ciance; onde non at-» 
tendano alla Mcfla , nc alla Pr^ca, 
ne al Rofario , ne ad altra divozione . 
Chiedete ad una , come ftà fuoBgliuo^ 
lo,’ e fatevi raccontare tutto iì fuo ma- 
le ; chiedete all* altra qualche nuova 
di fuo fratello, e fate che vi dcfcrivail 
di luì viaggio: conquefta trattenete- 
vi in lodar r apparato, con quella par- 
late della Meifa cantata , e fatele oC^ 
fcrvarc ora un fuonator , ora unmufr* 
co : dì tanto folo io dichìaromi con- 
tcntiflìmo • Parve alla donna tollera- 
bile il patto : accettò , ed efeguì la^ 
promefla ; ma non potè far a lungo il 
mal ufficio, poiché una mattina appun- 
to nella Chi efa, doveditturbava la di«^ 
voziono delle Compagne , colpita da-* 
on fulmine, col corpo pafsò in cenere, 
c coir anima pafsò nell’ Inferno » Così 
voi, Sorella, fcrvitc al Demonio; 
quando andate iftigando le voftre-» 
compagne ad abbandonare quella^ 
umiltà , quel rifpetto, quella attuofità, 
che efiggono le voftre regole • Cotefto 
è peccato di fcandalo ; ed è più diret-. 
to, e più grave lo fcandalo, che vo- 
lontariamente ritira alcuno dal bene 
col mal confìglip , che non è lo fcaqda- 

c * 
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lo^il quale involontariamente ritira 
alcuno dal bene ^blamente col mai 
efempio . Molti furono i peccati ^ de*' 
quali furono colpevoli i due Fratell! 
Ofni , e Finees figliuoli di Eli : Ma-* 
quello, che dalla divina Scrittura fi 
chiama antonomafticamente il lot 
gran peccato, fù il fraftornarc colle lo- 
ro male maniere il popolo dall’ offerir ' 
facrificio; ergo peccai um puerorum 

grande ntm'ts cor am Domino^ quìa re» 
trahebant homines a facrijìcio Domini » 
Voi mettete sù la Sorella, a non ac- 
cettare un’ ufficio gravofo ; e dite : che 
mal è? Voi la mettete sù a rifiutare una 
incombenza, a non tollerare una ri- 
prenfione, a rifponderecon arrogan- 
za ; e ripetete ; che mal è ? Che mal è ? 
Voi la ritirate dal far facrificio a Dio 
della fua volontà, della fua fommeffio- 
lie , delle fue fatiche ; e chiedete , che • 
mal è? Egli è uno fcandalo da innor- 
ridirneogni Religiòfa ; Impedire l’al- 
trui divozione , promuovere la innof- 
fcrvanza, configliare all’ ardimento, 
alla independenza , è peccato di fean- 
dalo; sì , è peccato di fcandalo-; che-* 
vai quanto dire, uno di que’ peccati ^ 
che più pefano nelle bilance dì Dìo* 
ergo peccatum puerorum grande^ 
tiimif coram Domino . CoTa è fcandalo ? 

O z Efso 
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%no è , dicono i Teologi , un*^urto alla 
rovina fpirituale del proflìmo i c quan- 
do date configli di libertinaggio, e di 
trafer^flìonc , non date voi un’ urto al- 

' la rovina fpirituale della Soreiia? EflTa 
per voi comincia a più non regolarfì 
con buono fpìrito ; ciVa coniincìa , per 

cagion voftraacadereinpiù di un di- 
fetto : da tai principi ella anderà fem- 
‘ • < pre in peggio. Gli antichi Britanni in- 

• tagliavano , e colorivano iminagini di 
varie beftie ne’ corpi deMor giovanet- 
ti figliuoli ne poi la beftìa imprelVa fi , 
diradava mai più ; anzi col crefeere il 
giovanetto crefeeva ancor quell’ inta- 
glio; colla medefima proporzione fi 
faceva nell’ uno, e neiraltra l’augmen- 
to : del pari che ingrandi vafi l’ uomo , 
fempre fi faceva maggior la fua beftia . 
Kegtonem tenent harbarty qutbuf per ar-> 
S 0 UH. f. tifices plagarumfiguranavi tnde a pue* 

“1» , rifvariaanìtnaltum ejjigtes tneorporan^ 

tur f tnjcriptijque vijcertbus , honuntt 
incrementOy pigmenti! nota crefeuntm Ne 
lafciò memoria Solino • Se co voftn 
configli andate fcolpendo arroganza , 
ardire , fdegno , accidia , livore^, fu- 
perbia nel cuore delle più giovani, voi 
Eivorate altrettante belHe in quel mi-? 
fero cuore; forfè cotefte da principio 
faranno piccole ^ ma la giovane Con-^ 

ver- 
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verfa crefcerà ; e la befHa fi farà gran- 
de; diverrà effa intrattabile, intollc- 
labile, indomabile: E voi,chefàce- 
fte il primo male, non avrete allora 
forza , o volontà per applicare rime- 
dio . Torniamo a Zare . Preparata per 
di lei iftigazione contro Mardocheo la 
gran Croce , Amanno fù chiamato al- 
la corte ; e avendo eCfomédefimo da- 
to al Re AlTiiero, fenza avvederfene, il 
configlio,fà obbligato a fervire in perù 
fona all* odiato Giudeo., Avevagli ri- 
chiedo Alfuero , cofa doveffc farfi a 
chi fi voleflfe onorato dal Re. Amar>^ 
no credendo d* cfler egli quel d* cffb , 
fuggerì, che un taPuomofidovefeo 
vedi re col paludamento Reale, met- 
tcrfi fopra un cavallo di maneggio del- 
la Reale fcuderia , e fare , che fervi to 
alla dalfa da qualche Principe della 
corte, pafleggialfe a ricevere glioffc- 
quj , c le acclamazioni del popolo per 
le contrade più frequentate della Cit- 
tà . Bcne^dilfe il Re : 1* uomo, che da 
me fi vuole onorato , è Mardocheoj tu 
và, efàconefsoluiquantoai detto,e 
tu farai quegli appunto, chea piedi l* 
andrai fervendo • Non fù anrmefsa re- 
plica. Amanno dovè fervile pubbli- 
camente alla daffa di colui, al quale 
privatamente iti Tua cafaAvea prepa- 
O I ra- 
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jata la croce. Quello colpo a(}ucll* 
.uomo fupcrbo fù una traffittiira , che 
.non potè coprirli colla dilTimulazìonc. 
:Si ritirò pieno dì malinconia , e di di- 
fpctto, c vomitò alla prcfenza di Za- 
,je , e degli amici la Tua amarezza Si 
.vedeva un’evidente rovefcio di Aia 
.fortuna ; anco politicamente li fareb- 
be dovuto frenare con configli di tol- 
leranza ; Quando Mardocheo pre/so 
.il Re cominciava con afeendentè di 
.favorito, non fi poteva per allora pen- 
sare a fofpenderlo crocififso . Si fece.^ 
.aperto prognofti co, che nella emula- 
zione Amanno avrebbe dovuto foc- 
combere al fuo nemico . Si de femint^ 
Judteoruvt eji Mardochaus , ante emem 
'cadere c^p^i y non poteris et rejtjtere y 
jedeadestn confpeiìu ejus, Contutto- 
ciò la trave preparata , la croce innal- 
berata alle fue vendette , fi abbattè > 
lì disfece ? Nò • Zar e lo mife sù a pre- 
pararla j Zare Io mife sù alla vendetta ; 
ma poi Zare o non fi adoperò , o non^ 
ebbe forza per impetrare dillìmulazio- 
nc, ed introdur qualche calma. La 
croce rellò innalberata per Mardo- 
cheo j ma Amanno fù il crocififso . Per 
quanto il Re lo amafse , feoperte final- 
mente le fue prepotenze, inferocì coa- 
tto lui . Ebbe notizia della trave da lui 
. ' pre- 
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preparata contro l’ innocente Giudeo, 
c comandò, che a quella appunto fi 
appiccafse il prepotente vendicativo : 
e così fù . Sufpenfur efl itaque AniAttm 
pattbulo , quod pariwerat MardochteO f 

Così fù : così morì infelicemente fulla 
Croce quel miferabile ; ne Zarc , la 
-donna, che l’aveva attizzato, che 1* 
’ aveva mefso su a piantare quel legno, 
potè poi impedire la rovina, e liberar- 
'iod l'a difgrazia. Cotefto è il male 
del metter sù le compagne alle ven- 
. dette, alle alture , alle trafgreflìoni ; 'fi 
dà la fpinta al loro precipizio, fenza 
poi avere maniera di applicare riparo^ 
E’ facile dare la fpinta a un .faflb pg: 
giù di un monte : ma quando ricevuto 
l’ impulfo yC prefe le moife fi dirupa ,e 
bai a, c precipita per lo pendio , quale 
farà la mano , che potrà ritenerlo ? A 
farvulis earum^ così vi rimprovera Id- 
dio, aparvulis earum tulijiif laudenL^ 
me Am in perpetuum • Se alle compagne, 
che fono ancora pufiile in Religione, 
voi imprimete ftravolte maflìme,c fa- 
te , che fi ritirino dal fervir Dio nel 
ro grado con perfezione ; voi proba- 
bilmente farete cagione, che noi fer- 
vano con fervore mai più .per tutto 
il corfo della lor vita : farete cagione , 
che non mai più lo lodino colle lodi a 
O 4 lui 
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lui più care, quali fono ie opere del- 
ta umiltà, della carità , della talleran- 
sa : farete cagione , die fi conducano 
oxiofe , ardite, inquiete , almeno tìepi- 
diflìuic , fino alla morte; A fctrvulis 
earum tuliflis ìaudtm me am in perpetua 
•w/iBenchc Religiofe, avendo notabil- 
mente mancato alle obbligazioni del 
loro grado j forfè periranno fepolto 
dentro all’ inferno, ne di colà mai più ' 
in eterno loderanno rAltifbmo. A 
parvults earum tulijiis laudem meam ìu 
terpetuum • litigate da’ voftri configli , 
le cominciano ad avvezarfi a dare ri- 
ipoiteardite, a rifiutare le fatiche in- 
giunte, a mancare di rifpetto alle mag- 
giori , a non far conto della ubbidien- 
za, forfè non fi emenderanno giammài: 
e quando pure fi emendino , quando fi 
falvino , per tutta l’ eternità faranno 
prive dì quella gloria maggiore , che 
avrebbero meritato colla fommeflìo- 
ne, e colla fatica, fe voi non avelie fat- 
to , che fi fottraeffero dalla fatica , 
fdegnaflfero ia fommefiìone . Se una 
forella, da voi mefiasù , cede anco a 
una pìccola tentazione , lafcia un' atto 
anco minimodi virtù, ella per tutta 
r eternità potrà dire di effere per vo- 
lira colpa meno beata . A parvults ect^ 
rumtultjlis laudem in perpetmmiyin per- 
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fetumn^kh. mio Dio, che orrore fareb- 
be ilmio, fcalvbftro diyin Tribunale 
Jofofi rea dì avere meflfe stt le mi^ 
compagne contro alle Superrori,o coni, 
tro Taltrè ? Io farei rea di avere fcon- 
volto il Monaftero , dì avere impedite ■ 
Taltrui virtù, dì aver cagìonateraltrui ^ 
colpe, di avere recati danni grayiflìmi 
all’ anime, e di avere per miapVte, 
Smpedìte in perpetuo le voftre lo’SOl. 

Ah mio Dìo , fc mi rrconofco di. cii> 
colpevole, chiedo perdo fk) ► Iiu. 
Avvenire proccurérò di animar tutte a 
' fervìrvi fervidamente nelloró grado; 
clefiimolerò non folo co’ mìei conli- 
gi j , ma ancora co* mici cfempi • Osi:? 
si fia v ' - 
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Ricordi dati da Michea alla Figlia 
; di Siohne , animàta'a non far - 
. conto di ciò, che dicon le genti . 
Avvilì alla Converfa di non li 
lafciar metter su , e mancarci^ 
a* fuoi doveri. 

X)&&, & Satagefilift Sto»: Huhc mgre- 
. gatet funi fu f erte gentei muìt^y ^ 

/= • dicuttt. lapidetftr &Cm 

Mich«4.iOk&c« 




I 

L Profeta Michea dando 
buoni ricordi alla figlia di 
Siohe, figlia le dice, mettiti 
in compunzione; fii tu dili- 
gente ; datti d’attorno,ufa 
diligenza, non rifparmiare fatica . Do- 
le, & fatageJìUfi Sion, Anto io dico 
a voi , foretìa^ Còiìverfk V' $iate di vota, 
compunta , follccita ne’ voftri uffici % 
cfatta nelle voftre incombenze . Io pe- 
rò non vi diffimulo il vero • Se còsi 
cfcguircte yVQftri doveri, da qualche 
voltra compagna, troppo da voidìfll- 
mile , non vi mancheranno perfecu/do- 
ni . Hunc , fieguc il Profeta , nunc con-- 
gregiiteefmt fipertegéntesmult^e, 
v'T di'* 
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dicuHt , lapidetur • Huac y adelfb j quan- 
do voi fate conofcere , che dite davve- 
IO con Dio , quando vi contener 

teneirumiità propia del voftro^rado; 
nunc quando più felicemente incon- 
trate il genio di Dio, adeiìb qualche 
ardimentofa compagna comincia a^ 
moleflarvi nel Monaftero* Fino, che 
eravate pigra com' altre, irrifpettofa 
€om* altre , renitente , com’ altre , alle 
difpofìzioni de’ Superiori ; Falere loda- 
vano la vodra vita, perchè in voi ricó»> 
nofcevano la lor fomiglianza ; eravate 
apprezzata da loro , quando vi teneva 
cara il demonio : ma nuucy adedb io 
partitanti dei demonio metton mano ' ^ 
alle pietre per lapidarvi, quando coi» 
minciatead edere cara al Cielo. Noo 
però voi dovete ritirarvi da*voftri Ro 
iigiofì proponimenti : confiderate chi 
fieno quelle, le quali Vi motteggiano 
perla vodra luniltà; vi infultano per 
la vodra manfuetudine , vi travagliano 
per la vodra prontezza in fervirc; o 
lanciandovi colla loro lingua dolorofe 
fadàte, cercano di togliervi la vodra 
quiete : qua dicunt lapidetur • Son quel- 
le; che non fi intendono di perfezione, 
quelle , che non càpifeono un minimo 
principio di fpirito: Ipfiautèmy ficguc 
ài citato Micbea^, m<w tognoverwit eom 
O 6 gi^ 
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' gitationes domini ó* non intclUxenhit 

• conjilium ejus » Coteftq è il coft u nje d « l 
demoniOjarmarc contrai buoni la ple- 

f be peggiore . I due Appoftoli Paolo^ c 
Barnaba in Liflri avevano avuto un*liv- 

• contro così felice, che quella-Città con 
cccefTo di anìmirazione , non avendo 

f notizia di Santi , voleva adorarli qua/i 

3 . due Dii ; però le cominciate adorazio^ 

j ni andarono a 6mrc in Impetuofe 

j • tsi mercecchè fopraggiunti alcuni Gii^ 

I dei , mifero sù la plebe più vile , V uni- 

I Tono contro Paolo, e lo caricarono con 

tanti colpì , che lo credettero morto ; 
f turbis , lapdantefque Paulnm,, 
* ^'traxerunt extra àwtatemy exiHimatt» 
tet eum mortuum ejp *^rà nel Convenr 
to una Converfa umile , modera , fati« 

' cante,r ifpettoia: ella è amata, e ri fpei&* 

tata , è dirò cosi , adorata univerfal- 
niente da tutte.Che fà il demonio? Ecr 
cita contro lei altre Converfe; perfuajts 
furbir; ma non già lemigliori, ol^ 
buone, ma le invidiofe, le negligenti , 
la feccia del Monaftero : prfuafis tur^ 
hit. Sorella , di quelle, voi non dovete 
lare alcun cafo: Se vi lapidano ^ doven- 
te aver più care le loro pietre, che le 
lor lodi • Sonò' Innoflèrvanti , fono 
fcandaìofe ; vi dovete far gloria dì reg- 
gervi eoa idee aiSktto contrarie, e di 
. ‘ ^ wai 
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niaf non fottofcrivervi alle lor nrailì-* 
me, Cunifektms confilitm nonbabetti ; 

' nomefiimifsierunt diligere , nifi quee ets 
-|x/;rcr«t: cotelk>èilconfilio, che vi dà EceU. 
-lo Spinto Santo, 'Sono donne fenzju, ' 

• giudizio , fenza prudenza , fenza intei-' 
Jligenza di Dio: guardatevi dal tener- 
.vela mai con loro. No« cognoverunt ^ 

• togitationes Domini . Cum fatuis confi^ 
Mum non haheaf . Il più bèl panegirico 
.de’ voftri coftumi è l’ eflere odiora a tal 
cervelli . No; con loro confilium non ha-* 
heeis» Quanto vi cofterebbe il regger- 
.^vi co* ior pareri . Fà compafiìone nelle 
xleclamazioni di Seneca la difgraziaj 
che accade ad un’ alveare d’ api infeli- 
ci , Quelle alacrì,e liete tutte foliecite 
23 eI.loro ufficio .lavoravano con dili- 
genza il loro favo : Ora attorno a* fio^ 
ri, ora alla fabbrica delle loi celle ; ora 
impanavano in cere; ora Confettavano ^ 
in mele 1 fughi da lor portati , CoIIa.^ 
medelìma vivacità del loro {normorio 
fembravano, quando lodatela divina 
Provìdenza, quando animarli feambie- 
•volniente alla fatica : Ma oimè, eccole- 
Irti giorno tutte languenti ; altre fpira- 

rc nelle.lor celle , altre cader boccheg- 
gianti fuirerbe; altre reftar fepoltè nel , 
loro meleV tutte fenz’anima , fenza vi* 

.ta. Un vicinp. crudele aveva avvele- 
nati /■ 
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^ -nati nel giardino tutti i Tuoi iiorL le in- 

caute andarono fenxa timore al foiito 
i innocente foraggio; madaque’tradi- 

j; ^ori germogli , mentre credevano ri- 

portare fugo di buon alimento , ripor- 
• taron la morte . Dio vi guardi da tale 

■ difgrazi^ forelia Convèrfa: mentre voi 

i quajt aptf argumentofa , come parla la 

Chiefa, vi impiegate follecita, ed efat- 
ta ne" voflri impieghi , il demonio fuila 
l)occà d’altre Converfe fparge veleni : 
Se incauta volete fucchiare da loro le 
voftre idee ,• voi fucctóercte toilìco , ed 
acconito ; e già egra , languente^ fred- 
da di fpirlto, perderete la vita della.* 
voftr’anima • Non cercate fughi da fio- 
ri sì velenofi: Cum fatuis confilium noH 
k^ibeas. Per quanto vi piaccia il loro 
tratto , fuggite la loro converfarione*, 
c abbiate in orrore l’ avere con effo lo- 
I [T<rtuh ro famigliarità'. Omnia illictime^vì di- 
rà TcrtuUìano, quaji vinwn delaguncu^ 
la vmenata. libro. terzo de’ Re 
abbiamo la morte compafllonevole di 
un Profeta ivi non nominato ; ma che 
da molti Efpofitori vien creduto il Pro- 
feta Addo. Un Vecchio Betelita, che 
pretendeva di eflfere anch’eifo in un:, 
roedefimo grado , gli fù attorno per 
fargli deporre certa rifoluzione diof- 
feryare digiaao • e di andare per cesto 

cani. 
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cammino: tanto glidiflfc, che io tirò 
giù di ftrada , e lo conduife feco, & re~ 13. i9t 
duxit fecum • Lo rìdulTe a fare un pò di 
merenda i c oflervate bene; non gli fe- 
ce già un rinfrefco , quali a fratello fo- 
reftiero , col qual volefle moHrarfi affai 
liberale ; non gli fece già un rinfrefco , 
con provvilìoni , o danari , che foffer 
del pubblico: non craffe fuori certi buo- 
ni avanzi di tavola , che poteffero fcr- 
vire ad uni Comunità. Non li cercò 
un buon taglio di freddo arroQo. Non 
un pollo , ^e riferbato ad altro ufo , 
poteffe gr^ire alla gola dell’ ofpite« 

Tutta la merenda li reftfinfe a un pò dì ^ 

pane comedtt ergo fanem in domo ejus : ^ 

c per bere non li andò già a vilitare la 
botte più generofa « che foffe nella Ara 
grotta: non A traffe fuori unaAafca, 

.data da cuAqdirfi per altro tempo, per 
altra bocca jkveva fete, e bevette fem- .. 
pii cernente un ghiarrod’acquajé- hiìbtt 
aquam : e non già acqua condita con 
preziofe conferve, o mifta con farma- 
chi oltramarinì ; bevette acqua fchiet- 
"ta , qual li traffe dalla cifterna : comedi t 
ergo panem in domo ejus , ^ bìhit aquari ^ 

ma pure quell’andar giu dì Arada,quel- 
Ja merenda, era contro la regola, c^ 
ila Dio erafi data al Profeta ; quelli in 
grazia d<jl_inal compagno trafgredì la 
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^ fua regola; e che gli accadde? Si ri- 

' mife in cammino ; ed eccogli un fiero 
A * Leone incori tro : lo invade; loalTalta; 

S , Io addenta y lo lalcia'morto » Sorella, 

il demonio^ qnajtleo rugiens circuit 
I re/ir quemdgmret : E* limile ad un leo- 

I ne, e gira per mordervi; maperìmpri- 

I mere nella voftr’ anima leferite,fa,che 

i qualche voftra compagna Ir adoperi 

per tirarvi giù dì ftrada, cperridurvi 
a tralgredire le regole • Con tali com» 
i pagne non abbiate mai confidenza ;'ne 

[ inai lardatevi guadagnare ^ dalla lor 

i, perfuafione . In judkie pecc/mtium ne 

T<iU,iu conjtffaì — Cnm fatith conJiVmmnon bit’* 
f.* * heas» Fratelli, così feri vevaS* Paolo- 
a* fuoì Corinti : FratcHr, k> vi ò a vvifa^^ 
^ ti aflài chiaramente: Sealcuno,ehe fi 

chiama col titolo di fratello è fornicaH 
tote , o pur avaro , o pur tien idoli , a è 
maledico , o pur ubbrìacone, opur ra»* 
pace ; fiate da lui lontani ; non vi la« 
feiate da lui tirare, ne pure a prender 
con efib una collazi one, o un po di caL- 
».c#r. do ri fioro. Hunc autem fen^t 
y non commi feeri: Si k^qui fraternominit* 

tttr^ eftfomicittor , aut avftrury aut ido- 
li i fervtenf.y Aut mttltdicus , aut ebriofury 
aut rapaxy cam ejujmodi nec cibmn fu- 
'mcye * Quali configli potete voi mai ri^ 
pevere da tali pcifone ? Alami fi ma- 
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TlQHjiluJitar fhétter su • 

Mvlglrano di certo poazo nella Beo 
zla ; pozzo la dì cui acqua , un forfo fo- 
lo , che fc n’aflaggi, toglie immediata- 
mente la vita; cujus liquormors efì bau- 
rient 'tbus. Maggiore dev’ elfere la nia- 
lavrgBa , che ,di tai pozzi fi trovino ne’ 
Conventi : pozzi, che dal Profeta Rea- 
le giuftamente fi chiamerebbero pozzi 
' di morte : deduces eos in puieumjnterp- 
tus. Tali fono per vefi tutte quelle Con- 
verfe, Che vi configliano a’ libertina^- 

f io , ed innofer vanze : fc da loro pren^ 
ete configlio , alla voftr’ anima danno 
morte ; cujus liquor mors efl baurienti^ 
bus: fé a ndatc a chieder da loro confi- 
glio, il demonio vi guida a pcxhcidedu^ 
ces eos in futeum interitus • 

Ma fc volete, che in voi non faccia- 
no impreffionc le loro maflìme , abbia- 
te rocchio a Dio , e al Paradifo , a cui 
vi guidano le voftre umiliazioni ; e 
vofire fatiche . Guardate, o figlia, di- 
ceva il fopraccitato Michea , guarda- 
te , o figlia, la voftra Sionne , e non fa- 
rete cafo delle genti firanìerc : afpiciat 
In Sion oculus nofter» Dite collo ftelfo 7.7. 
Michea: Ego autem ad Dominum afpi- 
cium • ExpeSiabo Deum Salvatorem^ 
meum • Altre abbiano pure altre mire: 
quanto a me , in voì filferò lo (guardo, . 
o mio Dio : io non pretendo uffici; non 
; cui 
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mi curo di onori; non afpetto qui in 
-terra mercedi : afpetto voi mio Dio 
Salvatore ; voi fedele rimuneratoro 
bielle fatiche foftenute per voi . Kon 
iatcris initmca mea fuperme , mi 
Snfulti una compagna ; perchè eflfa è 1 
rifpettata , Io fon viljpefa ; efla oziofa^ 
io fon aggravata ; elTa approffittafi de* 
fuoì maneggi , ed à che fpendere ne’ 
fuoi divertimenti ; io di tutto dò conto 
fedele alle Superiori ; e fono povera , 
c fono mancante di tutti i folIievi.Cww 
federo intenebris fDominus lux mea eji , 
Mentre io ftarò nelle mie tenebre, nel- 
la mia umiliazione^ ne’ miei lavori,ne* 
balli, e fat'cofi ufficj , voi mio Dio fare- 
te la mia luce, la mia confolazione * 
Irum Domini portubo , quoniam pecca vi 
et ► Sò pur troppo di avervi -offefo, 
o mio Dio ; fe farò difprezzata , fé cal- 
peftata , fopporterò il voftro fdegno 
per vqftro amore . Educet me in lucem ; 

& affici et me inimica mea ; & eperietur 
confujìone .Verrà un giorno, in cui fini- 
ranno le mie fatiche , i miei ftenti ; ed 
io farò introdotta da voi nella luce, 
nei gaudi ; nella gloria del Paradifo • 
Refterà allora confufa chi mi fprezzò , 
e forfè non arriverà a si bel termine, chi 
fi incamminò per tutt’ altro fentie- 
ro. _ . _ 

Con- 
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Confortatevi con tale fperanza , c fc 
alcuna voftra compagna vuol dì (to- 
gliervi dal voftro propofito, raccordate 
c a lei , e a voi il voftro comune dove- 
re. Ricordatele , che ancor nel fecolp 
tutte avreftc avuto il voftro che fare . 

Dite ciò , che Dio voleva fi rìpcteflo 
da’ Padri a* figliuoli . Eftb aveva pre- 
fcritti facrificj , e riti , e cerimonie, ac^ 
ciocché gli liraelitì non fi fcordalTero 
della condizione fervile , che gli aveva 
tenuti baflì tra gli Egiziani ; e voleva, 
che l’uno coll’ altro andaffero mento- 
vando tal condizione ; e riconofcefte- 
ro il favore, che avevano ricevuto da 
Dio , coU’eflerc tratti fuor deli’ Egit- 
to . Cumque interrogaverit te filtus tu* 
us dicesei» Servi eramus Pharaonhin 

& eduxit nos Dominus «-ii» 
JEgy^to in manu forti . Sorella , di to 
ancor voi all’altrc, quando tentane ri- 
tirarvi dalla fommefiione , e dalle fati- 
che ; Sorella , ferva eramus ; prima di 
entrare nel Monaftcro eramo avvezze, 
c neceflìtate a fervire ancor nel fecole: 
benché fofle civile la noftra nafeita, 
pure non ci mancava la noftra fatica : 

1 noftll fratelli ; le noftrc forelle feco- 
lari, fervouo a’ Padroni indifcreti,a 
padrone fdegnofe; altri di loro al far 
del giorno devono fccndcrc nelle loro 

bot- 
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bottcgh, c ftarc tutto giorno fiflì af ne- 
gozio , c al lavoro, fé voglionoguada- 
gnare il loro mantenimento . Tale era 
ianoftra condizione nel mondo 
tramur, Dio d à tratte fuori , e per fi/a 
gran benignità ci à condotte in Mo- 
oaftero : qui fìam trattate con rifpetto, 
e con carità ; ma nona già pretefo, che 
qui viviamo da gentìldone : non à già 
pretefo, che qui vogliamo ì cibi mf- 
gliori , gli uffici più comodi ; il tratta- 
mento più rifpetto fo • Abbiamo mi- 
gliorata condizione;ma pure ancor qui 
dobbiamo fervirc ; ne ci può rincre- 
fcere di fervìre con avere per ftipendio 
il Paradifo; quando tante di noi nel 
noflro Egitto ferviremmo, eabbìam_, 
fervilo per poco fàlarro • Sn^ee eramur» 
In tal manica fate tra voi da Appofto- 
le, e andatevi fcambievolmente ani- 
rnando ad efeguire con cfattiflìma pon- 
tualità tutte le voftre religiofc inconN 
benze . Fra tanto olTervate nel Mona- 
fiero, quale tra le vodre compagno 
abbia fentìmenti umili , rìfpettofi, c 
convenienti a una Relrgtofa Conver- 
fa , c cotefta imitate j cotedajadite, 
non Paltre. Quando Matatia Vicino 
a morte volle darecòll’ ultima benedi- 
zione anco gli ultimi importa ntiflìmi 
Indirizzi a fuoi figliuoli y tra Paltre co*. 
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fe, che clilfe a que’ Fratelli , una fu^ che 
prendcflerQ configlio dal lor fratello 
Simone , c fcguìflero il fuo parere : Ec- 
co^ diiTe loro , ecco il voftro fratcl Sh 
mone : Eccé Simon frater vejier : io sò , 
quello cflfcre uomo di molta prudenza ; 
c i Tuoi conllgl) vi guidetan fempfe à 
bene . Ecce Simon frater vefier , feto 
quod vir confiti efi» Date pur orec- 
chio a Simone , e, faenchc fia fratello , 
riconofcetelo come padre , e cóme da 
un padre da luì dipendete . ipfumaudt^ 
te fimpefy&tpfe erit ‘vohir pater .V’era» 
no altri fratelli in quella cafa, uomini 
forti, € robufti , e di abilità : ma Fotti- 
mo Padre Matatia non giudicò, che al- 
cun di quelli avelTc ad elì’erc il confi- 
glierc • Di Simone folo fi fidò , Simo- 
ne folo propofe ; ite pure, o figlj , ite 
a prendere direzioni i ma ite, e afcol- 
tate folamente il voftro fratcl Simone • 
Ecce Simon fratervejier : feto , quòd vìr. 
confila efl\ ipfum audite femper; ^àpfé 
eritvobir pater. Tanto dilfe rottinio 
Padre a que’ fratelli; tanto a voi dico j 
jKeligiofeforelle. Quella fialavoftra 
configlìera , quella abbia preflb vói aui 
torità da Madre, che promove i fentH 
mentì convenevoli al voftro grado', e 
i, configli confacce voli al voftro ìftitur 
to: quella udite , le di cui v<KÌ, vi po& 
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ìano rendere più contente , quando 
prefentate, a render conto di voi me-» 
defìihe al CrocifilTo • 



. DISCORSO xvr. 

Minacce fatte da Zacaria alla in\ 
, terefsàta Tiro.* A vvifi di difiai 
' tereffcallaConverfa. 

Emai quoque in tefmittis ejuf , & Tyruf , 

' & Sidon: ajfumpfemtnt quìppe fihi Sa^ 
ftentiam valde» Et ^dtficavitTyruf 
munitionem fuam ^ ^ coueervuvtt ur* 
gentum &c, Zacar. 9. 2 • &c. 

• * t 

L Profeta 2 ^caria minacciò 
un* efìto infeliciffimo alla 
doviziofiflìma Tiro ; ragio- 
ne delle tante minacce fò 
Taver voluto accumulare^ 
troppe ricchezze : Codcert/avtt urgen- 
\um qut{fi bumum , & aurum ut lutum 
ffatearum . ' Ma le divine minacce mol- 
to più cadono fui voftro capo , o Rclì- 

f *^[iofa fervente , fc nella obbligazione 
ella voftra povertà profclTata con vo- 
tò , cercate di farvi ricca , e o non vo- 
lete lervire fe non regalata, 0 abufan- 

dovi 







Digilized by Googic 



DifintereJJe 5:^5. 
dovi de* voftri maneggi ftudìate il- 
modo di metter da parte occulta- 
mente danari : andiam dicendo qua^ 
che cofa dell’uno, e dell’ altro di quelli 
due punti • Non è cofa infrequente ne* 
Monader j la neceflìtà di dover fare re- 
gali affai pins^i alle Converfe , fé vo- 
glion elfere ben fervite le Monache*. 
Accade in elH ciò, che già lì vide acca- 
dere nella cafa di Rebecca • Quando 
Eliezer fi prefentò in quella vicinanza, 
fono incredibili le finezze, che ivi rice- 
vè da Labano • Era Labano fratello di/ 
Rebecca • Habehat autem Rebecca fra- <Ce», 
trein nomine Laban . Quello fratello an- * 
dò fubito incontro al forefiìero ; e coli 
complimenti alla grofiolana, ma pur 
erpreifivi , lo invitò a' lafciarfì fervlre* 
Siate benedetto da Dio ; entrate ; che 
volete fare qui- fuori > la forelleriallà 
in ordine ; ò preparata la danza : pote- 
te tener quiin cafa anco levollrebe- 
ftie. Fejiinut egreffus eji ad hominem-^ 
Dixitquead eum: ingredere^ benedUie 
Domini : cur forir fìat ? preparavi do- 
mum , & locum Camelh tuie • Quindi 
appena l’ ebbe introdotto nella llanzi^ 
ailegnataii, e corfe alla dalla a fare, 
che fodero ben fervite le cavalcature; 
ei medefimo mife mano a dendere fot- . 
to d’ede ottima paglia ; a mettere iq^ 




DtfcsrfiXVf. 
sani! a loro ottimo fieno* Et introiti'* 
xfV tum in bofpitium , & defiravit Ca-- 
ptelofjf deditque palear , &fpnum,¥sLttq 
c^efto Cubito tornò alla cammera dell* 
ofpite, e de** Cuoi compagni; portò a 
tutti la Tua brocca di acqua y onde fi 
potefiTer* lavare ; e fcriza afpettare rora 
della cena , follecito portò Cubito un_* 
pò di merenda • Deditque aquam ad 
lavjindot pedes sjiis , ^ virorum , qui 
menerant cum eo : & appqfitut e fi in com- 
fpedu ejuf panif • Di nelTuna di quelle 
cofe io mi maraviglio : tutti cotelH fb- 
ho tratti convenevoli ad una cortefe-r 
ofpitalità • Di due cofe mi inarayiglio : 
r una è ; che mentre Labano faceva.^ 
Tanto, gli altri fratelli non faccelTero 
nulla* Se guardiam quell’ incontro, 
pare , eh’ ivi fofiè un fratello folo ; ba- 
bebat autem Rebecca fratrem ; e pure è 
certo,cbe molti erano i fratelli in quel- 
la cafa ifratribuf quoMe ejus -, Refpo»* 
dcrunt fratrer ejur* Ora fc erano mol- 
ti, coinè nelfun di loro degnofiì di met- 
tere una mano a fervizio del foreftiero? 
L’altra mia maraviglia fi è , che Laba- 
no fteffo ora così^corTefe con Eliezer, 
dopo molti anni , dovendo accoglier 
Giacobbe, non tisò con elfo pari la^ 
cortefia: andò a riceverlo ; occurit 
*tfiam et: fece i foUti abbracciamenti i 

i 
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coì^pkxufque eji eum ; ìo conduflfe nella Gtn.i§» 
forcfteria, duxìt in domum fuam. Ma * 3 » 
con lui non fi parlò di merenda; non 
fi<liedero benedizioni alla Tua venuta ; 
non gli fi portò un pò di acqua alla 
fianza: E pur Giacobbe era un foreftic- 
re più degno ; Eliezer era un fervo di 
Abramo ; Giacobbe n’ era nipote : EIì- 
czer alla cafa di Labano era totalmen- 
te ftranicro ; Giacobbe n’ era congiun- 
to: e perchè dunque fù Eliezer sì ben 
fervito ; Giacobbe non fù molto confi- 
derato ? Dirò il tutto ; e fi ricava alfai 
chiaro dal facrocontefto. Eliezer per 
un pò di acqua fomminiftrata a lui , e 
a* fuoi cameli da Rebecca , le aveva 
donati fubito due pendenti, e due fma- 
niglie d’oro per mancia. Efia moftrò 
al fuo fratello Labano quel donativo : 
quelli al veder un foreftiere sì liberale 
nel regalare chi lo ferviva , tofto fù fol- 
lecito per ben fervirlo . Chi fofle quell*» 
uomo , ei noi fapeva ; ma nel dono fat- 
to alla forella, venne a fapere, ch’ei 
regalava. Fù efattiflìmo nelfervizio, 
perchè fperò di elTere ricompenfato 
con maggioreregalo. Cumq^ue vidifiet 
indures ^ & armtllas inmAnihus por ori s 
& audijìet cunfla verba referentts 
ad eum : tngr edere benedióiè Do- 
rnini&c* Quell’ è un foreftier, che re- 
^ P gala? 
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gala? Subitoli trova luogo per luì, per 
la fervitù ,.per le cavalcature , per tut- 
to . F foreftìer che regala ? Subito (i 
porta acqua , fi preferita rìnfrefco, non 
fi manca di nulla . Ma Giacobbe arri- 
vò folo , a piedi , mal veftìto, fenza do- 
nativi , fenza danari: era raccoman- 
dato da Rebecca al Fratello ; ma il 
Fratello non fi volle prendere molto 
incomodo , perchè da quel povero fo- 
reftieronoa poteva fperare regalo. Fd 
eccovi la cagione, per cui gli altri Fra- 
telli non fi erano mofii a fervire Elie- 
zer,perchè gli altri nulla fapevano de’ 
fuoi donativi • Finché fi trattò di fer- 
vìrlo, nelTun comparve; quando poi fi 
trattò di efìfere regalati , allora com- j 
parvero tutti • Fratribus quoque epis 
dona, obtulit : alloraf tutti gli fecer fe- 
lla : allora tutti, gli dilfero, chenon_, 
partifìTesi prefto ; che fi fermafle alme- 
no ancor dieci giorni ; tantocchè elfo 
ebbe a pregarli di non eflfere trattenu- 
to; 'Holite ^ ah ^ me retinere , Non dì 
rado tanto accade ne’Moniflerj. Se 
una Religiofaèaflai liberalenel rega- 
lare , tutte le Con verfe la voglion Ter- , 

vire ; ma fé alcuna o non vuole , o non * 
può ufàre certa liberalità,refia abban- 
donata, benché bifognofa , enelTuna 
cerca predo lei di farli benemerenza • 

Ma 
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Ma qui alzaDiolalua voce, e r alza 
in maniera, che vuol elfere udito. 
Udite, dice, anime intereffate, che 
ftate fuir impinguarvi con pafcoli non 
convenienti ;'ànime, che calunniate le 
povere perfone bifognofe del voftro 
ajuto; anime ingorde, che nò vi degna- 
te fervire,re non vi fi dona có che poter 
h^xt.Audtte nerbum hoc vaccoe pinguer^ 
quce ejlis in moni eS ani ari calumnta 

Jdcitif egenis , & confringìtts pauperes , 
quee dicitìs Dominio vejiri^ , affette , & 
bibenius . Io qui riconofco defcritta_. 
una Converfa interelfata; che per ogni 
piccol fervigio pretende un regalo . 
Ella pingue nello fiato di Converfa 
provveduta abbondantemente del Tuo 
neccflarìo mantenimento i fituataiiu. 
monte, in un Monafiero, che da 
ftefib le fomminìfira buon pafcolo, non 
fi contenta. Se à da efercitare un’ uffi- 
cio di carità , vuol eflere falariata Se 
la inferma non dona , fi dice , che lo 
fne malatiefono apprenfioni, che le 
fue voglie fono delicatezze. Se la po- 
vera vecchia non dona , fi dice, cho 
finge debolezza , ed crobufiapiù che 
le giovani ; che fà la forda , e la cieca ; 
ma fente, e vede, quando le torna a 
vantaggio; che non veduta cammina 
da fé diritta , e vegeta ; ma che quan- 
P 2 do 
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340 ■ DifcorfoXVT* 
do fi accorge d’ efiere ofifervata , allora 
fi incurva fopra il bafione ; c vi fi ap- 
poggia a due mani, e, tofle, e fi ferma, 
l € rafmatica- Suor Laudava è in- 
J contentabile, Suor Sequenza non vuol 
far nulla da fc; Suor Temiftia coman- 
da con troppa arroganza j Suor Pre- 
tendente difiurba dall’ ufficio, e yor- 
rebb’efier fervi ta , come-fe foffefola 
in Convento: Così le Religiofe più 
riguardevoli fi calunniano , perchè 
non regalano ; calunmiamfacit 'ts 
egeiiis ^ & confrtngtth pauperes • Voi 
fiete accettata in Religione per fervi- 
le : per tal fine ricevete dal Mona fiero 
provvedimenti , e fpefe j nulladimeno 
vi pare di far cofa , a cui non fiate ob- 
bligata, fe dalle particolari non rice- 
vete qualche mercede • Qute dicitis 
X)omình vfjiris e : fe avete a_. 

fcopare una fianza , fe a portare un pò 
di acqua, fe ad impattare un pò di fa- 
rina, ancorché fiate a ciò defiinata_. 
dall’ ubbidienza, non vi vergognate 
di far conofcere , che noi farete fiabil- 
mente, e bene, fe non riceverete ik 
mancia • jQua dicttis DowÌmÌs vejirts , 
ajjerte» Sealcunaàdaeflèr fervuta, fi 
vuol beverea di lei fpefe, fi vogliono 
liquori preziofi , e pellegrini : fcnza_. 
quelli non fi fanno minuti fervigj. 
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dicith Domini! vejiris , aff'erte^ & bU 
bemu!» Ma il Signore à giurato, che 
pagherete il fio di sì fordida avidità ; e 
avrete a fcontarla nel fuoco. Juravit 
Domimi! Deli! in funaio fuo , quia ecce 
die! venient fJiper vos , & levabunt vat 
in conti ! , & reliquia! vefira! tn ollif 
ferventibu! , Quando nel voftro Mo- 
naflero fi tolleri tanto abufo, almeno 
inunfervire sì irteli giofo voi non ac- 
quiftate alcun merito • Si benefeceritt! 
hi! , qui vohÌ! benefaciunt , fono parole 
di Gesù Crifto, qui£ vobÌ! eji grafia} 
Siqtiidem & peccatore! hoc faciunt • Se 
voi fervite, e fate bene folamente a 
chi vi rimunera , che grazia venite voi 
a guadagnare avanti a Dio ? Anco le 
fecolari , anco le peccatrici fervon co- 
sì • Volete ottener mercede dall’ Altif- 
fimo , e molta gloria in Paradifo ? Ser- 
vite , e fate bene fenza moti vo di uma- 
na fperanza , e abbiate a Dio il vofir* 
occhio , a Dio il voftro pcnfiero . Be^ 
nefacite nihiì inde fperante!;& erit mer- 
ce! vefira multa , & eritu Jilii Altiff-. 
mi . Io non difapprovo , che le Profef. 
fe da Coro , quando entro alle confue- 
tudini del lor Monafterociò fia con- 
ceflb , qualche volta con qualche amo- 
revol regalo diano a qualche Conver- 
rà , che le à diftintamente fervite , una 
P 5 di- 
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difcreta religiofa dimoftrazione di 
gradimento . La liberalità , e la grati- 
tudine anno luogo anoDra'in Religio- 
ne . SpefìTe volte lì chiama dono , ed è 
limollna • Talvolta una Converfa à bi- 
fogno , c il foccorrerla è carità . Altra 
volta ella non vuole reltare fenza qual- , 
che delizia, di cui dovrebbe ftar fenza; 
e allora qualche dono può- impedire 
qualche peccato. S* ella vuol avere 
certe comodità , c non le riceve dal 
Monaftero , c non può riceverle da po- 
veri fuoi congiunti ; meglio è, che col- 
la benedizione della Superiore abbia 
alcuna cofa da’ religiofi regali ; quan- 
do fenza quelli correrebbe qualche pe- 
ricolo di provvederli lenza licenza per 
occalione de’ Cuoi maneggi = No» de- 
'fpiaes in diefratrts tut , in die peregn- 
ncitionts ejus . Se vedete , diceva il Pro- 
feta Abdia,, fe vedete, che il volito 
fratello, il volito compagno, vuol 
metterli in un pellegrinaggio ,edà bi- 
fognodì voi, e vi chiede qualche foc- 
corfo, noi difprezzate ; dategli qual- 
che ajuto. Non defpiciesin die fratria 
lui , in die peregrinutionis ejiir. Io dirò 
con proporzione alle Profelfe da Co- 
ro. Se vedete, che la Converfa vohra 
Compagna, e fervente, èbifognofa, 
potendo foccorrerla, foccorrete la; Ma 

voi. 
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voi , Sorella , non proponete un fine 
ignobile al vortro fervire; altramente 
qual ditìerenza correrà tra voi Keli- 
giofa , ed una ferva del fecole > Noru» 
vi contradilUngue a baldanza la fedel- 
tà : molte ferve nelle famiglie fecolari 
fon fedelilììme. Non vi contradiftin- 
gueronedà: molte nelle famiglie fe- 
colari fono onediffime* Non vi con- 
tradidingue il fervir bene : moltiflìme 
nelle famiglie fecolari fervono molto 
meglio . La vera, e forfè V unica diffe- 
renza , che in voi Religiofa forma un 
carattere, che vi di (lingue dalle feco- 
Jlari , è , r elfer elleno mercenarie ; e l* 
effer voi obbligata a non cercare mer- 
cede in terra e a dedderare mercede 
folamente nel Paradilb. Làdoveto 
coacervare ricchezze di meriti ; non 
dovete qui proccurare peculio di da- 
nari» Coucerviivtt argentum^ 

Se farà tale la vodra idea ,; cefferan- 
no molti difetti y che nel vodro grado 
fi deplorano da’ Monàderj » Voinoti_. 
vi redrignerete a voler fervire una-* 
Monaca fola, e co teda la fceltada voi, 
non la affegnatavi dalla ubbidienza » 
Scrive Solino, elferfi trovati al mondo 
certi Cavalli, i quali anno voluto fer- 
vire a un fol padrone; a lui ubbidien- 
ti , con lui docili , con lui manfueti; ma 
P 4 ' con- 
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' contumaci ad Ogni altra mano 5 11 mx- 

* pennavano, fi inferocivano , 6 getta- 
• ‘ r vano ogn’ altro di fella. Equt altquot 
■ inventi funt , qui non mjì pnmof Domt^ 
nos a^nofcerent^ oblttt munfuetudfnts y 
StVirt» c. ffauandò mutajjent con fueta fervitta^ - 
'.■■Tde ne’Chioftri qualche Servente.^: 
rifpettofa , efatta , ubbidiente , fer vi- 
ra ad una Suor Alefiandra;perchè que- 
, . fta .ben afiilHta dagli amorevoli Tuoi 
congiunti , riceve fervizio , e da da- 
naro ; a chi la ferve non manca nulla . 
Ma l’ altre non occorre , che chiedano 
unpiccol favore per' carità i non oc- 
cor , che fi accortino : laBucefala m- 
ferocifce ; rifponde con alterigia, tr<^ 
va fcufe , finge impedimenti , tira cal- 
ci perchè dall’ altre non tira doni , t» 
danari . Così fa colei , che 
■ amnium ; ma chi cerca meriti ^van 
a Dio non fa così ; ferve a tutte ; e può 

. ,'dire coll’ Appoftolo Paolo ; Ornami» 

Bie rervamfici. Serve le facoltofe, e 

. : le povere .deliberali, e le ingrate, an- 

zi più volentieri le povere , e le ingra- 
te , perchè fervendo a quefte , e piu h- 
I ■ cura di collocare in Dio folo tutte le 

^“se^’t^telé Converfe cercheranno 
1 unicamente il Signore , 

molte difcotdie , molte invidie , molte 
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gelofic, che turbano il loro grado con 
grandi inquietezze* IPaftoridi Ifac- " 
co , e i Pallori di Gerara vennero a fie- 
ra lite tra loro per due pozzi . Scd & otit* 2^ 
ibt jurgium futi Pafìorum Gerard^ ad^ 

*uerfus Pfijiores Ifaac : tanto che un di 
que’ pozzi chiamolTi dappoi calunniai 
mmenfutet ^vocavit calimniam ; e ali* 
altro diedefi nome Inimicizia; 
la^uitque eum Intrmctttas • Però mai non . 
trovo liti per cìfterne vecchie, e fec- ♦ ^ 
che, dalle quali non fi polla cavar buon 
umore. Si litiga pei pozzi, perchè 
ognuno vuole approffittarfi deile lor 
acque: jùrgmn Pajiorum dicentiamy 
nohraejt aqua» Per fervire Suor Ce- 
rata , o Suor Ifacca , viene a parole 1 * 
una coll’ altra ConveiTa , colei che fer- 
ve a una cammerata , non foffre con_*- 
pace , che un* altra fi faccia avanti , c' 
cafcono puntigìj, pretenlìoni, fcon-^ 
certi j e fi viene a calunnie , e a batta- ■ 

glie • Ognuna vuolefuo il pozzo, per-" 

che ognuna vuol bevete di que’ iiquo- , 
ri. Se li tratterà di fervire unaKeli- 
giofa Santa, e degna, ma povera^ 
ognuna fi ritirerà , non fi fentiranno li- 
ti per farli avanti: per una' cilterna 
vuota non fi contralta . Ab , Sorelle , 
ricordatevi,. Qte fiete Religiofe. ri- 
cordatevi che chi cerca mercede, io^ 

P 5 ter- 
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terra, non trova mercede in Cielo. Te^ 
mete non vi fia detto il terribile Rece» 
fijit mercedem tuam » Al divin tribuna- 
le direte : O’ fervito permolt*anni una 
inferma ; per molti anni ò foiferto il 
calore della cucina ; per molti anni ò 
fudato alla bocca di un forno ; ma Dio 
vi dirà : nulla ai fatto per me ; tutto ai 
fatto .per avere danaro. CoacervajH 
argentum : Ai già avuta la tua merce- 
de ; lìon ai che pretendere in Paradilb: 
Recepii mercedem tuam • 

- liovete temere ancora maggior 
rimprovero , ed afpettarvi grave galli-, 
go , fe negli uflìcj „ che vi fon dati dalP 
ubbidienza, vi abufaté del vollro ma- 
neggio, e tirate occultamente a voi 
quel guadagno, che afsolutamente 
dev* elfere nei Monaftero. Coucervn» 
argentum . Io mi perfuado , che le 
Superiori , non manchino di vigilanza;, 
c fi facciano renderei conti, e fiano» 
attente per fapere ,eome fi confumino 
certi provvedimenti , e dove vadano a 
finir certi avanzi . Mi perfuado, che 
(appiano tenere in qualche fugge%ione 
le lor Converfe ; c no» lafcino colla 
propia negligenza troppo facile la 
tentazione alle rapine .Mi perfuado ,, 
che q uando veggon farli dalle Con- 
verfe cer te ipèfe > abbiano la attenzio- 
ne 
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ne di voler elfe fapere y onde a loro 
vengano ie monete. La calamita alla 
prelenza del diamante non attrae [1 
ferro > e fé T à di già attratto y il dia- 
mante a lei lo rapifcc. Sembrala ca- 
lamita per quella vicinanza ractterfi in 
fuggezione , e con tutto il Tuo genio di 
rapire a fé il metallo, purlolafcia do- 
ve , eh’ egli è ; e fé l’ à già rapito , rila- 
feia la preda , al prefentarfi la gemma .. 
Non vi do vere lamentare di chi vi go- 
verna , fe invigila fe impedifee , che 
facciate veltro ciòcche è del Conven- 
to , e vi obbliga a rilafciare ciò , che 
non può mai elfer voltro . Certi prò- 
celli h fanno in pochi momenti. Voi 
fpendete quanto li sà non potervi elTe- 
re fomminillrato- da poveri voftri pa- 
renti : la Superiore à pieno diritto dì 
voler fapere, onde a voi vengano co te- 
di danari .Voi nella voitra danza ave., 
te tuttii comodi, tutte le delizie, tutti 
i rilkiri, che pofla avere la più ricca 
Dama, che lia in Convento: voi fate 
regali ,, quali non li farebbero oa mol- 
te Madri da Coro ; tanto balta per po- 
tere giulliiUmaraente almcn folpetta- 
re ,, che voi vivete si lautamente a fpe- 
fe del voltro ufficio . Alle volte farete 
la liberale ancor col Con vento, e chie- 
derete alia Superiore la licenza di fare 

? ó 
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una fabbrichetta , di coftriilr lin for- 
^ . nello , di rifare il peltro, fenza, direte: 
lenza che il Convento abbia da fpcn* 
dere , e mettere qualche cofa di Tuo . A ! 
ine pare, die fe folli la voftra Superio- 
^ toltovi direi I Sorella, voi avete 
accumulato il danaro fugli avanzi e 
fui maneggi dei voitro ufficio : di chi 
dunque fono cotefii avanzi, di chi lòno 
i provvedimenti da voi venduti, fé non 
fono del Moniltero? Tai ritìellilòna ' 
faciliiìimi ad ogni Superiore, che vcw 
glia attendere con mediocriilima vigi« 
ianza . Però confefso , cne tutta la vi- 
gilanza non baita , fé una Converfa 
non li regga coi giuiti dettami di una 

i J^eiigiofa cofcienza. Anco alleperfo- 

• ne^ piu idiote non manca ingegno, 
quando vogliono afconderli con in- 
ganno ; Sono limili a pcrnigotti, i qua- i 

li , fé fi accorgano di elfer veduti , fi., 
buttano tanta terra, e tanta polvere 
intorno, cue n pcraono di viltà , ancó- 
ra mentre fon fotto gli occhi, tdmeaU 
S^Un. t, proteguntur; ut lattant ettum de. 
ai- frxhcnjt:^ Sono limili aiic vecchie per- 
nici , cne fcorgendoaccoltarfi alcuna i 
allornìdo, fimuovono tìngendo un_. , i 
ti, Hi, Prillo, quafi fofser ferite , e fi ' | 

* potefser cogliere colla mano. Qù le 
vede , lelìeguc, intanto allontanano 

U 
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il cacciatore dall’occulto lor ripofti- 
glio ; e finalmente fpiccatoun volo fi ■ 
mettono in falvo , e deludono chi te- 
neva lor dietro . Così a una Converfa 
non manca pretefto, col quale allori* 
tanare le Superiori dal fuo nido ; non’ 
mancan arti , colle quali ancora fco* 
perte , e colte fui fatto, finafcondo- 
_ no, ne fi poflbn eonviricer dei fallo. 

E‘ cofa troppo facile nelle gran cafe 
trovar nafcondiglj, dove riporre, e 
trafugare gli averi • Qui in Bologna 
ad un Legna juolo fi alzò un’ alto tu- 
mor nella fchiena fimìliflìmo a informe 
gobba; il Magio, allora infigne Chi- 
rurgo , vi profondò la lancetta con un 
gran taglio, e fcoprì , e cavò uova cin- ' 
quanta , che fiavano occultate in quel- 
r abfcelfo . lo non vi obbligo a crede- 
re quello racconto , benché come cofa 
pubblica dallo Scolzio tellimonio di seBoìz^ 
veduta fofse fcritto nelle fue ofserva- 
zioni allo Schenchio. Certamente a 
neiliino verrebbe in penfiero di cerca- 
re uova fmarrice in tale fcrigno : m - 
tali fcrigni fi fanno facilmente dalle 
Converte , quando vogliano deludere 
la attenzione delle Batìelfe . 

Sò , che alcune Convcrfe fi formano 
le loro dottrine, e tramandandoli l’una 
^ all’ altra certi faifillimi doaimentt , fi 

\ ap- 
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approfifittanoper fé lleife dì molto de* 
lor m aneggi ^ e dicono di bien fapcr ciò 
che poltbno ; e dicono di non voler fa- 
pere di icrupoli» Dicono alcune di a ve- 
re qualciie generale licenza di riceve- 
re , e fpendere : ed effe ricevono molto 
dalla cortelìUlnia' loro officina, e di 
quedo , come di cofa a lor concefla ii 
valgono con libertà • Altre fi fan pa- 
drone di molti avanzi ; lì vendono con 
fecretezza , e lì chiamano frutti di loro 
induftria. In quanti iaccj Yien ad in- 
volgere fe medelìma una interelfata 
perduta cofeienza^ La Tiroide Città 
lue compagne li aggravarono di cento 
colpe per accumulare ricchezze,facen- 
doli anch’elleno le lortìottrine» Ajj_um. 
f fìrunt Jìbt fkptentiam vddè ignoran— 
tiffime, ch*erano, fi arrogavano una 
fapienza oltre grande I Profeti le vo- 
levano Uiuminare , ed elfe credevano 
dì elfer dotate di niaggior lume ^ I Pro- 
feti le volevano ifiroire; ed elfe non 
volevano fentireiftruzioni, e fi riputa* 
vano dotte Macftre: ajjumpjirunt Jihi 
JapienttamvAldtii ma non così la intefe 
Dio, e tutte furono rovinate. Ih quale 
univerfità forte voi addottorate, onde 
con tanto pjregìudicio del Monartero,^ 
e con tanto danno delle voftr’ anime^ 
.abbiate ardimento di fare a voi mede..^ 
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flirie le TeologhelTe ? Tutti i Confeifo* 
ri , tutti i Teologi vi dicono, certi vo-' 
ftri acquifti eflere peccaminoli ; e voi 
dite di non volere fcrupoli: e voi rifiu^ 
tate le iftruzionì ; e voi pretendete [di 
faper diftìnguere tra il lecito , e l’ ille-^ 
cito più che i Dottori non fanno diftin- 
guere; voi, che forfè ne-pure fapete 
leggere* Ajjumpferunt Jibi fapientiam 
qjaldè ; Sarete ignoranti , ne vi fcuferà 
da colpa grave la voftra ignoranza ; 
perchè potendovi informare da’ voftri 
Confdfori, ed efsendo obbligate ad 
informarvi, per nonlafciarc la colpa , 
non volete informazione, f orfè avete 
qualche licenza di ricevere, e fpende- 
re; ma tali licenze mai non accordano 
l’appropiarvi, e lo fpendere di quelle 
cofe , che appartengpno per fe ftelfe al 
Monaftero,e delle quali a lui deve pro- 
venire il vantaggio*V 01 chiamate certi 
voltri avanzi frutti di volita indullria : 
ma ditemi per vita voftrajn che conlì- 
ftc cotclla ìnduftria ì. Se voi sfiorate la 
pinguedine delle carni,, per poter ven-^ 
derein abbondanza grailumi, coficchè 
tutti ì liquori delle vollre cotture fem- 
bri no leggeri brodetti, o acquofe be- 
vande da prefentar all’ inferme, e que 
manzi ch’erano fiigofi, e ben corpulen» 

. tii almacelIo> dopo la voflracottura » 

pte- 
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^ prefentino cosi aridi, e dilTcccatì alla 
menfa , che fcuibrino le trifte beftìe, le 
quali prognolUcarono a irar^one la ca- 
reftìa; Se talmente dividete, ediftri- 
buite le vivande alla comun refezione, 
che Tempre ne relli molto , da poter ri- 
porre da parte , e tutto condite si ma- 
lamente , che il più , rifiutato dall’ al- 
trui bocca , abbia a tornare in voftra-* 
mano, e di tutti cotelli, e fimili avanzi 
itrfj. 31 . danaro; cotelii non è un indiiftriai 
& è una vera mera rapina * Laboravit 
pauper m diminutione viCtus ; ecco V in- 
dulirìa di qualche Converfa ; tutta ftà 
nello fminuire alla religiofa comunità 
il debito trattamento, per comparire 
utile al Monadero , ein tanto cflà con 
, jk)de di buona' economa ripor molto, 
per fe,e mantenerfiben provveduta. Se 
il voftro Spenuìtore corapralVe le carni 
più infelici al macello, le tonchettc più 
fangofe alla pefcheria ; le frutta più 
acerbe alla piazza , e ri ducendo la vil- 
tà del loro prezzo a fru tto della fua in- 
duftria,ritenelfe per £e il dipiù, eprov- 
^ vedendo con ciò fe ftefso di tabacchi, 

^ di arom. , di polacchine , di geniali bc- 

yande, tutto accomodafse nelle partite 
collo rcrivere,,y^<r/è minute ; voi fenza 
farli alcun torto dirdle: egli è un ladrot 
non dlrdte ; c ua’ uom’ indulUiofo : e 

piw 
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I pure ei non à voto di povertà • In unà 
I numerofa comunità gli avanzi delle of- 
’ fìcine arrivano a grofsa fomma. Dì 
Mofchìone, cuoco di Demetrio Pale- 
reo , fi legge, che da’rimafuglj de’ cibi ^•**•‘^•4 
ben cuftoditi guadagnò tanto, che in 
due anni comprò tre poderi. Certamen- 
te fe voi tutto cuftodirete , ande nulla 
perifca, dalla voftra officina potrà rica- 
varli buona moneta : nra cotefta è un * 
induftria , alla quale voi liete obbliga** 
ta ; e i frutti di tale ìnduftria non devo- 
no fervire a volito profitto ; ma fono 
una parte delle rendite del Convento • 

Se voi li ritirate a vofir’ ufo, liete rea 
; di grave furto , e per cagione del voto 
1 fiete rea di facrilegio . Anco nei fervi^ 

: e nelle ferve fecolari dilli nguono i 

: Teologi due ìnduftrie; l’ una è certa in- 

duftria affatto ftraordinaria, non pre- 
tcfa da’ padroni, alla quale non è ob- 
bligato chi ferve , effcndo più gravofa, 
e affai maggiore del fuo dovere.Il frut- 
to di quella paffa per lineerò, e dai Teo- . j 

logi fi a^orda all’utile di chi ferve. ] 

L’ altra c un’ induftna diligente , ma^ j 

ragionevolmente pretefadaipadrone^ 
alla quale è obbligato il fervo, che fen- 
za di quella non efeguirebbe bene il ^ 

fuo officio; e il frutto di quella dev’ efi* Ì 

fere del padrone. , e fe chi ferve fe n’ap- j 

prò- i 
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pr<)ffitra per fé medefimo y è reo dì fur- 
to. Quefta dottrina à piu forza ne’ Lai- 
ci delle Religioni, e nelle Converfc tra 
le Monacne, (ìngolarmente nelle Reli- 
gioni , e MoniderJ , dove (ì vive in co- 
mune ; ne’ quali il voto della povertà 
non permette Tapproffittarfi ne pure 
delle incuiltriedraordinarie; che dovrà 
dirli delle debite, ed ordinarie > Voi 
cudodite con diligenza, e poi vendete 
à rim'ifiigl) delle cere , voi del tritello , 
voi del vino , voi dell’ oglio , voi delle 
fratta, voi della menla; ìe non folle co- 
«ì ben attenta, di cotefte cofe il più pe- 
lifebbe: tutto è vero; macoteftaèun’ 
indudria, alla quale fiete obbligata ; e 
niancarede molto al vodro dovere, fe 
fode men diligente; Non fiete Tpefata 
per tal fine? Non fiete per tal fine man- 
tenuta inMonaderoMl vodro ufficio no 
è egli qucdo?Ciò,che vendete,di chi è ? 
Non è dunque del Convento? Se avete 
r ardire di dirlo vodro, dite, chi ven fe 
dono? Dunqueil danaro, che ricava- 
te, è pur del Convento i efe voi noi 
portate fedelmente alla Proccuratrice^ 
palla Superiore, e occultamente ven 
xiferbate ad altr’ ufo , voi fiete rea di 
furto, e di facrilegio . Coteda è dottri- 
na vera, eìneoneiilfa. Se voi volete-» 
abrogarvi altra feienza, la voftrafcien» 

za 
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7 .a fallace vi guiderà alla perdizione ; e 
ilvoftro ingegno vi precipiterà, ben- 
ché Religiofa , dentro all’ inferno. AJ^ 
fumpfmmt Jtbi fapìentiuni'valdè : coH'» 
cervAvtt argentum : igni devorahuiir * 
Però , fé non volete efporvi a conti- 
nuo pericolo di peccare contro la rcli- 
gìofa povertà non vi invogliate di 
certe fpefe. La Tiro , di cui vi parlo lì 
impegnò in vafte fabbriche ; e torto nc 
feguì r ammafsare ad ogni corto mone- 
te » Et (xdtfìca<vit Tyrus munitionem fu-' 
am; & coacer^vavit argentum. Se vi fa- 
te vanità di lafciare in qualche fabbri- 
ca o di forno ,, o di rtanza , o di arnwdf 
o di ornamenti alla vortra officinayuna 
gloriofa memoria di voi medefima, per 
I comparire benefattrice correrete peri- 
colo di elfer rapace: per dare al Con- 
"vento , rapirete al Convento, e la ap- 
parenza di un dono farà preceduta col- 
la fortanz^di un furto. JtdiJìcavlt;coa- 
cervavit argentum-,. Non abbiate go- 
la dì volere tutto ciòy che godono lo 
Profdfe da Coro ne di fare , quanto 
fan erte. Efle ritenendo qualche como- 
do, e qualche delizia, ritengono una 
minima parte di ciò, chegodevan nel 
fecoio; e tirttavia rertano poverirtìmc 
per amore di Gesù Crirto ; ma fe voi 
.volete gli ftelli comodi le fteffe minar 
. ; te 
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te delizie , voi volete quanto mai noii^ , 
avreftc avuto nel fecole. Si legge del | 
Santo Monaco Arfenio, che per dar- 
ìavir. mire rtendeva fopra la nuda terra , an_, 
Patrum, t^peto, c ful tapcto fc ilclTo; un Tuo lai- 
co fi fcandolezzò di quella, che a luì 
par .'e o vanità, o fovverchia delicatez- 
za, fino a dire; io donno fopra un Tac- 
cone di paglia ; e fon quanto Arfenio. 
Seppe que ti un tal detto ; e un giorno 
parlandogli amorevolil^mamente_^ : 
Fratello, gli diife. Fratello, ditemi 
■ lìnceramente, qual era il voftro meftie- 
re, prima che cntrafte in Religione? 
Il Ldico nondiirimulò : io,rifix>fe, era 
iin Contadino ; or fentìte , replicò Ar- 
fenio; ed io era gran Cavaliere . Per 
voi avvezzo a ripofar poco meglio non 
è gran penitenz . dormire fopra la pa- 
glia , ma Tappiate , che per me avvezzo 
a tutte le gran morbidezze della corte 
è una gran penitenza il dormire fopra 
un tapeto • Confiderate , o SoreIla__» , 
che danza , che letto , che fcrvitù , che 
bevande , che cibi avrebbero in loro 
cafa' l’ altre Profelfe ; e vedrete , che 
anco riferbandofi qualche piccola^ de- 
licatezza, avvezze ad alfai più , vivo- 
no penitenti • Confiderate , cofa nel 
fecole avrefte voi , cofa godano al- 
tre fecolari dcUa voilra medefima con- 

^1 — 
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dizione, e troverete, che fé volete fi- 
mili deliziole , voi non avvezza ne pur 
aquefte, vivete lautamente, evolut- 
tiiofamente nel Chioftro. Che Tapi lì 
nutrifcan di mele fi intende : ma l’ Or- 
fo, 1 ’ Orfo anch’egli trefea agli alvea- 
ri , ed è avidilì.mo de’dolci favi • <’• 

viaxinièfavos appetunt^ me uvidius ali-. 
quid^ qudm niella laptant ; fcriveSolì- 
r.o . Ma parca voi, che il mele lìa ci- 
bo per una tal beftia ? Che ftomaco de- 
licato j che bocca gentile , d’ andare a 
forfo a forfo forbendo il n.cle ’ A ll’Ape 
oelìlino contraila ideici liquori, pereh* 
ella è un’Ape; e all’Crfo lì piegano^, 
appunto perch’ egli è un’ Crfo . L’Ape 
colla faporita bevanda fà bene a mol- 
ti , e non fà danno ad alcuno : l’ Orfo 
fa danno all’ Api , acuì la invola, 
non fàbene ad alcuno. Delle maggio- 
ri di voi feguìtegli eferapj ili modelììa, 
di umiltà , di carità, di manfuetudine , 
diefattezza ne’ loro uffici; nia non vi > 
prendete a imitarle in certe pìccole* 
deliciuole; c non vi fate recelfarie cer- 
te voglictte, le quali vi impegnino in 
ifpde . Gli Fgiziani lì affogarono in_. 
quella llrada med<. lìnja, nella quale an« ' 
dando avanti gli Ifraelitinon bagna- 
rono ne pur il piede. Molte nel voftro 
Monaftero avranno oriuoli, faranno 
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regali , avranno la ftanza ben’ agiata 
dimoiti provvedimenti; nulladimeno 
.attefala loro poflìbilità^ attefe le li- 
cenze a lor conceflc, attefo il totale 
diftaccamento del loro cuore, faranno 
bensì cofa di minor perfezione; ma 
forfè ne pure commetteranno colpa 
veniale. Ma fe voi vorrete feguirleper 
la medefima ftrada , mancandovi e la 
poifibilità, e le necelfari e licenze, vi 
alfogherete in qualche colpa mortale • 
Voi regolarmente parlando non dove- 
te mettervi in ifpefe ne pur per cofe, 
che abbiano qualche apparenza di di- 
vozione ,CharìJfìmi , feri ve va S. Pietro 
a’ poveri .Criftianì della primitiva 
Chiefa , mltte peregrinari in fervore ^ , 
qui ad tentai ionem ‘vobif fi. Fratelli 
carifeii 5 abbiate fofpetto quel fervo- 
re, che vi porta a pellegrinaggi . Il de- 
riderlo dì vifitar luoghi Santi c buono : 
per altri farà ifpirazìone del Signore, 
ma per voi è una tentazione : nelite pc-‘ 
regrtnari in ferzjore , qui ad tentationem 
*vobis fi. Vi par divozione, e in voi à 
curiofità ; pare un viaggio penitenzia- 
le, e per voi è un divertimento. A ti- 
tolo di voler fare un pellegrinaggio 
metterete da parte danaro , e vi (ìinfì- 
nucrà l’avarizia: fervirete agli infer- 
mi, e a’bifognolì per interelfe, no’i 
. . fer- 
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fervìrete per carità: non farete fedeli 
a’ padroni j e occultamente vi appro- 
fitterete de' vollri maneggi , Credete- 
mi, Fratelli cariflìmì ; i Santi gradiran- 
no il voftro oflequio dalle voflre (tan- 
ice; e avrete più meriti, fé vi terrete 
più fontani dai viaggi . Siete fervidi ; 
c vi lodo ; ma un fervore, che vi invita 
a falire a cavallo,© in un cocchio , per 
vifitare un Santuario, per altri di voi 
più facoltofì , farà un fanto incomodo ; 
per voi farà andar afpafso; per altri 
farà un’ invito del Signore; per voi una 
fuggeftìondel Demonio. Nò, Fratel- 
li carilììmi , non intraprendete pelle- 
grinaggi, che fono pericolofi a’voftrì 
fpiriti, Cbunjjtnii^ nolttc peregrinari 
in fervore , qm ad tentationem vobis fìt • 
Così S. Pietro : e proporzionatamente, 
io dirò a voi. Non vi fidate dì que’ 
fervori , che fotto bel colore vi invita- 
no a riporre danari. Percoftruire uri: 
nobile altarino nella voftra officina j- 
per fare nuovi apparati al voftro alta-- 
re ; per far ardere luminofe cere avan- 
ti air immagine di un Santo voftro av- 
vocato, vi ingegnerete di accumulare, 
iin depofito , che non avrà benedizio- 
ne da Dio.' Il voRro fervore fara ten- 
tazione . Holtt e peregrinar! in fervore 
qui ad tentationem vobts fit . -Ri verite' 

So- - 
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Sorelle, forfè vi parrà , che in qucfto 
Pifcorfo io calchi troppo la mano; 
lua riflettete , che fi tratta di un voto; 
e che il violarlo vi precipita neH’In- 
V forno . . I 

Quella Tiro, la quale fi era arrogata 
Sapienza, ed erafi regolata con falfe 
dottrine di fua tefta : ajjumpjìt quippe 
Jjlft fapientiam valdè ; quella , che fi 
era fatta gloria di cofe grandio/è , e di 
fpcfe fignorili ; Et <edtficavit Tyus mu- • 
mtionemfuam ; quella, che aveva ac- 
cumulate ricchezze ; & coacervuvit ar- 
pentum; dove andò a terminare ? Dio 
la prefe di mira , la battè , eia fece di- 
vorare <ìd\ (\ioco » Ecce Dominus pojjì- 
debit eam , ^ percutiet in mari fortitu- 
dinem ejtis ; &h<ecigni devorabitur • E 
al fuoco và a terminare una Religiofa 
fervente, che dimenticato il fuo gra- 
do , i I fuo fiato , il fuo voto , il fuo non 
efler padrona di approffittàrfi degli 
lutili dovuti al Convento , feguitando 
falfe dottrine , che o gli nafcono in ce- 
lia , o corrono tra le ignoranti compa- 
gne; volendo poterli far gloria di re- 
gali , di begli arncfi , di nobili provve- 
dimenti, mette occultamente da par- 
te danari ; o pur li mette in mano alla 
Supcriore, fingendo, che fieno limo- 
> fine, quando gUà ricavati dagli avan« 

zi. 
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tì^ € da’ maneggi delle fue olncirie»* 

Dio la piglierà di mira , la batterà , U 
darà agli fpafi mi eterni delle fiamme, 
divoratrici; haec igni devorabitur , Vi, 
attcrrifea il funeliilììrao efempio !»• 
feiatoci da Dioin Anania , ed in Saffi»: 
ra» Vendè Anania una polfelfione ; Cr 
fingendo avanti air Appoftolo Pietro 
grande affetto di divozione , e di po- 
vertà) prefentò alle di lui mani unafo» 
la parte del prezzo , proteftando, quel- 
lo elferè tutto i l danaro , che ne aveva 
ricavato. Il Santo con faccia da Giu- 
di ce, e con tuono di fpa vento , tu, gli 
diffe , ai pretefo di mentire a me , ed ai 
mentito a Dio : quefte voci furono un 
fulmine, che fece cadere a’ piè dell’ 
Appoftolo con morte fubitanea il de- 
linquente . Attdiens autem Ananiar S- 

*&erba , cecidi t , & expira-vit . Merita 
granrifleflbun tal fatto. Anania non 
aveva venduta roba altrui, ma un po- 
dere fuo, che con fi cura cofeienza po- 
tè va a (uà voglia vendere, oritenere. 

- Konnemanenf tibi manebat , S,?ìstio . 

medefimo glielo difie. Dopo la ven- 
dita poteva Anania ritener tutto il/ 
prezzo , eftendo egli il padrone ; & ve^ 
numdatum in tua erat potejiate • Da ta- 
li parole fi ricava ( che che ne dicano 
alcuni Efpofitori ) che il mifero non 

CL * 
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avea fatto voto di povertà ; s non era . 
obbligato a portare air Àppoftoio il. 
prezzo da lui rìcàvaio* Oontuttociò 
ilfolo litcncrne parte con fingere, e 
con mentire, gli coftò in ifianti la vi- 
ta • Che avrcfte a temer voi, fe vende- . 
ftc cofe non voftre , ma del Convento ; : 
e o tutto Ti tenefte ^ o pure fingendo dì 
portare tutto il prezzo ricavato alla 
Supcriore ,o alla Proccuratricc, neri- 
ferbafte fecretamente una qualche 
parte ? E ciò elfendo voi ftrettamente 
vincolata con voto di povertà ? Fù an- 
cora più fpaventola la morte di Sati- 
ra . Quella donna non aveva avuta al- 
cuna parte nella vendita ; non aveva 
cfsa venduto ; non aveva elsa ricevu- 
to danaro, non P aveva efsa occulta?- 
io:folamente era confapevoledi quan- 
to fi era sfatto dal fuo conforte • Non 
erano per anco pienamente pafsate tre 
ore dopo la morte di Anania , che tut- 
tavia a lei era ignota, quando entran- 
do cfsa a vili tare S. Pietro , P Àppofto- 
lo la interrogò , fe il danaro portato 
da Anania , fofsc il prezzo intiero ri- 
cavatoli dal podere venduto» Menti 
Saffira , e rìfpofe , che sì ; non vi fù bi- 
ibgno di più . Ecco , difse il Santo, ec- 
co alla porta coloro , che anno fepolto 
lituo marito; quelli fiefii porteranno 
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ancor te fuori di quella calai tanto dif- 
fe ; c appena ebbe finito di dire , la 
donna cadde ìmproy vifamCnte , e fù j 
morta. ^Confijim <ecìdit unte pedee 
tjus , & e^cpiruvit , Il folo tener mano 
a un’inganno, le coftò tanto; che 
avrebbe a coftar a voi 1* ingannare, rea 
di bugiaìncofa grave, di infedeltà al 
Monaftero , di furto fatto , di un voto 
violato , tutto ad un tempo . Con ver* 
fa sì rea , fe mai fi trova , fi afpettì di 
dover arder nel fuoco; H<er igni de* 
vorahitur, Dio guardi voi da tanta 
calamità j ma voi guardatevi da tanta 
colpa. 

1 
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Ricordi dati da Ifaia alla figlia 
Caldea: Avvifi di umiltà , e di 
' efattezza alla Converfa. 



pefeende , fede ih pulvere Virgo filìa 
Buh^lon é-f • I r. 47. 1 . &c, 

Lle volte fi trova alcuna 
tra le Converfe , che è yen 
gliofiflìma dì comandare \ 
e fé le riefee di guadagnare 
la grazia della Superiore, 
non folamente fa Tardità Tulle Com- 
pagne, ma vuol tenerli di fopra anco 
alle TroTefse da Coro, e fare da Ba- 
defsa in Monadero. Per tale Conver- 
fa pajonb litteraliflimamentedefcrìtti 
alcuni documenti del Profeta Ifaia , 
ch’io qui voglio brevìfTimanlente es- 
porre per comune utilità . 

egli dice ; defeende^fede 
inpulvere , Virgo filici Babfion • Sorel- 
la, Te volete governare, voi non vi 
moftrerete Cittadina della Celefte Ge- 
rufalemme , ma figlia di una Babilonia 
terrena ; e farete , che il Monaftero fia 
una Babilonia di Confufione. Per tan- 
to difeendete da cotefia altura ; e la- 

„ • feia- 




Umiltayedfffàtti&za, ^6^ 
"fclate di fomentar nel penficro tanta 
fuperbia. Dsfcende, Sedete nella vo- 
fìra polvere ; contentatevi di ftare baf- 
fa, e a terra: Sede in pulvere ; fede in 
terra • Alla voftra condizione non con- 
viene il dar comando ; e V alzar foglio 
ècofa troppo contraria al voftro gra- 
do : non efl foliumjìtrce Cbald<xorum, Fa- 
te, che non v’abbiano più a chiamare 
la tenera , la delicata . Ultra non voca» 
berts ìnollts ^ dr tenera* Faticate come 
r altre , férvite cfattamente come l’ al- 
tre . Tolle molam ; tnolefarinam . Tolte : 
lavorate voi, fervite voi ; non addofla- 
’ te la fatica agli altri : tolte* Se la Ma- 

• cina è pefante , non è però fuperiore ai 
voftrì omeri; Se il macinare è fatico- 

' fo , non è però fuperiore alle forze del 
’ voftro braccio • Lafciate , che i fami- 
gli attendano alle loro incombenze; 
che le Compagne attendano a’ loro uf- 
6ej : voi fate il voftro , e fatelo voi : f o/- 
le molam. Fatelo con diligenza ; mole 

• farinam , Sembra ftrano , che il Profe- 
ta comandi ,che fi macini la farina . Se 
fofie frumento, intenderei perchè fi 
dovcffc adoperare la macina ; ma fc_/ 
già è sfarinato, come fi deve sfarinar 
la farina? Molefarìnam. Quefto vi 
infinua l’aver attenzione non folamen- 
tcafcrvir bene, ma a fervir meglio. 

0.3 Si. 
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‘ '-Si richiami alla macina la farina per 
xWurla a maggior fottigliezza ; e per 
cavarne il più bel fiore ; mole farinam • 
1 Voi fcrvitetanteSpofe di Gesù Grillo 
avvezze a lauti trattamenti nelle lor 
vCafe: non vi paja mai di far troppo^ 
quando vi affaticate a loro rilloro , o a 
. loro follievo . Dirò a voi ne* vollri ufi. 
ficj ciò ^che S. Qiròlamo nelle Tue Re- 
gole parlando ,de*’Religiolì infermi ; 
Fratelli, dice^-fervite l’infermo per 
tal maniera , che non abbia a defidera- 
re le delizie del fecole ; ne abbia a cre- 
dere , che Tua Madre lo fervirebbe con 

S Hitr " affètto . , Tanto miuifierto confo^ 
veatttr^ ut nee deltcias urbtunty nec ma^ 
ttscb,4e trisqueerat affeéìum* Alcune fanno le 
wr!um. divotine; c vorrebbero tutto giorno a 
ih . flar nella Chìefa , o far Altarini , o ac- 
cendere candelette innanzi a* Santi , o 
-conferire contemplazioni co’ Padri 
•fpirituali: Ma fé non fono ben dili- 
%gcnti ne’ loro ufficj , io mai non avrò 
buon credito della loro-fpiritaalità. 

• Vorrei , chele Converfe folfero divote 
.nel Chioftro, come le foliche erano 
■ offequiofe nel tempio di Diomede al 
riferir di Solino* Quelle volatili ( chi 
.il crederebbe ? ) Io tenevano mondo , e 
-limpidiffimo. Non avevano fecchiel- 
rli}' co’ quali innaffiare d. pavimento ; 




thHÌlt^yeSefutttìe>z>a» 
non fcope, con cui liberarlo dalla pot- 
> vere : ma a tutto Tupplìva la loroindtj- 
ftria , e facevano innaffio , e fcope col- 
le lor piume : fommerfc nello (lagno 
' vicino raccoglievano T opportuno li- 

- cuore ; pofcia entrate nel tempio vo- 
' landò qua, e là, coll’ ali » e colle penne 

grondanti d’acqua adacquavano il fuo- 

- lo per tenere mortificato il polverio ; 
indi paflèggiando a pafso lento, colle 
cftremità dell’ ali tutto lo rifpazzaya- 
no: non fi fermavano a ofservare cofa 
fofse tra quelle mura ; non a fifsar l’oc- 
chio nelle iferiiioni ; non temevano la 

•fatica ; non fi lafciavan rincrefccrc l* 
imbrattar le lor piume . Inna^vano, 
feopavano, parti vano. Cosi il Demo- 
nio fi faceva fervlre da volatili irragio- 

- nevoli ; e voi avrete difficoltà di met- 
ter mano a una feopa , di portar un pò 

' di acqua, di abbafsarvi a qualche umi- 
Ic minìftero per fcrvir Dio ; e (limerete 
di efsere privilegiata, ed efentata da 
ogni fatica, perchè godete, la graaia 
-della Badefsa ? Lavorate, faticato, 
con tutta quella miglior diligenza, che 
“voi pot^c . Tolle moUm , molefarinam. 
Se farete di verfamente; fe vi farete va- 
nità di ftar in Convento da gentìldona 
oziofa , e fignoreggiante , Diodifpor- 
rà « che refiiate ignominiofa , c morti- 
0^4 fica- 
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fica ta ; e prenderà vendetta della' vo- 
lerà fuperbìa* KevdabtturìgnomtnicL^ 

• tua , ér vtdebhur opprohrium tuum : uU 
tionem capiam ; & non refijht mtht ho- 
mo % Vi fidate di mancare a’ voftri do- 

■'Veri , rompete battaglie co ile compa- 
^gne;yimettete in circolo colle mag- 

• glori i perchè fiete ficura , che la Supe- 
. riore, o qualche Madre autori tativa 

- vi farà’fpótìda: ma chi difenderavyi 
“ contro Dio ? Vltioncm capiam , & noit 
. rtfifiet mibi homo . State modefta . Sede 

tacerif. Non vi ingerite, dove a voi 
non tocca ; non andate ad inquietar le 
.compagne nelle loro officine. Sede» . 
State modefta , e tacete . Non riferite 

• alla Superiore quanto Capete . cfsere 

- detto dall^ altre contro lei ^ ne aii'al- 

• tre ciò, che, dalla Supcriore per av- 

• ventura fiali detto contro loro ; non ri- 
*■ ferite ad alcuna ciò , che pofsa metter 
vdifcordia,edifturbarelaquìete. Sta- 
. te modefta , e tacete ; S<^de tacem • 

. tra in tenebrar , quia non vocaberis ul- 
^tra domina regnorumi Ritiratevi nella 
-voftraofcurità : concentratevi nelvo- 
.ftro nulla. Adelfo avete qualche po« | 

• tenza; adefso.la Superiore vi dàcon- 
.fidenza, ed orecchio; ma finirà il fuo 
governo; entrerà una Reggente, che 

' ftoniacata del voftro tanto abufarvi , 
*- del- 
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«Iella altrui grazia, vi terrà' bafsa, e ^i 
farà fen tire la Tua difgrazia. Non fa- 
rete più chiamata la Badefsa , la Pre- 
lata; e avrete finito di comandare; 
non vocuberts ultra domina regnorum • - 
‘Sappiate, che fé adefso voifignoreg- 
giate, èfegno,.che Dio ftàfdegnato 
cglMonaftero. Quando Dio fià fde- 
gnato colle Monache, toglie la pru- 
denza alle lor Reggitrici , e dirpone-j 
•che fi contamini la Religiofà Comuni- 

■ tà , lafciandola fiotto al governo , e ali 
'la mano di una Converrà. Iratusfunt 
'fuper populum meum : contaminavi 
’reditatem meam ; & dedi eos in manu 
' tua . Umilia , e contamina un cuor Ré-, 

ligiofio, il vedere che chi è eletto per 
“governare, fi laficia governare da chi è 
accettato fiol per fiervire. Corttamma^ 
n)i hicreditatem meam i & dedtws in^^ 
manu tua* Non avete alcun riguardo 
'ai meriti delle voftre maggiori ; non 

■ compaflione alle eguali . No« pofuifìi 
‘ eis mifericordias , Avete proccurato^, 

‘€ ottenuto, che fi facciano ordì ni gra- 
vofi a quella , e a quella , c vi fiete per- 
fiuafia , di mettervi in un poficlTo (labi- 
le della vollra tirannica autorità . No» . . 
pofuijli eh mifericofdias : fuper fenem 
aggravajli jugum tuum valdè , & dixh 
Jtij fn fempiternum ero domine^» Mal 

" ^ 0,5 non 
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non vi fiete mcfCa. in cuore la voftra na^- 
fcita , la voftra condizione , il voftro 
grado ; c il termine dove vi guida il 
farvi ftato di comodità, e di altura, 
.quello che deve efsere per voi , come 
-per r altre Religiofe , uno ftato di pe- 
-nitenza. No» pofuijii b<ec fuper cor 
tuum^ ncque recordata es novtjjtmi tui » 
-Or fentite donna delicata , donna pre- 
,fontuofa • Et nunc audi btec delicata^ ^ 
.&babitaHs conjìdenter» Vi avverran- 
no due mali : farete fteriliftìma di buo- 
jie azioni , onde non vi acqui fterete al- 
cun merito, e fareteripudiatadaCri- 
ifo , che vi difcaccerà dalla Tua compa*" 
gnia , c non vorrà eflèrc voftro Spofo • 
Ventent ttbi duo bécc fubttò in die una ; 
fterilitas^ & mduitas • Priego il Signo- 
re , che non fi avveri la profezia : e più 
lo prego, che non fi avveri l’ ultima.* 
gran minaccia, colla quale dai Profe- 
jta fi termina quefto capo, e colla qua- 
le io finifco quefto brieve commento : 
nonejlj qut falvet te. In un tal tenone 
jdi vita voi nulla fate, che guidivi alla 
falutc> 



* * 
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Ancelle Niniviti gemebonde.Con- 
, verfaquerula. 

■Anc'ilU ejuf minabantur ^ementes , ut 
^(dumbee^ murmurantes mcordibus 
fuisé Nahum.2.7- 

EI Tomo Terzo di queftì wjtff, 
Difcorfi , ò efortate tutte **• 
le Religìofe a non cflero 
facili alamentàr£: ma vor- 
rei , che le Converfe fi la?- 
mentaflero meno dell* altre. Alcune 
tlivoi vi lagnate, come lagnavanfile 
ancelle di Ninivc dovendo fcrviro 
a* Caldei . Che le Principefle, e le Dar- 
me avvezze ai comando, e a buon trat- 
tamento fi do! eflero di elTerc ob bligate 
a fervirc, c di eflcrc nutrite povera- 
mente , è cofa facile ad intenderfi . Ma 
le ancelle già avvezze ad ubbidire , già 
avvezze a un povero fofientamento, di 
che fi volevan lagnare ? Entrate in fìa» 
bilonia a vreb bero dovuto fare ciò, che 
facevano , e dovean fare anco refiando 
' in Nini ve • In Ninive non era per loro 
minor la fatica , non minore la foffe- 
xenza, non migliore il cibo» non più 

de- 
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delicata la lor bevanda . ' Anco In Ni- 
ni ve -dovevano folferire padrone in- 
difcrete, anco in Ni ni ve rimproveri 
amari ; anco'in Ninive mortificazioni 
alTai dure: per tanto non pare, che^ 

. avellerò occafione di gemere ; nulladi- 
meno gemevano. AnctlU ejns mina’- 
bantur gmentes . Se le Profelfe r iguar- 
devoli per nafeita , e per la condizione 
della lor cafa talora fi lamentano o del- 
la ftanza, o della beva rida, o del cibo,o 
di non elfere confiderate, o dleffere 
da voi mal fervite , elleno non fon lo- 
devoli , fono però compatibili. Ma 
voi di che potete dolervi in Convento, 
quando fietepiù rifpettata, e più ben i 
trattata, che non farefte nel Secolo? 
Pretendete forfè di Ilare in tutto al pa- 
li delle maggiori di voi, o fors’anco 
‘ di effere trattata più delicatamente di 
•'loro > Alcune pretendete il più bel fior 
•dì ogni cofa ; delle carni il miglior ta- 
glio, di tutte le vivande la parte più 
(celta , de’ vini il più abboccato , delle 
tele la piùfottile;, de’ letti il più mor- 
bido. Avete il coraggio di dire, che 
laU’altre fi dadi meglio; il peggio a voi; 
epur faticate, e'pur vi guadagnatele 
ivoftre fpefe ...Ecco' i' lamenti; mina- 
- bantimgeiwntes ,■ Per una riprenfione, 
iper una leggeriflìma penitenza , per 
. un 
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un’ amorevole avvifo , tofto empite di / 

doglianze tutto il Convento e ricor- 
rete alle protettrici , e vi unite alleji*- ' 

f voltofe , e acculate le Superipri , ■ e in>- ^ 
portunate i Prelati: mìnabafitur genm- 
ies» Io vi domando, -ma lèriamerite ; ^ ^ 
c bramo, che il voftro cuore rifponda ^ 
•fenza mentire. Coll’ entrar Monaca 

• avete voi pretefo di migliorare nel^ ' ; 

■ Mondo fortuna ? Se fu cotdlp i l voftro 

• fine, Sorella , mutate penlicró ; poiché, 

‘fe pretendete, che io fiato Religiofo 

’ fiaper voi uno fiato di maggiore lau- 
tezza, voi non cercate di andare per 
ctfo alla perfezione, e non arriverete 
■facilmente alla eterna falute. Lavica 
-Rcligiofa è uno fiato di penitenza ; e a 
uno fiato di penitenza vi fietc obbliga- 
ta avanti gli uomini , e avanti a Dio ; 
quando avanti all’ uno , eaglì altri vi - 
' Liete obbligata alla vira Religiofa coi 
yofiri voti. -Se ricufate 11 patire,, fe_^ 
non volete fofferire gli aggravi propi 
del volito ifiitiuo , fe ambite dielfere 
•trattata quanto qualfivoglia Dama^ 
iche vefta il voftro abito in Monaftero , 
voi non volete fiato di penitenza: dun- 
que mancate alla volita obbligazione': 

-tìunque vivete in perpetuo rifehio di 
perire etèrnamente dannata . Se voi 
fervifie inuna.Cafa fccolare,'^a voi fi 
, . . * da- 
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darebbero gli avanzi della Menfa; ne 
fi preparerebbero le vivande per voi 
egualmente , che per la volira padro- 
na; vi fì prefenterebbe vino acquatic- 
cio, ne goderete colla padrona le (ieflè 
bevande ; nero farebbe il pane ; alme- 
no certamente non farebbe impalato 
col più bel dor di farina: la voftra dan- 
za o folTe umida a terreno non ben fel- 
ciato, o fredda .fotto a un tetto mal 
rattoppato , non muterebbefi • Forft-» 
che nel Secolo le cofe non fon così ì 
Forfè che così non vivono, molti voftri 
fratelli, molte vpftre forelle? E dor- 
mono men di voi ; e affaticano più di 
voi e fono più acerbamente riprei^ 
che voi ; emon profeflano di vivere in 
idato di penitenza ; e pure fervono vo- 
lentieri; anzi ricevono a favore l’oc-» 
cafìon di fervi re ; e dimano difgrazìa 
jl non trovare padrone : e in un tratta- 
mento fervile non fi la mentano : E voi 
Relìgiofa in idato (conyien ripeterlo} 
in idato di penitenza vi lamentate di 
quella danza, di quel cibo , di quella^ 
bevanda, di quel trattamento , di cui 
^ dimerebbero, felici i vodri Ck>ngiun- 
ti nel Secolo > Il maf è, che tali verità 
Bon voglion fentird,e fe talora fi fento- 
no,non vogliono confiderarfi • Fifsate 
InelfeunpòdipennerO|e forfè cederà 
ogni vodro lamento • Ma 
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• Ma alcune fono cosi : Si lagnano 
perchè è tale la lor indole , non perchè 
alle loro querele lì porga qualche oc- 
catione. Si lamentarono le Ancelle^ 
Niniviti , dice il Profeta, gemebonde., 
come gemono le colombe. AncìlU ejw 
minabanturgementer y ut columbi* La 
Colomba geme per natura, non per do« 
lore . Trattatela bene quanto volete ^ 
pafcetela di buon grano , fatele una 
buona danza ben imbiancata , non la^ 
moledate: contuttociò vi farà fentire i 
fuo gemiti ; perch* etià non sà parlare 
in altro modo; e i fuoi gemiti fon le fue 
voci ; gementes , ut columbi» Biibgna , 
che le Religiofe autori tati ve, le Supe- 
riori , e i Confeflbri, c quanti governa- 
no Monaderj', tiano molto cauti nel 
dare orecchio a’ lamenti delle Conver- 
fej bifogna, che prendano informazio- 
ni molte , e da molte ; bifogna , che aC 
coltino più di una volta tutte le parti; 

f >erchènondi radoi lor lamenti fono 
amenti di colomba ; lamenti fenza oc- 
catione : gementes ut columba . Se ti dii 
facile afcolto a lor gemiti ; ogni gior- 
no ti muteranno ufticj, ti accrefeeranno 
famigli , ti difdofserano impieghi , e ti 
fconvolgerannoi Conventi . Simplicio 
nobil fanciullo allevò dal nido alcune 
colombe domeniche; e afsegnò alla lo- 




» • ■% 



; ^ifcorfo XVUL 

To abitazione una buoniflìma {tanza_# 

• aprica j e rivolta al mezzo giorno ; e le 
andava nutrendo con buona mondi- I 
glia ; ogni giorno le andava' a vietare, i 
ina Tempre le trovava in atto di geme- 
re , e cominciò a penfare, che fi lamen- 
tafler del cibo. Com’era figliuol uni- 
sco , e gli fi lafciava molta libertà a co- 
mandare , fece ordine , che in avvenire 
fi pafceflerodi miglior grano. Si efe- 
guì r ordine ; ma il gemito non cefsò: 
il fanciullo perfuafo , che ne pure quel 
*grano a lor piacefse , fece ordine , che 
il loro cibo in avvenire Tempre fofse 
eletto frumento. Ancor queft’ ordine 
^ fi cfeguì ; ma tuttavia i^ifitandole altre 
gli venivano fulla mano, altre vola vari- ! 
gli fulla fpalla, ma tutte fi querelava- 
mo al di lui orecchio . Si doleranno, 
difse fra fe, di qucfta ftanza , e fece or- 
dine, che fofsero trafportate a ftanza 
migliore i Sitrafportarono; ma alla^ 
prima vifita tuttavia Tenti da loro l’an- 
-tico gemito ; allora ìndi fpettito : orsù, 
^ifse , dopo aver fatto quanto ò potu- 
to per tenervi contente , voi tuttavia 
'fi ete querule ; or io non vò più (entir 
‘tanti gemiti: comandò, che tutte fof- 
fer pelate, tutte infilzate dentro allo 
fpiedo , e vedrò^ agghmfe, fe faran ge- 
«ebonde^ dopo che f^anno arroftkè. 

CciTa=- I 
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^Ceffarono le colombe gemercjquan- 
do ceffaron di vivere. Governar co- 
lombe , regger Converfe, e far cafo del 
loro gemito, è un governar da fanciul- 
lo. Si trattino bene, c fi efigga,,che^ 

■ foddisfacciano al lor dovere»' Se ciò 
. non oftante gemono , fi lafcin gemere . 

Se muterete il lor trattamento, noo- 
,per queflò lafceranno il lor ^gemito; 

Cotefta è r indole del loro genio ; 
mentes , ut columha . . ' , • ' 

Gemevano le Ancelle dì Ninive , e 
mormoravano ; murmurantes : Ma of- 
- ferva te in primo luogo lacre ancelle./ 

. del Clìioftro: mprnioravano.folamente 
, nel loro cuore: murmurantes in cordthus 
‘ fuis* Foffe rifpetto, fofse timore, ibfse 
. prudenza ; ritenevano tutte le loro 
mormorazioni nei foli loro peniieri ; le 
labbra (lavano quiete ; murmurantes in 
cordi bus fiiis . Io vorrei , che voi non_. 

, borbottane ne pure nel voftro cuore ; 
-Confiderateilvoftrollato; confiderà- ?>• 

. te il Paradifo ; date qualche frequente * k 

'.occhiata a Gesù crocififfo.; e tutto ri- 
ce verete a bene i farete fempre conten- 
te, ne fentirete aggravio. Pure fe qual- 
che volta fi rifenta la voftra debole^ 
umanità, tenete a freno la vo (Ira lin- 
gua; altramente moltiplicherete i pec- 
cati , e vi accrefccretei difgufti . Non 

vi 
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vi fidate delta voftra pmdénxa ^ ' e' ^à» 
lunquecofadicail voftro Cuore ^ lera- 
pre parli bène di tutti y c di tutte la vo- 
■ftra lingua ; murmuranter in cordibut 
yi</f • * ^ 

Iti fecondo luogo notate: Mormorà- 
‘ Tàno nel loro cuore le Ancelle , però fi 
^^}afciavan guidare ; e andavano dove Je 
•conduceva il loto dovere* Ancill<t ejut 
' minabaniur ; e in quella parte vi poùbn 
fervire di efempio * Se qualche volta 
/Vi sfugge dalla bocca alcun lamento, 
'almeno fempre ubbidienti, efatte, rif- 
'pettofe, efeguite perfettamente il vo- 
iho debito. Le due befiie, che guida- 
xòod f Arcada Acearona a fie&mes, 
mugivano addolorate ; ma non tirava- 
‘ no calci , non davan cornate, non an- 
davano giudi (brada: mugivano; ma 
ila vano (otto al carro ; mugi vano , ma 
fi avanzavano con giudo padb entro 
alla carreggiata. Ibant autent in dirt» 
Cium vacete , & itinere uno gradieba»- 
tur , pergentes , & mugientes; & non de» 
clinabant ncque ad dexteram , ncque ad 
"Jtniftrtm* Per contrarlo lédoebedie, 
che condulfero l’Arca fteffa da Caria- 
tiari per introdurla nel palazzo di Da« 
vide , non mugi vano, non lamenta van- 
ii ; ma tiravan calci , rifiutavano il pe- 
fo , ed ebbero a rovefeiare il Santo de- 
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po(tto* Cftlcitrabant boves , ó* declina^» 
veruni eum , Alcune Converfc non vo- 6. 
glìon far nulla ^ e (ì lamentano Tempre; 
e tiran calci , e fono ardite , c moleftc : 
cotefte fono le peffime. Altre non fi la- 
mentano ; ma vogliono poca fatica; 
non vogliono tirare il carro molto a 
lungo , e fe ne difiaccano recalcitrando 
.anch" efie contror ubbidienza: e an- 
cor cotefte fono molto pcrverfe : altre 
in tutto ubbidifcono^tutto gradifcono, 
almeno tutto fopportano : ;ne fi lamen- 
tano mai : Tempre alacri, fempre pron- 
te : e cotefte fon T ottime. Altre (bno 
querule , e fi lamentano Tempre, però 
.iempre ubbidiTcono, e ^ticano ; e fi 
tengono fui buonTentiero, ne vangiù 
■di ftrada • Cotefte non Tono catti ve; ma 
.buone : biTogna però ^ che fi ingegnino 
di emendarli, e laTcin da parte i lor la- ' ' 
menti. Mio Dio, fate, che mi ricordi '' ' 
frequentemente delle tante pene, che 
folferifte per amor mìo , ne mai faceftc 
udire un lamento ; ed io Tolfrendo tan- 
to meno per amor voftro avrò troppo 
rofibre di lamentarmi. 
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DISCORSO XIX. 

Rebecca, che condifce i capretti 
al gufto del vecchio Ifacco . Le 
Con ver fe fervano con molta ca- 
rità alle Religiofe attempate, ‘ 

Jfjftr mihi dim ha^dos 

ciam ex eh efccis patri tuo ^ quibus 
• ' . lihentèr vefeitur &c* 

Gen. 27. g» 

Orreva nella Grecia un’ ari- 
tico proverbio , che dice- 
' va , noli effère in alcun luo- 
go del Mondo defrderabi- 
le r invecchìarfi , fuorìchè 
in Sparta* In fola Sparthaexpedit fi- 
i tale era il r rfpetto , tale la iW- 
' vitù, colla quale in quella Repubblica 
fi onorava, e riftoravafi la vecchiaia# 
Al di d’oggi dovrebbe poterli diro » 
che folamente negli Ordini Religiofi 
riefea di molto vantaggio l’elfere niol- 
to avanzato negli anni. La carità di 
chi governa , e di chi ferve , non do- 
' vrebbe trovarli maggiore in altra Ca- 
fa : e per parte di chi governa non ò 
luogo a dubitare, che la Carità non-, 
abbondi ; ma per parte di chi ferve ta- 
lora 
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lora la Carità refta opprefla dalla 
pazienza , dal tedio , dal difamorc al-* 
la fatica . Or come ne’ Monafter j la-, 
parfimonia de' cibi , la lontananza da’ 
difordinì , T ottimo regolamento de’ 
coftumi molto giova al vivere lunga-* ' 
mente , ond’ è , che in elfi molte fi tro-* 
vano le Reiigiofe, che coll’ età fi ac- 
collano ai compimento di un Secolo ; 
cosi ftimo ragionevole 1* ordinare a lo- 
ro favore quello Difeorfo. Rebccca.^ 
foìlecita neH’appreftare cibo gradito 
al vecchio I Tacco fuggerlrà molti ri-* 
flelTi opportuni all’ argomento • 

Era Ifacco talmente carico d’ anni , 
che non potevafipiù reggere co* Tuoi '• 
piedi. Un giorno defiderò un’imban-^ 
dimento dì felvaggina; e Rebecca,] 
per le ragioni , che fra poco io vi dirò,* 
gli preparò le vivande con due capret-* ■ 
ti della Tua greggia. AJfcr miht duos 
beedos . Io qui mi Fermo alquanto, poi- 
ché penfo, che fubitovi verrà in cuo- 
re un dubbio; ed è ; come mai tanto ci- 
bo fi preparane per la menfa di un vec- 
chio ? Due capretti ballavano per Ta- 
ziare dicci uomini : e fi vuol fate tanto 
apparato alla tavola privata dì un’ uo- 
mo folo? Ifacco non era un vecchio 
ingordo ; .non un lupo rapace. Era_^ 
morigerato come ne’ coftumi così nel 
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cibo: pareva dunque, che un (empiì- 
ce quarto di capretto lattante abbon- 
daflfe fopra il bifogno: pur !a nobile 
Cuciniera ne chiefe due: afferduof bue* 
dos • Voi potete credere , che due ne 
volelTe , per feerre dall’ uno , e dall* al- 
tro le parti più tenere. Come IfaCco 
avea già perduta la vifta , così è veri Sì- 
mile , che r età gli avcfse ancora o tol- 
ta per gran parte , b debilitata la den- 
tatura * Era attenzione molto dovuta 
a favore di un vecchio, Il preparargli 
così tenera la vivanda, che potel^da 
lui mafticarfi fenza fatica . Sarebbe be- 
ne gran crudeltà dì una Indifcreta-. 
Converfa, il pretendere , che una po- 
vera vecchia dopo avere per qualche 
flulTione fmarriri in gran parte ì denti , 
do vefTe rompere ancor la gingìva , per 
domare alquanto la intollerabil durez- 
za di una mal cotta vivanda • Saprete 
ben voi riferbarc le parti più tenere 
delle carni aldenterobu (lodi una gio- 
vane ingorda del voftro medefimo gra* 
do : ma quando la convenienza , c la 
carità v’obbligano ad una giufta at- 
tenzione , allora non avete alcun ri- 
guardo air altrui bifogno. Efaù, Gia- 
cobbe, fono fratelli giovani: ogni ci- 
bo (ì può confare a’ lor denti : il Fadre 
Ifacco ò vecchio; non è (ìngolarità, 

non 
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non è parzialità il proccurate, eh; ei 
fia fervito con alimento più tenero 
Se la buona Rebecca da due capretti 
per luì fceglìe le parli. più delicate,. 

dimoftra eflere nel vecchio ingor- 
da la gola, ma dìmoftra, elTere in lei 
caritativa la diligenza • Affer duos ha* 

gli impiegafle tutti', o pure alcu- 
ne fole parti di loro , nolsò. quello sò . 

in primo luogo, che condì quel cibo 
in maniera, che potefle rìufcir gradi-, 
toadlfacco. Utfaciamex etìefiarp^'. 
tri tuo ^ quibtts lihentèr vefittur. Effa 
aveva oltervato, quai condimenti più. 
pìaCeflerDa quel buon vecchio: pre- 
parò per lui le vivande in maniera, che 

non folamente folfero tenere, e po- 
tcfsecìbarfene; ma ancora tolsero de- 
licate, e dovefse cibarfene volenti^ 
ri intfaùam ex ets efeat patri m. qut*. 
bus lihentèr vefeitur* Non confiderò , 
quale cottura foCfc a lei più facile, c 
mcn gravofa: coletto è il Vizio delle 
Converfe pigre , e difamorate , prepa-^ 
rar fempre i cibi in quel modo , che lo- 
ro cotta meno di incomodo -, e dar oc- 
cafione di lamento ad una intiera Co- 
munità , per allegerire a le ttefle la ppf 
altro non gravola fatica. Pensò Ke- 
becca al gufto di quel palato , a ^i 
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viva; e preparò icibi, come appunto' 
dii voleva. Faravit ilU eibos yjtcut\ 
•velie uoverett fatrem^tllius'* Sorella, 
trattate voi con pari cordialità quelle- 
Madri attempate, alla necclfità delle 
quali la Carità delle Superiori coman- 
da , che fi alleftifcano cibi particolari ? 

Se, ogni giorno prefentate loro uno 
fìefso Mofaico con ogni Torta di ava*- . 
zi mal triturati; felor prefentate un_.* 
portato, che metta naufea allo fgu ar- 
do anco prima di pafsar nello ftomaco; 
fe in un fordido tegame preparate in i 
una mattina quel tritume, che poi*o* 
marinato , o fetente ,^abbia a durare 
tutta la fettimana ; Te contenta di po- 
ter dire a chi ferve alla menfa, quefta 
è la piccatiglia per Suor Ifaeca, non 
v’ importa , che Suor I Tacca tale la la- 
feia voi tornare, quale a lei la man- 
dafte ; c forfè vedendola rifiutata in 
oggi , la riponete , per rimandarle col- 
la fieffa vivanda la ftefsa naufea ancor 
domani ; voi non vi intendete ne di 
carità , ne di giuftizia anzi ne pure di 
. mediocri fiìma civiltà. Mi par pure la 
cofainfofferibile, che quando la Santa. 
Chiefa da Madre amorevole difpenfa . 
dal digiuno difereto l’età fenile, que- 
fta debba efsere coftretta a un digiuno 
ìndifcrcto da una cucìniera , che à cuoc 

' ■ ' di 
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di tigre. Non à molt’annì, che go» 
vernandofiquefta Città di Bologna da 
un giuftiflìmo Porporato , a lui /ì 
avanti una povera donna , e gli difse. . ** 
Signore , di che dunque devo io cibar- 
mi quefta mattina ? Figlia, nTpofe il 
caritativo Governante , avete bifbgno 
dì limofina? Nò, ripigliò la donna; 
non chiedo limofina ; chiedo giufiizia : 
io mi ò lavorato il pane di mia mano ; 
e il Fornaio , a cui lo porto , uomo tra^ 
feurato, e fenza carità , P à abbruggia- 
* to dentro al Tuo forno ; Ecco, o Si- 
■ gnore , il mal uomo, in vece dì render- 
mi pane , vuol eh’ bmì cibi di folo car. 
bone. Voi chiedete giuftizìa , difse il 
Principe, e giuftizia vi farà fatta : Co- 
mandò, che il difamorato bottegaio 
rifarcifsc in quadruplo il danno , c lo 
mortificò per maniera , che dal fuo ga- 
ftigo ogn’ altro potefse apprendere a 
" non mancare dal fuo dovere. Non vor- 
rei , che qualche povera vecchia potef- 
fe anco in Monaftero prendere a due 
mani il fuo piattello ; e alzandolo a 
Dìo, dir anch’ efsa; Ecco come mi trat- 
ta una indifcrcta Converfa; Signore, 
mentre altro non mi dà la mia Reli- 
gione, di che dunque devo pafcermi 
quella mattina? Sorelle: voi-recate 
grave pregiudicio alla vita comune 

R del 



Digitized by Google 



.^8(5 Difior Co 'X7X. 

.delChloftro^ obbiigandolc R^eligìofe 
aprovvederfi fuordi efeo, oa mante«- 
ncrficiafcheduna diftintamente chi la 
ferva un pòìncn male . Certamente 
Dio farà giurtizia, e non lafcerà di ga- 
ftigarvi per tanta indiferetezza^ Proc- 
curatedi incontrare quanto potete i! i 
genio della Monaca bifognofa , e allo- 
ra nel voftro lavoro potrà avere luogo, , 
. c merito la Carità • Paravit illa ethos , 
Jìcut velie noverai patrsm illius • 

, In fecondo luogo io sò , poiché que- 
fto ancora mi dice la facra Storia , io 
. sò , che preparò que’ capretti in molte 
maniere , c con condimenti diverfi ; c 
. tutti sì bene, che il povero vecchio di 
, tutti alTaggiò , di tutti guftò* Comedi 
, ex omnibus. Tutte le vivande erano di 
^ capretto ; pure erano così variamente 
^ condite , che fi giudicarono varie fpe- 
cie di felvaggine: eaptam venationem 
^ attulit niiht , & comedi ex omnibus , 
friufqudm tu venires , Io non pretendo 
infinuare , che a una Religiofa attem- 
pata fi debbano prefentare tanti piat- 
. telli , quanti eflà numera gli anni ; non 
pretédodi inhnuare,.che fi debba ogni 
.giorno, trattare con lauto parto chi 
porta fugli omeri il pefo di quali un fé- 
- colo.' Vagliano le leggi, eleconfue- 
tudìni del Monartero j ma non vorrei , 

che 
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'che mettere naafea a un languido, 'e 
^lifguftofo palato , fempre tormentan- 
dolo con un medefimo condimento. 
L’ età de* vecchi è un pò dirguftofa nc* 
cibi : molto le manca di calor natura- 
le : molto abbonda di abituali indifpo- 
fìzioni* un cibo è per loro duro a dige- 
rirli ; un’altro è duro a mafticarfi ; 1' 
uno accrcfcc la tolTe , 1* altro è pregiu- 
di da le per l’afma : in lemma rìcfce dif- 
ficile la loro contentatura ; ma deve^ 
compatirli , c quanto può , eonfolarli 
la Carità: quella induUriofa anderà 
mutando maniere, onde il nutrimen- 
to fi polTa gradire , e riufeir con pro- 
fitto • Paravft illa cibof ^cut velie nom 
verat patrem illtut • Comedi ex omni^ 
bufm > - - 

Non deve però fermarli nella fola^ 
preparazione de* cibi una cordiale fer- 
‘ vitù verfo quelle , che fono aggravate 
dagli anni. L’età fenile è bifognofa 
di molto, e può aiutarli poco da fé mc- 
delìma • Diceva , parlando de’ vecchi, 
il Poeta : E* miracolo che tra loro al- 
cun fi trovi affatto fano. AltriTono 
tormentati da qualche flufiìone alle./ 
fpalle: altri gemono tormentati da* 
calcoli: l’ un più non vede, l’altro ap- 
pena vede ; Qiieftì è podagrofo , quel 
paralitico , quel non può muòverli ; 

R 2 que- 
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quegli è rimbambito j quegli è fmemo- 
rato • 

Jlle bumerQ , bic lumbis , bic coxa 
bilif ; ambof 

Terdidit Hit oculos , & lufcts invtdet; 
huiuf 

Tallida labro, cihunr capìunt digith 
alieni f : 

Jpfe ad confpe^um coen<e deducete rU 
(lum 

Svetuty hiat tanturny ceupullus hirunm 
dinisy ad quem 

Ore volat pieno mater jejuna. Sed 
Omni 

'Membrorum damno major dementi a ^ 
qute nec 

"Homina fervorum yttec vultum agnom 
fcit amici y 

Cum quo prxteritd ccenavit noCte • 
.Eifendo tante le loro necelfità , non (i 
deve mancare loro del bifogneyole^ 
ajuto: e per elTere ben ferviti ;són fo- 
gliono mancare ì lor meriti^ Alle vol- 
te voi confiderate le donne avan7ate 
^ negli anni quali un’ aggravio inutile 
, de’ Monafterj, e vi ingannate. T Tacco 
era vecchio , e cieco , conturtociò la 
fua cafa da lui riceveva gran benefì- 
cio . Mancando il vecchio, chi avreb- 
be domato quel beftialaccio Efaù , uo- 
mo che riufeiva odiofo fino a Tua Ma- 
dre? ■ 
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dre ? Chi avrebbe tenute un pò a freno 
le due Etee, che in quella famiglia-, 
fem bravano due furie ? Il non trovarli 
vecchi in una cafa da Dìo fi minaccia 
come difgrazia • Ho» erit fene^e in domo *» 

tua'omnibm diebus ; e come difgrazia 
piagnevafi da Geremìa ne’ doloro!! 
fuoi Treni • Senes defecerunt • Alle voi- i^^*”*** 
te riefeono importuni , e molefti ; ma 
tengono a freno la gioventù ; recano 
fuggezione, danno configlìo; e coll* 
efempio , e colla autorità vanno man- 
tenendo qualche morigeratezza. Il po- 
polo di Ifraele nella terra promefia o(^ 
fervò efattamente le leggi della fua 
Religione , finché viifero i vecchi , che 
n’ ebbero la reggenza • Serviermtque ^ 
Domino cundis diebus ejusy & fenio- 7, 
rum , qui longo pofì eum vixemnt tem- 
pore» Ma morti i vecchi più non fi of- 
fervaronò le buone ufanze , eie leggi : 
non v* era chi avelfe zelo ; non v’ era » 
chi avelfe autorità; non v’ era chi fre- 
nalfe la gioventù : fi andò di mal in-, 
peggio. Surrexeruntalii^quinonuo* 
veruni Dominum, Fecerunt Jìlii Ifrael 
malum in confpeéfu Domini • In più di 
un Convento , mentre in elfo viveva- 
no molte Religiofe attempate , fi mor- 
morava di loro , come di donne mole- 
fic : ma dopo che fono morte , fi cono- 

R 3 
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fcc, eh* erano molto giovevoli: fi di-, 
ce ; quando viveva Suor Ecuba, e Suor 
Calandra ^ non accadevano certi di*« 
fordini ; erano zelanti." e fapevano par- 
lare, e fcrivere a* Superiori ; ederana 
fode, e tenaci a mantenete le noftre-/. 
confuetudini: ma aded'opiù non fap-^ 
piamo ne leggi , ne ufanze , perchè fo- 
no orammai morte tutte le vecchie : 
Ko» eji fenex in dom§ • Scnes defecerunt^ 
Per tanto fe quelle regolarmente par- 
lando fon* utili alla buona olVervanza 
del Chioftro , ragion vuole , che lì con- 
£ervino quanto fi può , e fiano afiillite|i 
cd aiutate in ogni loro bifogno - 
Che fe alcuna fofl'e totalmente rim- 
bambita , e fvenuta lòtto ai grave pefo 
degli anni,, voi però non dovete dr- 
menticare gli antichi fuoi meriti, Ifac- 
co a* fuoi giorni avea tenuto in. tale 
fplendore la fua famiglia , eh* eranll 
fatti gloria di eflère a lui collegati i Rff 
di corona: Colla fua indufiria aveva 
accrefeiute le rendite: e già^ traman- 
dava a fuoi figliuoli maggiore la eredi- 
tà* Sempre pio yfempre religiofillimo^ 
fi era lafciato legar le mani ; fi era col- 
locato folla catalla , aveva mirato con 
occhio intrepido il pugnale, eh* era 
già in atto di immergerli nella fua go~ 
la,.olfcrendo ialàa^cio a Dio fe fief- 
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fb ^ c fa Tira vita . Tanta beiienkrema 
della Tua gioventìr era ben degna , che 
egli poi foflfc efattanientc (ervito in_* 
vecchiaia» In una Religiofa ^ che ora 
è sfinita di età^di mente, di forze, non 
mirate ciò-, ch*^ ella è ; confidcrate cìò^ 
eh’ ella fu» Vi rifovvenga il generof® 
facrrficio,col quale ella fi otferfe a Dio 
coir abbarrdooamento del fecolo i vt 
riÉo vvengano le Tue generofe rinunce^ 
con cui potendo ella vivere laatamen»» 
te nel Mondo , volle per amore dì Gè- 
5» vivere poveramente nel Chioftro; 
vi rifovvengano t miniilerj da lei folte- 
miti , gli uffici da lei cfegulti ,. le fati- ' 
che da lei tollerate a beneficio delia 
vollra Comiiniisà» Dimque tra Reli- 
glofe, tra Spòfe di Grido avrà ad eflerc 
totalm-ente fmemorata la gratitudine è 
R edera fordida la danza , rederanfor- 
dìde le vedi della povera cieca,. perchè 
la Converfa fohifora non potrà ripu- 
lirle,, fenza provar qualche naufea> 
Rederanno in pericolo di incancrenir 
te (ùe piaghe, perchè la delicataCon- 
verfa teme dì imbr^tare la mano iiu* 
lavarle > Marcirà il letto di una pov&* 
ra paralitica ^ perchè la Convcrla mal 
fio! rifà , e nolrifà , perchè non vuole 
affaticar le fue braccia^E potrete dire^ 
o Sorelle,. che tra voifia lènfo di grati- ' 
tudinc^ , R 4 Ma 
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Ma facciamo, che ad una vecchia' 
Relìgiofa manchino tutti i meriti , So-» 
relle capite voi cofa fia Carità? Ad una 
mifera vecchia mancano tutti i meri ti j 
non mancano però già meriti a Grillo^ 
per amore del quale voi la dovete fer- 
vire . Se a lei non manchi un dovizioft> 
livello ; non mancano Converfe dili- 
genti in fervirla, per ricavarne di tem- 
po in tempo qualche regalo. Se a lei 
non manchi autorità , non mancana 
Converfe , che fi moftrino per lei affan- 
nofe , e vadano a fafeiare le di lei pia- 
ghe ; acciocché efla metta altra fafeia 
lui loro difetti preflb le Superiori , e le 
foftenti contro di ogn’ altra colle fu© 
protezioni : Ma fe le manca danaro , e 
autorità, poco fi confiderà il guada- 
gnarli la protezione di Grillo, poco 
Tacquillare unteforo di meriti in pa- 
radiso • E pure, che bel campo n* ave- 
te , o Religiofe lórdi e , quando fi trat- 
ta di fervire le vecchie più abbandona- 
te ? In loro avete occafione di eferci- 
tare quali tutte T opere della mi feri- 
cordia . Seneéìus mea , diceva Davide, 
in miferìcordia uberi , Ordinariamente 
fono infermicce , anno bifogno di cibi 
particolari , non poflono ufeire a lot 
piacere dalle lor celle : voi potete tut- 
to ad un tempo fervirle come inferme, 

palcer- 
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Servir aile attempate* 
pafccrte come atfamate^ portar loro 
bevande come ad alTetate, vietarlo 
nella lor cella , quali folTero prigionie* 
re; in mtferHordta utèeri * Ma non do* 
ve te lafciarvi guadagnare da fini inte* 
relsati • La carità deve dar moto a’ vo* ’ ' 
Ari palli , e la regola a* vollri olTequj • 
Pare, che in quello punto erralTe 
Rebecca • Ella fu diligentUTuua nel 
preparare le vivande al genio del Tuo 
Ifacco ; ma il Tuo hne parve ingiullo y 
c i Aterelfato . Sapeva, die in quel gioì* 

DO con una fpecie di teflamènto in vo* 
ce voleva il vecchio mettere una pin* 
guiliima primogenitura in tella di 
£faù • Sapeva , che voleva lare tale 
dichiarazione dopo avere pranzato : 
ella medelimaT aveva udito mandare 
il figlio alla caeda, aificurandolo coit 
tal promefsa* Audi‘tfi patremtuumlom 
quentem cum Efau fratre tuo , <sr dicett*- 
tem et ; ajfer nubi de venatione tua , tir 
faeciboSyUt comedanty &benedieaìnth* 
bt coràm Domno , antequdm mortar* 
Rebecca aveva per Giacobbe tuttala 
materna Tua tenerezza , per Efau mol* 
ta avversane • Per tanto ella voUo 
guadagnare il cuor dei vecchio , facen- 
do, cheGiaccobe a lui prefentaliè un 
buon palio* Sotto alla app.reoza di 
ttnseoiai trattamento occultò undop« 

R S pio 
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pio inganno . Fece creiiere , chei Ca- 
pretti foifero felvaggine , acciocché il 
vccciiio lì perfuadeli'e efsere appagate 
Icfue domande;; e fece credere^ che. 
Giacobbe folfe Efaù ;,acciocciiè a Già»» 
cobbe lì conferiHèro i diritti di primo- 
genito. Così tutu iafuapaflìoncnel.. 
preparare le faporite vivande , non- 
fiì diligenza di lineerò affetto, mapiù- 
tofto fu ordituradi un tradimento . Se 
la cofa fù così, in Rebecca quafi in lin- 
eerò fpecchio può> ravvifarlì qualche- 
Con verfa . Per arrivare aTuoi hni, per 
fer promuovere U forella Giacobba a. 
lei. cara , per far tener bafla la forella- 
Spinofa da lei odiata , per girare,. c 
raggirare le cofe del Convento con- 
forme ai voleri della fua teda , noal 
manca di fervitò , e di diligenza pec 
guadagnare la vecchia I Tacca.- Sà,che 
col fervirla.può divenirne padrona. Le 
mefee una faporita bevanda , leprepa» 
ra un cibo delicato, le ripulifce Ja Ifan-- 
aa-, la ajuta<ai lavoro intanto uov’ el* 
liamìta-colluodilègnoytanaturalmen» 
te anaare il. difcorlb informa fenza 
fincerità , dà ad: intendere con- dop» 
piezza; prefenta Giacobbe per Efaù ^ 
propone, inganna^,, domanda , prkga j 
eia vecchia affezionata , percnè ben» 
ftrviU-^llUfciafacil^ ingannare^ 



Digitized by Google 



Servire alte attempate » 59 ^ 
unpegna , e a compiacere la aiutai 
kTeligiofa fervente impiega tutta U>. 
fila autorità . Oti Dio ! C^anto fì.fpen-» 
4ono per poco quelle litiche , chcpot 
non li vogliono impiegare all’ acquiilo» 
di etecne licdiezze. Per guadagnare: 
la gloria eterna, .non fi vuol fare u 11^ 
palio L per guadagnare una protezione- 
mefcnina , per acquidare In Conventti» 

I un po di potenza, ii impiega una tedio» 

I filiima fervi tù». Religioleforelle,.qaa<i- 
' kinque volta vlfcomodatc per qualche: 

I fine si baflb, ditepure a voliieii'e». Oc«- 

sù tanto meno di Paradifo .. 

però s- io ben mi appongo Rebec-» 
ca ebbe più fublimi , e più nobili i fuol 
siguardi.; e nella fua più toflo indu«» 
Uria ,, che frode , lafciò alla noflra_» 
Converfa utili documenti* Elia fape<»^ 
ua, eifene voler di Dio ; che de due 
firateili., Giacobbe foffe il preferito.; 
£faù fDlieii pofpofio; Dio medefimo> 
aveva a lei rivelata quelta.fua volontà;, 
dicendole efprehàmente^che. il mag<« 
^ore doveva ier.vir. al minore ; major 
1 femnetmmorì ». Conofceva, che Ifacco a> 

eralì guadagnato da £faù del qu^^le 
non poteva già piacergli la perfona-; 
ma gli piacevano Ircgali, e le cacciai 
gioni i. Ifiac amabat Efau , «0 quvdde 
%W4UÌQwbHS illtuT vefeeretur ». Cono» 
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fccva , che farebbe (tata cofa difficile 
il ridurre quel vecchio a mutar le fue 
idee j benché a favor di Giacobbe fa*^. 
rebbero Hate giuftiflìme le fue iftanze : 
€d ella : in vece di importunare , e rnom. 
Icltare con faltidiofe pregniere , e con 
^ari rimproveri il povero cieco , fece 
loavilfimamente tutto il bel colpo con 
un innoccntiiiimo inganno* In fatti 
«f^cco Heilb accortoli dappoi d’ ellère 
rato ingannato, reftò forprefo, e nc^ 
tfen.27. ^ niaravigiie, Expawt Ifaacjàu^ 
3j, v^hfìnenti , ultra quàrn credi poujp 

admtrans ; ma non ritrattò la benedi- 
zione data a Giacobbe j non fi adirò* 
non lì lamentò di eilerc Itato inganna- 
to, perone conobbe, che con quella in- 
duitria erali dolcemente ottenuto , eh* 
ci faceiie quel tanto , che dovea farli, 
Cd ci medelimo confermava come ben 
fatto* Oomtnum tuum dlumcoaflttui» 
C^anto poi all inganno nella vivan** 
da, fu frutto di carità, Incafanoo^ 
era lei vaggiume,trovarnein poco tem- 
,, potuori di cala non era poliìbJc, Il 
vecchio debole uiiferenuo inora trop- 
po tarda il riitoro , avrebbe notabil- 
mente patito . In fatti , quando co'ca- 
j ^ . pretti domeitici il pranzo gli fù oppor- 
' Junament j prefentato , cfso aveà tanta 
lame ^ cnc di tutto fi cibò con moltQ 
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appetito: comeai ex omnibus ^prìufquam 
tu venirci . Se fi fofsc afpettato di pìù^ 
coli’ avanzarfi T orà , la debolezza fa- 
rebbe pafsata in inedia • Ancor qui 
r induftriofa Rebecca non fece parola: 
non fi rifcaldò in ripetergli, che avreb- 
be ricevuto danno dalla tardanza. Sen- 
za amareggiarlo con opporli al fuo vo- 
lere , talmente efsa temperò il fuo rw 
piego , che fi ingannafse con \ profitto , 
ereitafse contentifiimo nel fuo ingan- 
no , Quando voi fervite una Religiofa 
attempata , non dovete opporvi per 
poco a ogni fua voglia . L’età fenile è 
impazientiliìma di fentire contradìzio- 
ne ; quando le pare , che da lei gli altri 
debban prendere configlio , riceve a 
fomma noia y che altri vogliano a lei 
dare configlio , e promoverlo con effi- 
cacia • Inculcarle i danni , che può pa- 
tire , le cofe, Che deve fare, i detrimen* 
ti , che può ricevere , è umolfenderla ^ 
quali fi voglia ammaefirare , quando 
penfa di poter efsere agli altri Mae- 
ftra. Alle volte ella vuol 1 imponibi- 
le; ne mai la perfuaderete, che non fi 
pofsa: alle volte vorrà l’ inconvenien- 
te; ne mai potrete perfuaderle, che non 
convenga , alle volte vorrà il fiio male, 
ne mai potrete perfuaderk, che quel , , 4 : 

cibo ^qucl azoto j quei! am j.quel mo* 

dica- 
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dicAniento,q^ucL liquore alci farebbe 
noci vo. Voi dovete compatida;c.iniìje-* 
me dovete accortamente ferviria in-* 
maniera , che per quanto fi può Ila con- 
folata, e contenta i. Un fapcrvi feor-* 
dare una commilìione tanto eh* ellafc 
medelìma li feordi di averla data j, b» 

' darle parole nella danza ^ tanto ch’ella. 

Bon efea ad un’ aria nociva^ iidare uno^ 
quali fofse akro cibo, una quali fofse: 
altra bevanda ; tanto' che non prenda, 
ne cibo , ne* bevanda malfana ^ il fe- 
condare i fuoi fentimenti onde non» 
abbiaafdegnarlì ma poi non.elèguit— 
li , onde nomahbia a pcntirfi. j. tutte fa?- 
lanno lodl. di una. carità ìnduliriolai 
Ma il vodro induikiarvl fia per beai 
, Servire jnon^lia per evitar, la fatica ^ 

' In fbmma. ve^ i’ età avanzata ab- 
biate rifpetto ,.e catita » Immaginate- 
vi , che Dio dica a voi ciò , che T lou- 
perador brìaerico. fcrifse a certi.Cictaiii- 
dìni . £fso avea deliinato al loro go- 
verno un’ uomo vecchio e tanto vec- 
chio che per la vecchiaia non «ra piò: 
" . abile a.gQVcrnare:. fcrifseroquegiì.ali** 
Impcradore una lettera di doglianza ,, 
fiipplicando di efserc appoggiati ad al- 
^ tro Reggente : ma rimperadore rifpo- 
• Stnm- amiQum opptdoy non fem 
1 betr. 4 um bstmendami lo vi ò deitinato \uk 

VCCf- 

• ^ * 
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Sct'Otr alle attempate , 
vrcchio a me caro , npn acciocché egli 
abbia buona cura di voi ; ma accioc- 
ché voi abbiate buona cura cii^lul . 
nem anùcum' comendamuf m Vi racco- 
mando ) immaginatevi pure ^ che tanta 
vi dica Dio ; vi raccomando quella po- 
vera veccnia : ella mi é cara ; ella mi à 
fcrvito lungamente^* ella è vicina a ve- 
dermi faccia a faccia ^ e a godermi nel 
paradifo. spando volete voi moftrar- 
mi nel voilro proliìmo il volito amore, 
fenoLmoftrate nel fcivire con affetto ^ 
e con attenzione una mia fpofa , che è 
bifognoiìiiima del volito ajuto ì Mio 
Dio voglio compiacervi ; c non fola- 
mente fe farò a ciò deliinata dalla ub- 
bidienza;. ma ancora fe mi farà fola- 
mente permefso, impiegherò volentie- 
ri le mie fatiche ad ajuto , ^e a follie vo; 
delle voftre fpofe che fon più* attem- 
pate. Se non mi togliete prima di vi- 
Xsi y dovrò ancor io avanzarmi nell^età^ 
C fpero, .che allora voi farete , che an- 
cora meco lì ulì< pari mifericordia ; R 
qpando voi difponia'te,. ch’io non mi 
avanzlneglianni,sòperò) cbenelPa- 
radifo , q,uale fpero dalla volira intini 
demenza’ , non- mi. mancheranno, al^ 

bondaacìihmli-premj;» 

. • ♦ 

' . - • * z- *• 
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DISCORSO XX. 

Lamenti di Amos fulla Vergine d£ 
Ifraele. Confbrtijj c ricordi al* 
• laConverfa. 

Vìrge T/rael projeffa efi in terram Jump 
non eji qui fufettet eam • Mtcf dich 
Dommur aomui ìjrael t Quit** 
ritemffy é^vttis&c* 
Aiuof.j.i.&c» 

Uefto è un lamento, che vdì 
fate udire frequentemente^ 
o Reiigiofe forclle: yì do* 
Icte di elfere fòvverchia- 
cniamentc tenute balfe ; dt 
eflfere meflea terra , di dferecalpeila* 
te • y'trgo Ifraet pro jt^a eJi tn terram * 
5e vi efàniincrcte bène , econfidererc- 
te il tutto con candida (mcerità , trow 
veretedfnon aver occafipnedi iamen^» 
tarvi. Siete tenute nel voftro grado ; 
frojeéìaefì in terram fuam : Siete tenu** 
tein quegli uffici» in quelle fatiche, M 
quello flato bafso » a cui da , voi mede- 
nme vi obbligafle, quando entraftein 
Kcligione", anzi allora voi pronaette- 
fte aliai :• nulla vi fi fa , a cui da 
.piincipio ma vi fiate afiuggettate per 




Conforti' alla Con^er fa» 401 
voftra elezione i in terram fuam» La 
parte maggiore di voi non ftarebbc' 
punto meglio > anzi ne ftarebbe afsai 
peggio , fe foPsc nel fecolo ; e cotella è 
una verità, che mai non dovete dimen-, 
ticare : Quel Dio , che nell* altra vita 
tutti ricompenfa conforme al lor meri-» 
to, in quella diftribuifce lo ftato , c le 
condizioni a Tuo piacimento: egli à vo- 
luto altre in aitò fin dalla prima lor 
Bafcita, ed à voluta voi baflfa, ed a ter-' . 
ra; fe vi conferveretc in umiltà, non 
vi mancherà una ricca mercede ; ma 1* 
clTere tenuta bafsa è la condizione, nel- 
la quale come nel mondo, così molto 
più nella Religione, efso à voluta là 
voftra perfona • Il Ter vite , il faticare ; 
non è cofa, che non fia voftra ; profeta 
e fi in terram fuam • 

, Ma voglio accordarvi , che fiano in 
qualche parte ragionevoli i voftri lai 
menti; Sorella, alzate a Dio i voftri 
penfieri; fifiate in Gesù Crocififtb i vo- 
ftri fguardi* Benché fiate di nafcita 
afifai civile , e di famiglia alfa! corno* 
da^ fiete trattata come una vìi donnìc- . 
ciuola : ma Gesù voftro Spofo non fù ^ 
egli trattato affai peggio per voftro 
amore? EJio^ fcriveva S. Girolamo a 
fuoi Religiofi , ejio , quod squeri S pau- Monacò, 
pertkus^ aquam pories, It^na coucidat 

/o- 






Digitized by Goog^ 




4® 2 ‘ I>ifhrf(yXX* 

focum exiruas : Fra tei li cari , diceva il 
Santo ^ fta vero , benché non èvero^ 
che fiate trattati a guifa di rufticalì 
garzoni; e voi dobbiate portar T ac- 
qua a tu ttii l uoghi dr caia e abbia te a ■ 
fpcz7,are le legna colle voibe braccia ^ 
«abbiate a portarlecol voliti omeri, e 
abbiate a fiidare ai fornelli; fed ubi 
vincula ? ubialcLfti ? ubi fput a f ubijla^' 
gelia f ubi p^atibulunt ? ubtmurs? Siete 
voi per anco meffi in catene liete im- 
prigionaci qual ladri ? I voftri volti fo-^ 
*o per anco battuti con obbrobriofe 
guanciate, o ricoperti di fciiifoliflìmi 
^uti? Dove fono fulJevoftre carni le 
uvidurede’ flagelJi ? Guardate le vo- 
lire mani e cercate fé Iran ferite da'* 
chiodi. Siete maltrattati, fietcopprel^ 
fi ; ma non liete necrocifilTi, ne morti» 
Fù bene dopo inluki, e legami, e guan* 
ciate , efputi , eflagelli,.e piaghe; ero- 
cifìlìbj e morto per veltro amore Gesù» 
Non potrete dunque voi. fof&k tant® 
meno per lui, quando egli,, quel Di® 
ch’egli era, foiferfe tanto per falvar 
voi ? Così iJ Santo- agliaggravati Tuoi 
Religiofi : così ancor io dico alle ag-^ 
gravate Converfe* Filiate l’ occhio nei 
Crocifilìio; fpecchiatevi in lui, e già 
vi fembrerà carezza ogni fteapazzo * 

eji q^ui fujHtei eami Ecco unT 

al- 
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C onforti alta C onuerfa « 40^. 
altro lamento delle Converfc ; voi vi 
dolete , ehe nefsuno penfi a voi , nef^ 
fono vi coltivi ; nefluno avvivi il vo- 
ftro fpirìto • Vi dolete , che il Confef* 
fore vi afcolta con poca pazienza, «. 
che quando voi vi prefentate a’ fuoi 
piedi, egli è già ftanco, e vi fpedifcc 
afsai predo , e vi fa fretta : vi dolete y 
che non vi fi conceda un’ora quieta per 
leggère un libro fpirìtuale , per tratte- 
nervi in contemplazione, per apparec- 
chiarvi alla Eucaridia . Ognuna pen- 
fa , fc èben fervita dalla Converfaj ma 
nefluna penfa, fé la Gonverfa ferva bc- ^ 
ne al Signore: Kofj ejly qui fufdtet 
eam» Qualche penitenza nei pubblico^ ' 
talora le gioverebbe ; ma la Vicaria? 
»n porrà bensì penitenze- alle giovani 
Profcfse da Coro; ma non farà mai, 
che fi oda una penitenza di una Cuci- 
niera , o d’ altra di bado grado : Qual- 
che avvifo della Badefsay che di tempo 
in tempo chiamafse a fe la Gonverfa , e 
la illuminafse , c la ammonifse oppor- 
tunamente nella fua danza , terrebbe 
vivo uno fpirito , chcfi và ammorzan- 
do : Ma la Badefsa dà nei clamori , fc 
ftà fdegnata , ma non vuole l’ incomo- 
do di chiamare alla danza , è non à il 
coraggio di fare a quattr’ occhi una ri- 
prenfione privata * Hoh eji qui fufciist 

eam 
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404 Dìfcarfo XX. 
eam. Sarebbe per voi , Rclìgrore fo- 
reile , una gran difgrazia ^ fe foftc cosi 
abbandonate d*ogni coltura^: ma te- 
mo , che tal volta manchi la coltura al’- 
vollro fpirito , perchè voi noavolete', 
che ha coltivato. Per una penitenza 
voi fcon volgete tutta facafa: fe vi è 
fatta una amorevole riprenfionc , per 
ben tre meli andate borbottando, o 
chiamando indifcreta la Superiore: 
Da’ Confeffori , e da’ Padri Spirituali 
vorrefte udire cofe fublimi , fuperiori 
alla voftra ignoranza , ma non volete 
udire quelle verità , delle quali , o So- 
iella, fiete più bifognofa.In certo Con- 
vento fi erano trattenute nelle medi- 
tazioni degli E fercizjfpi rituali tutte le 
Profelfe da Goto : le Converfe ftiman- 
dofi difprezzate per non elfere chia- 
mate coll’ altre , fecero punto dì ripu- 
tazione il voler anch’ elleno efercitarfi 
confimile ritiramento. Furono com- 
piacciute: fu chiamato un’ ottimo Re- 
li giofo , acciocché fuggerilfc loro i 
punti da meditarli . Cominciò effb ; e 
f propofe a confiderarc il fine , per cui 
lìamo al Mondo, ed è dì fervire, o 
amare il Signore in quefta vita , c poi 
goderlo eternamente nell’ altra ; Con- 
iiderate, dìlTe, o Sorelle , la gran be- 
nignità del Signore ; Siete nate in una 
' ' . po- 
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Conforti a Ua Cmverfa • 405 
povera cafa; farefte ancor nel Mondo 
fiate obbligate a faticare , c a fervire , 
ricompenfate dai voftrì padroni con-* 
mefchino falario ; farefte ftate guarda- 
te come ferve , per le quali non fi fa- 
rebbe avuto alcun rifpetto: Ma nella 
voftra medefima baflezza , e povertà 

Dìo Voleva ei dire: Dìo vi à 

elevate a poter dferc più che Regine 
in Paradìfo ; ma non ebbe tempo dì 
dirlo . Al fcntir vocaboli dì povera ca- 
fa , di faticar, di fervire ; prima comin- 
I ciò ad alzarli quà , e là una tolTe affet- 
tata ; ìndi fi fece udire un’ aperto tu- 
multo ; ìndi tutte partirono, e fi lafcìò 
il direttore affatto (olo. Corfero alla 
Badeffa, fcrìffero al Prelato, che in 
j vece di darfi loro punti da meditare , (i 
parlava di loro con iftrapazzo ; c non 
volevano più gli efercizj da quell’ uo- 
mo* Furono efaudite, c fù mandato 
un’altro direttore dì unofpirito dol- 
cìffimo, il quale propofeda meditare 
il fine propio dì un vivere relìgiofo: 
quello è , dìlfe , il fervìr a Dìo con più 
perfezione in uno flato di mortìfica- 
' zionc, e dì penitenza, Confideratc, 
diffe , o Sorelle : proccurìam veramen- 
te noi di fervire a Dio con maggior 
perfezione ? Amiamo la mortificazio- 
ne , e k penitenza ? Fatichiamo nei 
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lioftri uffici con finì ìntcrefTatì di ott^ 
nere o regali , o protezioni ? Ancor nel 
fecolo avremmo faticato così . Soffc- 
' riamo .... Non potè andare più avan- 
ti ; al folo fentir mentovare il confron- 
to dì ciò , che avrcbber fatto nel fcco- 
io, ballò perchè tutte parfiflero con 
dìfpetto . Ma , riverite Sorelle , com« 
fi può coltivare il voftro Ipirito, fe non 
volete afcoltarc quelle verità, delle,,» 
"quali avete maggior bifogno? Voi crc- 
"dete, che la coltura fpirituale confida 
' nello ftar lungamente avanti al Con- 
fcflbrc , e fentirfi dire documenti fu- 
‘ blimi delle eftafi, delle vifioni, delle 
rivelazioni: vorrefte vi fi fpiegafse la 
differenza , che paffa tra la via purga- 
tiva , e la illuminativa , e fapere in che 
pDnfiftala effenza della perfetta uniti- 
va: vorrefte fentire certe contempla- 
zioni in aria , che vi lafciaffero lo fpiri- 
’ tò tutto in terra; vorrefte di feor fi fpi- 

■ rituali, ma che lafciaffero dormir in pa- 

■ ce ivoftri difetti, Cotefto farebbe un 
lufingare, e un tradire ; non farebbe un 

" foltivare. Vogliate pure davvero eli 
5 fere aiutate al profitto "della voftr’ani- 
' ma , e non vi mancherà T afliftenza ; nc 
potrete giammai dolervi , che non efi 
^ui fu feiteteam, 

' Hisc dieit Dominus : Qmriteme-i ^ 
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Xfìv^etis* Sia vero, che fiate abbando-i 
narc ; cercate Dio di vero cuore , èd 
effonon vi abbandonerà, c viveretc, 
Q^rhe me* Non vi mettete in pen- 
fiero-di volere iMi’nfficio più onore vo- 
'ie, o più comodo; non vi mettete in 
penfiero di accumulare danaro, o di 
guada^ar\H F altrui favore , o di gra-i 
«larvi la Baderà;: nonfatecafodiciò, 
, che dicano le voftre compagne . o più 
] pigre, omenofpiritivali* Fillàtevi nel 
cuore quella ferma rifoluzioné : io vo- 
glio piacerà Dio: voglio cercarlo nel- 
la efccuEÌonc perfetta della ubbidien- 
za, nella mondezza della oneftà, nei 
patimenti della povertà profefsata.^ , 
nella elecuzionc diligente, ed efatta 
de’ miei doveri., Qt^tte Dominum*. 
Se fate quello , non avete bifogno dì 
maggior aiagiftero: voi vi (alvcrete,c 
avrete molta gloria in Paradifo • Q^m 
vite Dominum^& vfvetis^,, . 

Halite tranjire in Bethd » Betel dal- 
la lingua ebrea fignifica cafa di pip e 
ma non andavafi a Betel per adorare i{ 
vero Dio: fi andava per trovare un vi- 
tello d’oro, cheveneravafi in quella 
Città • Koinè iratifire in BvtbeL 1 1 Mo- 
nallero è cafa di Dio ; ma non entrate 
in fai Cafaper trovare vitelli , e* cibi 
eletti ; non .vi prevalete delia -cafa di 

Tjio^ 
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'Dio, per acciim'ùlarc danaro . Qucftò 
' era un grave lamento , col quale fofpi-. 
^ - '‘ràva S.’Girolamo . 'tlotmulli lìmt dttio-» 

S.vUre/ res Mónacbty qudmfuennf Seeculares; ó* 
pojffìdeant opes fub Chrijio paupere^ 
tiau. ' quas fub locupìete^ & fallace diabolo 
non habùerant» Alcuni voglion efscr 
' " più ricchi in Religione , che non eran 
nel fecole ; e nella Compagnia di Cri- 
‘ fto povero vogliono polfedere quelle 
facoltà , e que* comodi , che non poflè- 
' devanoTeguendo il Demonio. Voi non 
'così . Cercate unicamente Dio , e tro- 
' verete là vita eterna . Koliie tranjìrz^ 
* in Bethel ; queerhe Dominum , & vive» 
*tis» 

Et in Gaigaia nolite intrare » Galga- 
'-la dal medelimo Ebreo lignifica rivo- 
luzione. Non fiate rivoltofe; non vi 
" unite in fazione colle più libertine, b 
colle mal contente. Per una parola a 
trayerfo , che vi fia detta da una Mò- 
*■ naca , non corfeté fubito a dare una 
querela, ne tòfto mettetevi fui far ven- 
■ detta. Non fate guerra colle voftro 
compagne; fiate modefia, e in pace: 
^ attendete al vofiro ufficio, e a Dio . ìn 
Calgalanolitéintrare : Quirite me ^ ó* 
. vivetis . ' - , ’ 

■ • Et in Ber fabee non ty’anJtbitif,Lz Cit- 
' ^ di Berfabea^ra P ultimo confine ;del 
* ■ - ‘ po- 
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Conforto alla Cottwrfa , 409 
popolai Dio. Non vi andate tanto ri* 
tirando agli agi , ai comodi , alle pre« 
tendoni fecolarcfche ; che vi riduciate / 
air ultimo confine il più vicino al feoo- 
Ip ; onde in abito religiofp fiate quafi 
quafi una Secolare. A tale confine fi ar- 
! ri va a poco a poco , fé non fi à buòna-* 
cullodia del propio fpiritb. L* Alce, 
quella, che chiamano la gran beftia, nel 11. 
prato fi pafce Tempre camminando ali* 
indietro; onde più fi nutrifce, e più dà 
I addietro. Tal Converfa fa così ; quan** 
to pi ù fi nutrifce, col pane del Monifte- 
ro, in vece di andar avanti nella viar« 
dello fpirito , và lempre indietro , fino 
a ridurli nell’ ultimo confine vicino ai 
fecoio .Della Lince, feri ve S. Girola- 
mo , che la fazietà le cagiona dimentN 
I canza ; e che non le torna la memoria 

• finche non torna a farli fentire la fame • 

Cim faturitate ficcedst obliwo , tandiù s.Wtra. 
nefiitura quid capiat idonee mmoriam^ 
revotaverit efurief Al buon trattamen- 
to, che ricevete nel Monafteronon vi 
faccia dimenticare le promefife, che voi 
I facefte entrando in eflb. Voi allora^ 

* promettere di faticare con umiltà, e 
di fervirc con efattezza in qualfi vogiiav ’ 
ufficio , che vi fofle addolTato dall* ub- , 
bidienza; non vi ritirate adeflb dal 
mantener la parola. Efeguìte le con- 

S di. 

• 
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dizioni , colle quali fofte accettata , e ^ 
1 farete cara alle Monache, e favorita da ^ 

^ i)io. Sovvengavi.de’ Gabaonìti, colla. 

ftoria de’ quali voglio finire per voftra. 
confolazione non folamente quefto di- 
fcorfo , ma ancor tutto il libro • Quan- 
do i Gabaoniti ,fi prefentarono la pri-^ 
ma volta a Giofuè , gli comparsero, 

• -avanti mal ’veftiti con serte vedi vec- 
chie , e logore , con ifcarpe vecchie, c 
tacconate, con qualche tozzoli pane]^ 
in Tacco, rtia pane duro, efcolorito, 
Calcearneutaque'perantiqua , quae ad 
fof. 9. j. dicium vetujratis pittacìts tOMjkta erunty 
fnduti veteribus vcjiimeìttis': puner quo-, 
que^ quos portitbant ob 'viuticum^ duri 
eraut , &infrujia commi fiuti • Pcrrexe- 
runque odlofueAnqwd portamento da 
poveri , e da umili fecero ifianza d’etTe* 
re .ammeiiì' nella Compagnia degli 
Ifraeliti; e di eflere ammefiì a titolo 
. difcrvirli. Servi \vejiri Jìtmus; fiedus 
inite nobifetmu Non erano già così mi- 
feri, che non potcflcro comparire con 
miglior àbito, c con men umile porta- 
mento ; ma fpcrarono, che.così veduti ^ 
fi farebbero meno efaminaci^e fi fareb- 
bero più facilmente efauditì . Cos] fù; 
Giofuè non fececonfulta^ nei vecchj 
prefero altra informazione : E furono 
accettati inifraello; Os domini non inr 
, ' - ter- 
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Conforto alte Conéerfe . 4 t t' 
terrog^i'verunt , 11 popolo mormorò di ì 
quella accettazione: Ma^la cofaera_i' 
fatta. Furono però ammeOì a condii 
zione, che fpaccafler la legna, portaflTer- 
Écqua ; e fervilTero ne ’ balli mìnifterj 
della cafa dì Dio. HoncfeJjciet de Jlirpe 
•vejlrn Ugna coedens , aquafque comporci 
tans in domum Deimeì. Quegli accet- 
tarono la condizione; e fi obbligaronoi 
à fervire in qualunque cofa lofierc) 
adoperati, Tn nutnu tua fumur : quod tibl 
honum , & reóìum zddetur , fac nobif W 
Così furono ammelTi ;.così entrarono 
tragli Ifraélitì ; aflTegnati fubìto agli 
impieghi umili, efaticofi, fenzalimi- ( 
fazione dì tempo , o di luogo ; ma irt 
ógni tempo » e in ogni luogo , confort 
me attefo il divino volere richiedefle il 
bi fogno. 'Decrevitque in ilio die^ eos 
ejfe in mini fieri o cuufli populi^ & altarjr 
Domini^ cadentes ligna^ &aquaf cóm^ 
portantes ufque ih prafenf tempus 
/oro, qu(;mDominus elegiffet , Voi ere» 
derete, che gente accettata-per ingan- 
no , ritenuta con mormoralione , -,c 
guardata con difprèzzo nel primo in- 
contrò , fofle poi odiata ^ é ftrappazza^ 
ta in quel popolo; ma non è vero.I Gai 
b’aoniti furono fedeli nel mantenere là 
loro parola : non mancarono alle prò- 
meli'e; fervironO con umiltà j con- co*» 

S 2 ftan- 



r ib'nza,conefattczza; ccondò dìven. 
herotalmeate cari a tutti gli Ifracll- 
jChe li confiderarono come una par- 
te di lor medefimi . Per loro difcfa Q 
' cimentarono ad ogni pericolofa bat- 
taglia : e Dio medefimo li degnò di tan - 
to favore, che a loro beneficio, e per 
loro difefa , pregatone da Giofuè ftr- 
nrò il Sole. Voi ricordatevi della umiU* 

‘ tà,col la quale pregaftc dì efserc accet- 

tata nel Ciùoftro , ricordatevi ddle_/' 
promefse, cheallor facefte di fervirc al 
Monafiero, e a Dio con tutte le voftre' 
forze, con tutto il vofiro fpirito ; man- 
tenetela voftra parola; e farete cara.* 
all’ altre Religiofe; e voftio farà il Pa- 
tadifo. Et vivetjs^& viv^tistCosìfia.» 

I 

,• A T U T TE 

; ? ' - ■ . 

LE RELIGIOSE. 

Q Uefte fono Icìftruzioni , che ò 
giudicate oppprtune per quel- 
le Religiofe , che fervono ne* 
vofiri Chiofiri . Però tutte le fottomet- 
to atgiudiciomigliorede* vofiri Con- 
feflòri, e Direttori fpirituali: Sicco- 
4ne molto più ai giudicio della SaQta 
. ChicTa « a cui limilio ogni mia deboi 

dot- 

* ■ * * 



Dtgitizod by Googlc 




dottrina • Finlfco piegandovi a non vi 
dimenticare quelle verità , che nel de- 
corfo di tnttaqucft* Opera , àvcte let- 
te i c perchè vi poftano fiicilmente ri- 
fovvcnire ; tutte le unifco brevemente 
fotro al voftr’ occhio i c le propongo 
alla voftra Confiderazionc in Com- 
pendio • Fino qui ò parlato io , anzi il 
Signore, ma per mìa bocca , con voi ; 
«come certe verità, benché profitte- 
voli , non fi fi fentono molto volentie- 
ri dagli altri, così forfè vi farete refe 
men docili , perchè vi farà parfo d’ ef- 
fere punte: nelle fcgucnti Confidera- 
rioni parlerete voi con voi ftefse : la 
lancetta farà in vofira mano ; e fcntiro* 
te il frutto fenza il dolore della puntu- 
ra , poiché la verità fuggeritavì dal Si- 
gnore farà da vói ricevuta , come coTa 
da voi col fuo a juto cercata • 

1 L F I N E. 
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A Uà fit£j6u troverai^ intero, /eg- 
gì intefo ; e itila fag, loo, Amos 
66» leggi Amos 6 ., e 19 ^. mutaran- 
do, maturando. Per gli altri errori 
farà bafiaote la tua difcrezionc • 
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Anguille fraifurate • 

Anna Madre di Samuele fcontcnta ^ e 
- infultata.2*y[^ Sprezzata da EU;, 
j. i 6 g. Madre di Tobia j fuc malin- 
conie per apprenfioni . 2^ 1 02 

avvelenate. T.^< 

Apollo fi fa afpettare. «, ^ 

Apparenze , tradifcpno • 1. 1 2 1 

Apprenjfoni tendono feontento. 2.197. 

Senza cagione . ^ 197. MoldUffime 
- alle Comunità .211. Cagioni di di- 
fcordie.2r5. Rimedj. * 220 

Aquila annegata . i. 5^ 

Arafa Madre di giganti . 4» 2 2 ? 

Arcadi Noe, fimbolo di Claufura . 2. 
41^ aperta a ruttigli animali. 



Pag. 






Arcadio perdona a Idolatri per inte- 



refse. 






Argento vivo , fuo fumo . x. i ^ Ami^ 
co folo dell’argento, c dell’oro, 
144.' Sfuma al fuoco . 5,9^ 

Ar^ 
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Armamento ne* fuoi pri ncipj • 2 . i \6 

Anni , ricche più cuftodltc, ^ 484 
Arrogante , faliidiofa • 2. Pin in- 
tollerabile nelle pcrforiepiù bafle.' 
^ Condannevole nelle fublimi. 

1 4<5^ggetta ad errori .151. Mot- 
tifìcau col pender della morti 



Ajcoltdtricey c doctunend per lei* 4, 
Pag. ‘ 401 

Afino titolo dato ad Ilàcar* 5. qi 
Attaliatit^rrnsL. 

Attendere a fè i Sf càilttgerìrfi^ 
^Ai^arìzta .Vedi Proccuratrice . ■ 
Avorio come d intenerìfea * 1. 176 

Avverjèonem Sue cagioni* Sue 

confeguenze • ^4. Suoi xintè^ • Ò7 
Asm fuaftoria. ^ 

I ' ' ■ ' 



B Acebette mutate ki 0x9 • ^ 

Mutateinferpi» 2.36$ 

'Sacchetta vegliantc . ' . 1*30^ 

JBadeJpt: tratti con umthà . ;4i Non 
: faccia novità, ji; Sìa amorevole. 
2^ Non vendicativa . 21. Sia libe- 
rie Difcreta ^43. Non rltaflà^ 

ta. 49. Non parziak. ^ Che licen- 
ze ^ba concedere . ^^Non pren- 
da di mira alcuna. 47t~Come auftè- 
fa , c ìndalgente • 5^ Come debba 



Arfenio» 




lipreodcre* 57. Governi elfa. 64,», 
^ ^ < AfeoK 
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^ 1 . 

- Alcolti tutte. 24* Non dia incomo- 

V do fcnza bifogpo .82. Comandi con 

1 - rifpetto . 84. Penfi a cofe efeguibili. 

^ 8^ Diftingua con prudenza. 94. 

' , Non fi fdegni fé trova refi ftcnza. 98. 

Invigili . 100. Sia efemplarc. 107. 

, . Non voglia cffa far tutto. i09.Fac « 

^ eia avvifi privati . i io. Ma li faegia 

- ^ nella Tua ftanza. 5. 2 17. Non trafeu- 

^ ri certe convenienze é 4.114 

BÀlaamo cglla giuinenta • - / 4» ^9^ ' 

^Una : fua pelea . ^ 

Ballo» y ieuto da Auguito . 4. 

'^ftro di Egitto,, ,j ^ >499 

.Baflone configUem de’ teftardi * 5 .iit 
Cervo., ^ 

Beiti. . ‘ ‘ ‘ .V \ 

Benedixitonf del proffimo • 5 * * 5 ® 

JBerJabca ^onlìgl 14^^4,2.287^ Infelice 
... ncrmah'eggiarc ùn roàto 3. 

< '' ^ li ' ■ ^ • ■» ^34 

^^^/>.incif«inclla pelle Rimana ,5.3 19* 

, Sotto r Arca. 

.Bevande pegni dì affetto. 2.3 34»& 3 43 
gradita^ nóme. 1*^79 

Bitume divifo con filo , infangu inalo . v 

• r .Tom* , ' ' 5* -^3 3 

Cammeriero di Erode. 5.1S 

*Ìprj^rattaccàu al cuore, K245 



C< 






• * k* ^ 9 U f' . . / . M t 

c«- 
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C Alitmita . ^ T^jsfrf 

Calt^ola detto Padre. Dioniliol 
Tom. ^ . 5.55 

>;lor proprietà*. inappa^ 

■ renza di Elefanti • 

Campami fi Tuonino con difcretezza^^ 

• ^ Tom. : • ^ “^66 

Cane , come fi fà reftar piccolo. 1*177 
di enorme grandezza* • 5.1^ 
Cannocbifde . .g.149 

Cantami : a/vertimenti per loro * 4* 

■ Pag. -J • . . 48g 

Capelli tagliati * i.2<5i 

C^r^orifanatdcontomperfi* ,2*2^ 
Carità\ amor durevole . ^ 2 à^ior 
I univerfale* 259. amore ricompen- 
< fato. 262* afibmigliata a* Sacramen- 
ti* ‘ * ' 2* 2^1 

Carrozze di Aminadabbo * 2 p 1 4 
fenza moTche • * .... 2.41 1 

Cavalli , come fi amano .2* J47. vcdii- 
- ‘ ri da Zaccaria. 2* 215. Recalcitran- 
ti * 5* 227. Vizimbcorretto ; j. 2 g 2* ’ 
Docili a infoio*' . v 5*g4g 

Celeno povero nelle ricchezze • ^ 4*176 
CherieamàxzvìgWoh» . ' 

Ctbo de* Sacerdoti* 5 ; 4g. preferitto 
< per le ferve. 44* dato alpofmlo* ivi* 
Cicale rmte » . * 5*160 

'Ckógne , gaftlgano la pigrizia * 5* ^56 

- S 6 
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Claudia» 3*524 

Cocchi ero» ' ' • 3;., 7 5 

Cocodrillo » -^ 5*227 

Colombe, i, 8 j. loro caccia* 4.29. Di 
, Simplicio : cafo graziofo . . 5.375 

Comedie yC Carnovale. 3. 505. Pcrchi 
V ‘{ì permettano a^Convittori* 3.313 
Cometa mirabile • / ' ^ ' . 1. 147 

Compagna ne^liuffic), - ^ 3.3^1 

Compatire propio dc’CaritatÌvi.3.339. 

• . facile ofiervando le virtù • 344. , e i 
, difetti proprii * g 3 e i proprii pe- 



‘ ricoli. > ’ - 339 

ConfejTore di Momtebe ufSeio difBciiif- 
\ - iìm^ . 3* 380,' Sta ftimato • 3S3., e 
' prcÀ veduto • 391 ,'y e informato con 
' .lincerità .393. Non criticato. 400^ 
Goda de* Confeflfori ftraordinarj • 

. ■ 409. Si iiegua ia Tua dkezione • 41 9^ 

. &;2. 305. 1 * aflìftìto da Dio. 2. 304*. 
' ' Non ii l^nd^izza • 2. j 29#^Compa- 
. tifcc. i 3.348 

Confejjbre Straordinario y fi accomodi 
' all* ordinario. 3.411 ..Non fi cerchi 
troppo , ne fi rifiuti • 3. 41 5 

ConfiglioaXtvio» 1.143.^ & 3 » 522 ., 
& 3.527., & 3.^203. 

* CoAjìgliarJì y nefxfiàrio. 2. 289* Anco 
nelle cofe facili . 296. Singoiar m ei>- 
■ tecol Confcflbre ^ 299. , e con per.. 

iofiR a proì^fito • 203. Con efegul-^ 
-- 0 L ^ W*'' 



• ' 4 ^ - 

re. 2t.’ . . 

Coufiilta, degli amici di Giobbe. 4.474. 
"Delle Marie . 47(5. Sulla cojttura di 

Confultrici : rifleffionì per toro. 4. 4^ 
Confumixìc' Qiioftri . > ‘ 5. 264 

Conti fi diano dalleConvcrfe*^^ 5. 267 
Con tradtTjiont ; , non r increfea » 4. 465 
protette . 5.11. protettrii- 
. ci . i8i Si trattino na loro ftato. 2Ó* 

. con dircrctezza. ^ Non pretenda- 
no troppo • 4^ Ncm.il ver^gninp* 
i . del loro gracb , c> titoli 47. Notila 
Vociano le politiche. 66 * Non le 
• gentildonne Come la loi pigrt>« 

. ziapoHk.'eirere mortale. 75. 'Lavo- 
rineife. 84., & loi^ > & n8.» & 

. Stiano nel loro grado. 

88. Non converfino cogli uomini* 
92* Lavorio bene. 104. , & ^2. Di* 

. pendano. io8.» &T8^ Non dotto» 
Tino. 120. Si aiutino icambievol» 

I mente. 144. Non fiano in troppo ^ 
. . immero. 141. Negligenti .-F48. Ci- 
. caliere. 161. Non donino roba del 
. Monaftero . 2 %, 6 * Pian conto de* lor 
. maneggi .2Ó7. Servano volentieri « 

, • 277. ancorcon inconaodo. 28 Ac^ 

: ceteino umilmente le lipremioal . 

. 7 48. Noa fervano per intereflè.;^ \ 5. 

: Non fi appropriÌRO noba del Con?» 

VC&* 
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vento. 348. Non fian avide di co- 
mandare^ 3 <54. Non tìan querule. 
Pag. - . ■" 371 

;<Corallo in un* orecchio . ' 4. 8 1 

Carinthildi S. Paolo cFortati a ftaro 
‘ nella lor vocazione . 5. 47. ; c a con- 
r 'fidcrarlà. 124. Ve a operare in modo 
i da riceverne benedizione . 158. ri- 
prefi di poco Ijpirito. zoi.Efortatia 
V-. non intendcriela co* Fratelli cadi- 
vi. - ^ ' 328 

Correz 49 ftf »4» ^i.,& no. ,& 228. 

' , Coro<ncl*nido. ■ ' • 4»i6g 

' Citutniety lor volo. 5* * 5 ^ 

Croce fopra un teforo # ^ ' . 2. 4 j (5 

Curiofità\ nojofii . 4. 391. Pericoloia . 
/ 393r, & !• 189* ytigiofa • 4. 402. , 

' & 40^. Dannofa « : ' 5.68 



D . AvUe liberato dalle perfecuzio- 
ni , e turbato ; perchè ? 2. 5 5- li- 
cenziatoda Achis ^ 1. 174. Defidcra 
-r> acque di Betlemme, e perchè? 3. 
‘ 42. Non le beve, é perchè? g. 332. 
Non fà donativo a chi le à recate , e 
perchè? 5. léz. Rifiuta Farmi di 
Sanile , non le velli di Gionata 
■perchè? ^ ' /’ 3*g4i 

^ebhoric; fuo reggimento; * 4. 5 
vendicati vot ' - 5.^11 




Dem&nii)ìn raunanza d’ Angeli buoni, 
Tom. 

Difetto^ dcvohò compatirli .. 3.153 

Bigioni quafi incredibili . " 5 » 1 5 5 

Dio comanda > c fà ; , • ; . 3 » 5 15 

DipendenzAnéX^fyz^t^l ' '/ 3*^1^ 
Difcordie, 3*72. nafconoda^amicizlc 
particolari. 75., e dalle pretenfio- 
bì^ 80., e dal contradire . 81. , e_j» 
dalla indifcretezza coll’ altre , ‘ 8 ( 5 . ^ 
e da’ impegni . 90. Son cagioni di 
accufe. 92. Sono difficili da evitar fi. 

. Pag. . 

pjjgrdzie domefticHW, V\ . ,3» . 4^9 

r, * ' -S* ^ 5 

Divertimenti nel Mondò pericqlon • i • 
o 190. E’ lodevole alle MÒnarànde U 
' rifiutarli. ‘ ’ \ „ 409 

Dita iftupìdite per pcrcq(& ; ,5. 229 

poni • V cdi Regali • ' ' 

Ipónna : filo patta cqI p^onÌ9 , c fttfi 



,, morte. 5 vS '4 

dD(mne : ^ro travagli prima del. Matri- 
. ! rooniò . r. f I • , e dopo . u 1 5. Xòró 
‘ 1 pericoli per l^anim^ 22. cagione dì 
* ' peccati . 2 3. loro ornamenti perico- 
^ lofi 193. Litiganti al tribunale di 
r Salòrnone,e di Jorani. 3. 72.Cica- 
. lierel^ . . r- 5^?^^ 
l^Doràtura fehz’brÒ I '' . 5» 54 

Ikrcade rifufcitata . , 297 
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Vra^oHe , come fi formi. 2.414; Per fé-* 
-, cueor diuna(lonna.2.89.Sull’ute- 

. rodi Accia* 

non informati de’difafiri dei 
deferto, e perchè > 1. 168. reftano 
' nella fohiavitù di Babilonia , e per- 
chè * • 1,16^ 

Uro mirabile* 

Edera intorno alla piànta^* DI 
Giona* 5*258 

Mducauday non mormori del Monafte- 
ro* ne della Superiora, o 

' Maefira • 1 68* Gradifca qualche ri- 
gore. 172* yedi ancora T Indiceddi 
' Tomo primo* 

Efejthr: vocazione propofta da S* 

» Paolo» 5*2jj 

Efratèi conolauti percbèlcillnguati» 
Tom*. 

Eìefrtiii finti in battaglia vera • 

* Temano de’ forci* ’ 5*2<^ 

EJìezer lèfvito , perchè regala» 5* 3 
£//o^aè 4 ^finto Dèa* 5.55 

Eli [eoi fogno di fpirito raddoppiato* 

: Tonu 5*24^ 

Enrico : filo fimbedo trecorone. 5» 2 s z 
’Mfàu fafiidiofo* r* pacificato non 
* foXeufo con Giacobbe ^ e perchè ? 
Tom*- J*ij8 

Jfir». 



* a 



Efercìù f firii uali rifiutati da alcune 
Con verte , e perchè . S» 4 Q 4 

ragguagliano loftatodellà. 
terra promelTa • 2» 2ÓH 

Efler . fuo prefcntarliad Affuero. i ' 
ii^rfcolferpente. 

E:z;echteto : luoi animali . i* 



F Abbriva fatta con trattar male . 4. 
180. Fatta per motivo di avarìxia. 

4. ^ 80 . DclTcmpio vietata a Day}* 
de, c perche. 4» 

^ Faraone battuto , c perchè ? i *151 

Fafcia af ginocchio ambizióne di im* 
pero. 

Fattore Vangelico • 

Fazioni pct ài ffiìtk» 

Fenenna arrogante . 

Fiamma eftinta colla fianima 
Del Vefuvio,comc efea . 

Fichi mangiati da Diogene . 5. 41 

FWiuole di kaguele in lite co* Paftori. 

Tom. 3*449 

5 . Filiberto perfeguitato . * 

F/«wrcrefcoho coir avanzarli. * 

fuo detto. ' 5> 28$ 

Foglie j lor mutazione in uccelli. ZmI 24 
Folicbe nel tempio di Diomede. ^ 

Fonte . 4. 105. ^cca , e perchè? 4. t6u 
Ardente ne* bagni della Porretta. 5. 
202. Muta colore alle pecore.5 . jo^ 

' ^ ' : g. Fo^ 



2.212 

1 *^ 

2»20I. 

J.I10 
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S- Poréiiitiiìr. 'fub Imbarco sò una cró- 

JT/ateììt migliòri più adoperati. ^iSÒ, 
• ' Simeone,, e, Levi y lor maledizione, 

f Tom; ' * ' 5 »?’ 05 , 

catèlli di Giiifjippey loro preghiera. 5, 

‘ loro viaggio a Memfi. ^ 20. Il 

ultimo in tavola meglio trattato» 

* '42 . 15 dichìaran partorì, 58. Vili tati, 

^ fono altro vò.' i bó, gohfufié 1 20%I 

^ ftjidprft Ufi teforó, ^ 217# Elfi aU 

. ^ ■ J^czz^ uccide un Ca{màhd» 5.174» 

^hgwlolò con poi veto» 
Tòrti. ■',* ‘ ^ ■ 5* 2oi|*' 

i- ' .1. • •■ -y j < X 

Abaoniti coti Giofuéb 5,416» 

' Calati da San Paolo tacciati di 
fpiè mòfeìléy 5, 1 3Ò; Rimprovetati 
' - ^ dìTcand^o ; ” * ^ ^ ' ' S ^ 

gemè, fé là cena è lauta. 4.220» 
Gallittv trcntar al giorno cibo di una 
■ donna» 5 i 74. 

Callo cuoco. 5. 1 i 2é Si fa fcfvìre da u n 
Orfo» / " 5,’ ^01, 

cercata in un* incendiò.5.g 24» 

^ Ger èrnia conligliato a don paiiare inL 

. ^ fiabflonia» ; ^ ■ i»^^ 6 é 

. Geòi/bàmbino'àdorafòpìó da’Kè, cHe 
^ *da Partorì ; è perchè > 3, 47^ Odia to 
' da È rode, c perchè?. ^ i -59. 

' Ce. 
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CezahellaS\iz conndotta con Nabotte, 

' Tom, ' 4.46?. 

Giacobbe mi niftro di fcicnza 4. r 3 u 
Gioabboy e Fratelli , chiamati figli di 
Sarvia;c perchè? 2. ^<59; Non efpif-^ 
gna Rabatta, e perchè. 4. 122. MÌ- 
cidiale. 5;. 9, 

Ciocabedda Madre, e nutrice dì Mosè. 
.Tom. 

'Ciona cagione della tempefia. 2.‘6p, 

. fgridato.5.t 37.gcttàtò in marcii 57. 

^iù fentc il perire di qn’ cllera , che 
dì Nirtivc. ’ . * . 

^Gtònadabbo, 2. 44*^* 

.donata: fua amicizia con Davide. 2. 

329. il Macabeo amato da Deme- 
trio, e perchè. ‘ 2.3,52. 

' Giosuè : fuoi ftromenti per cuocer lai 
^ manna. 4» 3^* 

' Giovanni Monaco adacqua un palo fec- . ' 
' co. .5* 296. 

‘ Giuditta: (ùa. offerta di oblivione. 

' , Tom.- ^ . I. 194. 

Giulio Cefare : gli è tolta prima la tòga 
poi la vita • 2 . 444. fua lolleranzà . 
r 4*3 5 * detto al Rubicone. 4. 30^. 

come cominci afse la guerra civile. 

. Tpm. . .. I , ■ 4.471. 

5 . Giuliana eforta le fuc figliealla Vlr- 
, ginità. , - ‘i. 40. 

Gobba piena d’ uova. 5. 349. 

^ COm 

\ * 
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^odoltA : Tua morte . ^ <5, 

Colano mortificàto da uà I rate laico • 
Tom. ' , j, 497, 

Grappolo portato da due , e perchè* 
, Tom. ^ 140. 

Crajfl puniti non 1 magri , e perchè . 

i Tom. 3. :^o^> 

Grata fi fugga quanto fi può. 2*d* perì- 
colofa per dò che vi ft afcolta . 1 e 
TÌ fi vede.2.1 e vi fi dice. i& Altri 
fìflefli. ^ 3» 48^* 

'Crà co*^(aflì. ^ portan le fianche • 

1 41 • mute^monte Tauro. it$o> 



I Efte : fua ftorìa colla figlia. 2*17. fe 
la ueddefiè. 4^ perfeguitato, poi 
onorato. . ^ LS^* 

ìmpegnu '' 4 ^ 30 ®* 

' Indiano f^tto ardito^ 

Indoli; lor magiftero. 4. 2 ^ fi confidc- 
rino nell’ accettare inReligiono* 
Pag. ^ 

Infermiera : documenti per lei. 4.41 ^ 
informazione oecefarìa. i. ^ modo di 
darla • 94» 

Ingertrjt nc* fatti altrui, propio degli 
oziofi. 5. 208^. Difiurba l’ umdo Tuo* 
2 r 2. e r altruL 2 1 9* Cagiona difeot- 
die. 22&e altri fconcerti.2 go.c mol«- 
topiù Tingerirfi negli af&ri fecola* 

• reitbl. 235^. 

ìpo- 



4^9 

IntenMone fia rcttà»2. ^ Altri riflcU 



fi. S> 240^ 

Ittteìvjp* l! 337* 

IfubelU : Tuo fvcnimcnto. 

ÌJfaccariti aflbmigliati a giumenti ^.72* 
poi dottorantijC danti precetti ni^. 



L Abano: fuo lntcre(fe • ^ 5* J 3 

Lago in tempefta al tocco di un 
falTolino. ^ lil. Do ve tutto , e altro/ 
dove nulla và a fondò. %• 17^^ 
Lamenti , fcgni di oziofità. ^294.; edi 
anima dìfettofa. 298. cagidnbi pec- 
cati. ^02. puniti da Dìo» ^04. fen 
tolgano le occafioni. ^07* fi faccela- 
no lolo con chi può runediàre» gig. 
fenza ragione . 

di Gedeone. 4*87 

Z./f?«;m4fpczzata nella vena. ^71 
Lavamento cagìon di poftema . 4* 2 30 
Lavoro» 

Leoni fugati da zanzare • 104 

Lepre in bocca a un Leone . 2*7^ 

Lettera concrrorcticl foprafcrltto . 2* 
Pag. ^ 102 

Lettere di fegreto". Cotto chiave; 5. ^ 
Licenze ; regola di concederle • 4*44 
Limqfina a* parenti Religiofi . l » 244 
Lince : fua poca memoria . 4^9 

làngua dìvifa in due. 2. 2 1. Due in una 

boc- 
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b^ca. 2. ^ Undici in bócca dr 
un muto. ' • ‘ ■ • ' j 

I//< con chi governa. 

^wclli 214. Non troppo abbon- 
danti. 22$. ne troppo tenui. 228. 
^ Gran malTil non pagarli pontuaU 
mente. ^ ^ 22» 

Lizfia^ 3*2^8., &4 . 72.. ^ 

Loquacitii, 2. 18. , & 5. 161. ’ 

X«rer/tf in palazzo Reide . : 2. 14^ 

L«/o cerviero: fua fmeniioràtezza . k, 

, l'-jz 

■ * k 

M Acinitre il maci nato . ^ 5 < 

à delle Rducunde cofe vi il 
propio fpirito . 4. 278. Sia edifica- 
^ ti va . 284. Non parziale. 2 8^. Non 
V l^degnofa. 294. Non vendi^tiva • 

; 298.Fugga3nmpegni.300. Efig- 
i ga applicazione. 303. Infegni 'a^ 
tutte . 308. Cofe utili . ^ 1 2. Princi- 
> ^paimcntc là divozione. 31^. Non 
[ abBorrifca nazioni . 325. Non prò- 
7 rnòva alla Religipne tua indoli cat- 
. ti ve. 328.^ Per le aócettazioni in» 
c fornii con fincerità. 332. Non fi la- 
! fci guadagnare d^ umane attratti- 

. . ve. ' 3 34 

'fdieflra delle Koifìzìe abbia fpìrìto 
^ fodo. 4.' 224. Sia efemplare. 225. 
Non parziale t^3 2. Paziente. 22^. 

Man- 



431 

, Manfueta. Dlfcreta * 2gó. Ami 

. più la foftanza, che le apparenzè. 
i 245. Infinui fpirito durevole^ 2 aS# 
nemico delle novità . 251., e delle 
. ftravaganze . 267. Spirito interno 



' Pag. - . . 271. 

Mandragore negate , poi date da Lia a ‘ 
,, Rachele., ' . ^ . 1^255 

M.ircp; Tua ubbidienza. ^ 

Mardocheo ftimola la Nipote a prefen-» 
fentarli.ad AlTuero. . i» 

Maria (ortWa, ài MoVè, fiioi dilfapori 
con Sefora .i* za» Canta un motet- 

* to.- . .^ 4.485 

MartaSgriàM del fuo mìniitero, o 

^ perchè:? ^ . ■ . " 4 * 3 ^?- 

ÙafcellaÀì giumento di vicn fontana . 



c Tom. , "r ' 51 • . 

Matto favro in fua bottega. , 
Matrimonio rimedio della . concupì- 
1 feenza , ma fuggetto a pericoli. 1.58 
Medico : fua oftinazione . 4 » 9 ^ 



promefsa a fpofo incerto. 4.1 a 
Metter sù .. V edi ConJigU^ cattilo .••/f ' 
Micol fprezzante di Davide; zo 5 . 

A lui fpofata per di lui danno. 4.^ 4; 
M/^^o^/ro ftorpiato. • ' 

Miniftro a utile^e agaftigo.^. no.Bat» 
turo , perchè condil'ceiidenre ^24 
Moglie ài Geroboamo traveftita. 3. 

• 424. Di Giobbe ; fuo nome, e ftoria. 
7^ 2* 161* 



' 2.IÒ2. Di Manue; ruavifiòne. 2* 
» . * — 



‘ 440, Dì Tobia : fua compera. :^,4^ 2* 
Suo travaglio irragionevole. 2.191 
conquaiiàto per un filo . 

^ ^ * « t • 1 



Moyrirr» 2. 411» nelle galozzole; 5.19:^ 
Mojcbione cuoco • 5* 3 5 3 

porta le due tavole, j. 82. tolto 
dal fiume. 

lAoJiro con qndici bocche. 2. i 6 q. Con 
due tefte / 3 . 2 1 4., & 4 1 7. , & 4.1 50, 
& 35 3. ^Senz’occhi , e orecchi. 3. 
294. quattr* occhj . 5. i ^ Con 
mano^chiufa. 4. 194. con due lin* 

' gue. ^ 2.28^5 

Moflrt del Zodiaco fono ftelle . i . 1 95 
Motivi nmzniy come pofsanodar iin- 
. pulfo a farfi Monaca • 1 * 39 

l/bijiciy per effeminare i nemid. 4.4^ 
Sprezzati da Gelone. 488. Appiàu^ 
diti dal IDemonio. 502 

t 

N Aamanno ; fuo fdegno , c perchè • 
1 . 9^ Sprezza T acque del Gior- 
‘ dano, e perchè. ^.41 

Kafcita non invanifca', ne avvilifca. 
'-tom., 3.474 

"Kahallo ma avarizia .i.23;t.&4.i^ 

'Kdzfonalità . ^. 41 . , & 4 . 3 2 5 . 

'Hoemi colle Nuore. 1.7^. Muta nó- 



Morti : paura di loro . 




’ ine. 




Konit perchè n mutino . Li 27^« Lor 
vanità. 27^. Azioni corrirponden- 
ti. 284 

fuggano. 4. ii., & 4. 251 
KowxfV. V^iiìTonio2. 

Huvole» 1.15 

O Bcdienza di parole , non dì fatti • 
Tom. 4.41^ 

Occajtoni fi fuggano • 2a ro<$ 

Occhio : Aia comunicazione col palato, 
j. igg» Vedendo non vede. 2. 285» 
Sicuftodifea. ^50* 

Ombra di ombrella , e di pianta. 

Ooliba nella Aia galleria . 3^^ 

Orazione nelle interne agitazioni . r* 
5^ Vince le tentazioni . 2. 102. Sia 
frequente. 2. Si vìfiti alle Còn- 
verfe. 5.99 

Orecchi umani Ani Airati . 4. 40^ 

Oriuolo a ruota. 1.71. Moftra Regni 
, per ore. 2. Regolato a capric- 
^ ciò. 5. 149 

Or fa : fuoì parti . 5. 10^. Suo fonno • 

' 140Ì Avida del mele . 3*^37 

Orto fterminato dalle locufte • 4. 207 
Oyè<2 ; Tuoi figlio , e figlia . 

Ottavio' Augujio , Sua benignità. 4. 

' ^ % i * EquitàrOel raccomandare.272. 

' , B^sa nafeita . 480. Suoi conviti • 4. 
42. f à tacere le rane .4. ^o 6 . Vieta 
T un 
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4^4 



. un ballo , e perchè . ^ Un’ Aqu?, 
la gli toglie il pane. ^o8. Sue \rdli 
, -lavorò delle Tue Principefse. 315, 
ì ^Curtode della fua ftanza liberato^ 



P ^cefiproccuri. 2. 387. Con pr<s 
^ Hezza 125. j c con garbo. 127* 
Si dia , e fi accetti • ^ ^ 

Vaolo Apposolo .perfeguitato perla 
Fitonefsa. 5. A Si duole de’falfi 
. Fratelli. 130. Lapidato. . 324 

P^o/o Monaco ; Tuo filenzio . 

teda dura. ' ; 

Furenti come pofsano efortare alChio. 
ftro . I. 3^ ; e con quali cautele. 4^, 
Loro imprudenza nel divertire lo 
- Monacande. i_8d. Loro crudeltà nel 
/ non provvedere. Simile alla 
. crudeltà di Faraone. 242. Colpcvo- 
li, fe sforzano al Chioftro. 2. 32. 
Non fi odiino per le loro angherie • 
» ^ Anzi fi comptifcano. 3^ Loro 
- oiìgrazienondifturbino làoivozio- 



Fatimenti dtiÌQ Religiofc. 2. 1Ó4. paC. 

fcran prefto . 17^. Non cagionino 
r • impazienza . 178. Abbondano an« 
cor nel fccolo.i 84. Si fuperano pem 



ne. 

Vane orribile 




L 



fan< 
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fando al CrodfiTso . i8o« ; e al Pa- 
radifo . 1 8i. Si offrano a Dio . 45^ 
Taura de’ morti . 4! 4 5 ^ 

Peccati fommd travaglio di una Reli- 
giofa . la 1 1 1. Efsa più ne commet- 
terebbe nel mondo ,ii6. Non met- 
tano difperazione. 122. Non fi tac^ 

. ciano per rofsore . ^ 3^4. 

Non fi vìncono colla malinconia , 
ma col fervore . 1. 1 5 1. Non fi pale 
fino alle Compagne. g. ^98 

Pellegrinaggi , 5. :^42. , & ^58. 
Penitenze n diano a bifogno . 2. 21S 

Penjieri del mondp cagione dì fcon- 
tcntezza. 2^53 

Pernici di Beotia • 5.90. Loro inda- 
' ftria . 5. ^48 

P^rfeveranza . la 5. ii. 

Pefce aborrito, poi cerco dagli Egi*« 
ziani . 4. ^ ^ Col danaro in bocca • 
4. 3 39. Monaco. . 2. 18 

Pe^eléavagante in Elvezia • 3.49 

Pianta con incalmo, la 45 1. di Nabuc- 
co . 3.62. Nell’ orecchio di un fan- 
ciullo. 4. 79. Malinconica. 5. 77. 
Sbattuta dal vento . ^95 

Pianto : nel veftirfi religiolb . i. 269. 
Pietre^ mutate in gemme. ^3.4<5ó.fcelrc 
da Davide limpidifllme, c perchè. 
4. 3:34. ufcite dalla tefta di un uomo. 
2. 219. Credute cranio umano . ^ 

T 2 I2Ì. 
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} 9 V Tecoli d, 5. grtPirid* 2 2 7- 

Vttture. ^501. 

Vortinnie ; var) rifleflì per loro. 4. 3 79. 
Vortmciiu dì hi^o ftu 4, 380. 

Povertà fi fotfira volentieri. ^ 460. 

Pojiar cagioni dirilFa. ^, 345. 

Proccuratrice » Molti rifleffi per lei 
Tom. 4 ! 153* 

Profejj'e giovani : avvertimenti per 
loro. 3. X* 

Profejftdne religiofuCicLÌìherz, 2.429. 

Cola fia. ' 454 * 

Pro/e/rt ingannato. 3. 38<5.& 5.327. 
ProteiÀom contro T onervanza. ^ 30*5. 
cagioni di cadute. 3 < 5 ( 5 . ; e di parzia- 
lità. 370.; e di difcordie. 372. Dan- 
no fé alle protette 375. Danofe a 
Monafleri. 2. 360. ^ 5. 11. Rìfiii- 
-tate dalla Sunamite. ^ 35 ^* 

P«/ee ; documento a Governanti. 4.54. 
P«;7///e due in un occhio. 2^ 15. 

Pujìllanmtià ; Aie cagioni. 2 . 1 3 5. fuoi 
rimedi. 2. 146. 



R Aab fatta fpofa di Salmone. 

Tom. 3 ^ 474 * 

Rachele nafconde gl’ idoli. 2. 3 19. 

Rafani» 4.185. 

Ragni : lor tele raccolte • 2* 449. 

Ptfwin filcnzio. 4.206. 
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Rapporti non abbian f«de. 4* 7, Vedi 
Kt ferir e» 

Kebecca, intollerante dello 

Etee.4.523. & 2.375. Cuoce due 
capretti^ e dubbi tal materia^ » 
Tom. . 5.380. 

3.45$. & 458. & 2. 332. &. 

5. 256. Non fi cerchino dalle Con-. 

verfe. ^ 5*?35*- 

co’fuòi crocifìflì. 3 » 439* - 

Rtedo fpinofo. 3. 5 1 » fa fvenire un Ca« 

, valiere. 4. a.Colle fpine coglie frut- 

. ta . 4* 43^* 

Riferire cagiona difcordie. 3. 1 1 1. Al- 
tera il vero. 1 1 8. Alle volte nccefla-. 
rio .178. Altre ofl'ervazioni. 5.178. 
Riflejjo agli altri. 3. 317. 

Rifpetti umani» 5 * 7 ^» 

Erjjrffopra un tordo. 3.81. 

Ritratti uniti in iftoria. Prefazione del 
quinto Tomo. 

Ri'verenZiayQ n^^tXXo» - 

Rode V avvenutole con San Pietro. 

Tom. 4. 59.. 

Romani S. Paolo vuole , che filano fug- 
gettia*miniftri.5.ii6. Riprefeio 
ileritto le lor colpci: 5. 20% 

Rondinella» 

Rofa» 

Rojyor^rdeI Confeflarfì. 2.12'^ 

di Ezechiele. .4.188* 

T 3 Rut 
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4 i* 

Kut rcfta con Noemi, i. SS. è povera, > 
ma contenta . ^ 460. 



S Abbaio benedetto da Dio. 

Sacrificio ài , i.iSj. 

Salomone» 

Sagrefiane. RìfleflS per loro. 4» i 3 o. 
Samaritana al pozzo. j. 42^ 

Sanità ^ ed amor propio» i» 54§>&4. 

San fone nel tempio^ 505» 

' Sara di Àbramo con Abln)clecco. i. 
1 14» ferve agli Angeli. 5.276. di To« 
' bia. Tua ftoria. 2* 64. 

Sanile amante poi nemico di Davide, 
j. 2 5 2. trattato di verfamente dalla 
Fiton.eflà, e da Samuele. 1,2 29» 
Scandalo attivo. 5.5 ij. Vedi Configliom 
Scandalo pajjtvo. 5. 3 2 2 

Scevay(\it ferite, e valore. 4. 390. fuo 
defiderio. 2.96. 

Scevola melchinofendo ricco. 4. 178. 
Scherzi lifu-ggano. 5. 161» 

Scontenta lì confok. Vedi F Indice del 
\Tomo2. 

Scrupoli. , . 3.426* 

ScrupoloJadìfa.nkk. 4 ? 4 f 7 * 

Scup dopo le otfefe.3*t34. Co^ tatti 
lenza parole. *39» 

decapitato. 3.164. 

Siudari non li fcandaltzino de* difetó 
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dc’Relìgìofi, 2.115, & S.108, 8 c 
' prefazione al terzo, & prefazione al 
Quinto Tomo, 

Sefora lontana dall’ Egitto, i, 1 85 . 

fi cuftodifca . 5.52,&'i92, 

Serafini fermi, e volanti, 5. 242, 
con Èva . 3 . 485, 

agli occbj degli Elefanti. 3. 505 , 

* &,5. 68, Più belle, più velenolc, 4. 
334, ftringono i piedi degli Elefan- 
ti, 5.I34* Combattono in un feno« 

• meno. 4,1 3 5. Divorano intiero uhl. 
Cervo, 5.197. Cavate dallo ftoraaco 
umano con un amo. 3.423. Lattanti 

alle poppe delle Buffale. 5.1 98» 

* ' 

S Ervedì Efter. 5. i. di Giuditta. 6o. 

Della Principefla dì Egitto. 107, 

' Dì Sara. 196. Di Rcbecca.278. fia- 
no ben trattate. ' 

sèrvi chiamati amici, e Fratelli. 5. 50** 
Fan da padroni : 5 * 7 ^* 

Servitù in Egitto ricordata agli Ebrei. 

' Tom. 

Simta fi fa feudo con un bambino.5.1 5.' 
Smone propofto a* Fratelli. S • 3 3 3 • 

Sincerità. 2.253. Nòn è dir Tempre^ 

' quanto fi à in cuore. 258. Benché fia 
vero. 261. Ne dirlo a tutti; 263. Ne 
. dir i.fegreti. 266. Altri difetti. 1 i 6 % • 
Aiati. 282» 

Stjfèm 
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'440 ^ 

Stfara ingannato col latte. i, i ij, 

;?o/e fé fermato due volte. *1.284. 
Sorelli morte nel fepararfi . i, 114, 
Sofpcttt» V cdì Apprenjiom » * ^ 

Spade in mezzo al Sole. 2. 42(5. 

Spifi vietate alle Monache ne’ loro 
uffidi.4. 549* Anco fattea titolo di 
divozione pericolofe alle Converfe. 
5.558. Vedi ancora Regalile Proc- 
curatrice. 

StagioM fimbolo de’ Superiori . 4. 1 5. 
StatoKelìgiofoimeno fuggetto a pecca- 
ti. 1.58. manco travaglìofo che il fe- 
colarefco. 5.7. può abbracciarli an- 
co da’ peccatori, i.óo. Confidera- 
zioni prima di abbracciarlo, i. 51. 
lì Tenta il confìgllo del Confeiibre. 
Tom. . 1.Ó4. 

Stefano Rè,facttato;eperchè. 4.192.’ 
Stella fìmile àfpada.2*33.fcioltaicL. 

fuoco fatuo. * . ' I.I47* 

Storpio fuggepernoncflere rifariato.' 

Tom. 3. 548^ 

Stravaganze fi fuggano. 2. 3 84. 

Sulamtte* 3.3 3S.fcontenta, e perchè.5. 

‘ 483, lì ritira dal pubblico. 2. ( 5 . bru-‘ 
na detta bianca . 2. 34^^ 

Sunamite^- 380.' 

Superioratù noni! anìbifca. 3. 5 29. 



441 , 

T Alenti n compenfano colla umil- 
tà , ed altre virtù. 2. i4<5. 
TamnateUy fuaftoria. 1.106. fuor da-' 
menti. 292» 

TVrffr; perìcolofi. ^ 3. 514. 

ffecutte: fuoi maneggi. 3-^54* 

tempio fabbricato lentamente. 3. 222# 
mortro per eccitare a fdegno. 5.1 29. 
^entaz'ioni y utili, 2.93. VintecolIa_* 
memoria della prefenza Divina. 96. 
eoi Divino ajuto. 97. coll’ umiltà , 
cd orazione. 100. nel Monaftero più 
facili a fuperarfi. 108. 

Tefsalonicejt riprelì da S. Paolo , come 
oziofi, e curiolì. 5* 173» Minacciati 
dircftar fenzacibo. 234. 

Tejla Itravagante. 3. 91. in mezzo al 
ventre. 5. 142. rotta, reca fanità. 5. 
221. con ventricolo porcino. 5.302. 
T sfiurdo. 5.110. con retta intenzione. 

Tom. 5 * * 45 * 

^etroftulmo, ^ 4* ^44* 

pevere, i .205. fue innondazionì, come 
impedite. 4* 305. 

Liberio, 3^1240, & 4.295* 

^tepida invitata al fervore. 3. 568. 
*f igr€y come fi inganna. 

T tro minacciata, e perchè. 

Tori in convito , perchè. 

Torino foccorfo con bombe • i • 2 3 4. 
Travejùmenti • 3* 509* 



1 . 122 * 

5 *? 55 * 

i.i88. 
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V Ann^, . 2.407. 

Vafii^ in che crralTe. 2. 24. 
Vccellctto ingabbisi» 5. ii(5. 

Vedova di Sarefta. ■ 2.111. 

V icchte fiano fervite. 5. a 80. fono utili 
• a'Ghiòrtri. jgg. 

Veleno nelle lodi» ' 2.12. 

Vento in fel va» ,,g. 

Vergini Madianiti . i. 28. 

V ?rme in orecchio, i . 145. nell’ occhio. 
I. 201. di fei cubiti y e fua forza. 
Tom. 

Vefpaavìdadel mele. 5. 100. 

V ^Jlituty, Religìora,Documentì, 1.249. 
Vjfìcj li accettino cop indifferenza. 5. 
543. Di fpefa. j. 5 di genio. 562. 
Vedi ancora 1 * Indille del Tomo 4. 
Vicaria» Documenti per ki. 4. 1 1 8. 
Villa fatale al padrone. p-éo^ 

Villano taccia la curiofità dì alcune^ 

‘ Religiofe. 4*39r^ 

Vipera. ^ * 5.211. 

Viperto ìncamtìto in una notte. 1.141. 

: fuoi vantaggi. 1, 8, caraà 
Dio. 1.2^. 

Vi/ioni : modo di governarfi. 5. 440. 
Vite filila pianta. 1.77. di campo, e di 
vigna. 5.27. 

Vitello dì Aionne» ‘ 

Vttti^- 
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V * o ^ 

prima infiorate. 

ymanitdàì Crilto. 3. 2 56. & 276. 

Vmiltà a vincere tentazioni • 2* lOi# 

yQCAz»ton 6 della Maddalena^ Samarita- 
na, e Adultera. 2.79. Di Abramo, 
Giacobbe, e Davide, i. 67. Sprezza- 
ta. 1.5 2, & 1 28. Infinuata da paren- 
ti. 1 . 38. Anco per motivi umani.39» 
Efempìodi S. Giuliana. 4^. Impe- 
dimenti a fentirla. 71. Abbracciata 
per amor natura le. Gran favore 

di Dio. 107. Abbandonata per tene- 
rezza a parenti. 1 12. o per apprcn- 
fiondel patire. 118.0 peri nnam^ 
raraento.i 2 5»Calunniata.i z^.Dim- 
mulata. 13Ó. Impedita. 145» Gafti- 
gato dilla impedifee . 1 49. me pro- 
ve.158, &175. Perduta ne’ diver- 
timenti. 201. Di fatto, per vìa dì an- 
, gherie.2. 5 8. Per via di travagli, c 
difgrazic. 2.61. Ancofenzaifpira- 
7Ìonerpecìale.75. Con rompere al- 
tri dìfegni. 1 1 7. Con permettere di- 
fetto nelle informazioni. i 66 » In al- 
tri modi. 441, & 45 

varie. 5 * 95 * 

Volontà fenza efccuzionc. 5. 241. 
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Z Ankare fan fuggire i Lconi.2.i04. 

virtù facile a fainfìcarfi. 3* 
itio. Indifcreto nell oflcr vare. 174. 
Molcfto. 175. fallo. 190. & 5. 182. 
vendicativo. ?»I97« Vero odiato da 
cattivi Fratelli. 5«23i. 

Zolfa i fuofumopregUidicIale alle rom 
fé* 1. 139. 



I L F I N E# 









\ 

À 



C'.oogle 




